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PRESENTAZIONE 

La Chiesa vive dalla conoscenza di Gesù Signore. Questa conoscenza è in tutto simile ad un mosaico, composto da moltissime tessere, ognuna delle quali mostra di Cristo Gesù una parte essenziale, fondamentale. Ma non è tutto il Cristo, anche se apparentemente sembra esserlo. 

La prima tessera del Nuovo Testamento, non certo in ordine cronologico, è quella che ci offre San Matteo. Essa ci dice che in Cristo si compiono due grandi profezie dell’Antico Testamento. Gesù è il Messia del Signore che porta all’umanità la benedizione di Dio. In Lui Dio libera l’uomo da ogni maledizione di peccato e di morte. 

Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esrom, Esrom generò Aram, Aram generò Aminadàb, Aminadàb generò Naassòn, Naassòn generò Salmon, Salmon generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, Iesse generò il re Davide.

Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Uria, Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abia, Abia generò Asaf, Asaf generò Giòsafat, Giòsafat generò Ioram, Ioram generò Ozia, Ozia generò Ioatàm, Ioatàm generò Acaz, Acaz generò Ezechia, Ezechia generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosia, Giosia generò Ieconia e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia.

Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconia generò Salatièl, Salatièl generò Zorobabele, Zorobabele generò Abiùd, Abiùd generò Eliachìm, Eliachìm generò Azor, Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliùd, Eliùd generò Eleazar, Eleazar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo.

In tal modo, tutte le generazioni da Abramo a Davide sono quattordici, da Davide fino alla deportazione in Babilonia quattordici, dalla deportazione in Babilonia a Cristo quattordici.

Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati».

Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele, che significa Dio con noi. Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa; senza che egli la conoscesse, ella diede alla luce un figlio ed egli lo chiamò Gesù (Mt 1,1-25).

La seconda tessera del Nuovo Testamento, sempre non per ordine cronologico, è quella di Luca. In essa è chiaramente manifestato che il Figlio di Abramo, il Figlio di Davide, è prima ancora il Figlio dell’Altissimo. 

Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te».

A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine».

Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.

In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto».

Allora Maria disse:  «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre». Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua (Lc 1,26-56).

La tessera di Luca ci guida verso la verità della figliolanza eterna di Cristo, anche se nel suo Vangelo manca di una parola chiara, inequivocabile.

Quanto è rivelato nel suo primo capitolo, non è la stessa cosa di quanto viene invece manifestato al terzo capitolo. Anche qui Gesù è detto figlio di Dio, ma non nel medesimo significato. 

Gesù, quando cominciò il suo ministero, aveva circa trent’anni ed era figlio, come si riteneva, di Giuseppe, figlio di Eli, figlio di Mattat, figlio di Levi, figlio di Melchi, figlio di Innai, figlio di Giuseppe, figlio di Mattatia, figlio di Amos, figlio di Naum, figlio di Esli, figlio di Naggai, figlio di Maat, figlio di Mattatia, figlio di Semein, figlio di Iosec, figlio di Ioda, figlio di Ioanàn, figlio di Resa, figlio di Zorobabele, figlio di Salatièl, figlio di Neri, figlio di Melchi, figlio di Addi, figlio di Cosam, figlio di Elmadàm, figlio di Er, figlio di Gesù, figlio di Elièzer, figlio di Iorim, figlio di Mattat, figlio di Levi, figlio di Simeone, figlio di Giuda, figlio di Giuseppe, figlio di Ionam, figlio di Eliachìm, figlio di Melea, figlio di Menna, figlio di Mattatà, figlio di Natam, figlio di Davide, figlio di Iesse, figlio di Obed, figlio di Booz, figlio di Sala, figlio di Naassòn, figlio di Aminadàb, figlio di Admin, figlio di Arni, figlio di Esrom, figlio di Fares, figlio di Giuda, figlio di Giacobbe, figlio di Isacco, figlio di Abramo, figlio di Tare, figlio di Nacor, figlio di Seruc, figlio di Ragàu, figlio di Falek, figlio di Eber, figlio di Sala, figlio di Cainam, figlio di Arfacsàd, figlio di Sem, figlio di Noè, figlio di Lamec, figlio di Matusalemme, figlio di Enoc, figlio di Iaret, figlio di Maleleèl, figlio di Cainam, figlio di Enos, figlio di Set, figlio di Adamo, figlio di Dio (Lc 3,23-38). 
Paolo mette delle tessere che donano già un’immagine quasi perfetta alla figura di Cristo Gesù. Manca però a tutte queste immagini il punto finale. Sono chiare, nitide in sé. Una mente tortuosa, un cuore turbolento di falsità e di menzogna, potrebbero attribuire a queste tessere significati non appropriati, non contenuti in esse. Purtroppo la mente dell’uomo e il suo cuore sono sempre governati dalla falsità, che poi interpreta falsamente anche la realtà più evidente. Contempliamole queste tessere di Paolo. 

Prima tessera. 

Paolo, apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, ai santi che sono a Èfeso credenti in Cristo Gesù: grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo.

Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato.

In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra.

In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo. 

In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto,  avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria.

Perciò anch’io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell’amore che avete verso tutti i santi, continuamente rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, affinché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi, che crediamo, secondo l’efficacia della sua forza e del suo vigore.

Egli la manifestò in Cristo, quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla sua destra nei cieli, al di sopra di ogni Principato e Potenza, al di sopra di ogni Forza e Dominazione e di ogni nome che viene nominato non solo nel tempo presente ma anche in quello futuro. Tutto infatti egli ha messo sotto i suoi piedi e lo ha dato alla Chiesa come capo su tutte le cose: essa è il corpo di lui, la pienezza di colui che è il perfetto compimento di tutte le cose (Ef 1,1-23).

Seconda tessera. 

Se dunque c’è qualche consolazione in Cristo, se c’è qualche conforto, frutto della carità, se c’è qualche comunione di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione, rendete piena la mia gioia con un medesimo sentire e con la stessa carità, rimanendo unanimi e concordi. Non fate nulla per rivalità o vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso. Ciascuno non cerchi l’interesse proprio, ma anche quello degli altri.

Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio  l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre.

Quindi, miei cari, voi che siete stati sempre obbedienti, non solo quando ero presente ma molto più ora che sono lontano, dedicatevi alla vostra salvezza con rispetto e timore. È Dio infatti che suscita in voi il volere e l’operare secondo il suo disegno d’amore. Fate tutto senza mormorare e senza esitare, per essere irreprensibili e puri, figli di Dio innocenti in mezzo a una generazione malvagia e perversa. In mezzo a loro voi risplendete come astri nel mondo, tenendo salda la parola di vita. Così nel giorno di Cristo io potrò vantarmi di non aver corso invano, né invano aver faticato. Ma, anche se io devo essere versato sul sacrificio e sull’offerta della vostra fede, sono contento e ne godo con tutti voi. Allo stesso modo anche voi godetene e rallegratevi con me (Fil 1,1-18). 

Terza tessera. 

Paolo, apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, e il fratello Timòteo, ai santi e credenti fratelli in Cristo che sono a Colosse: grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro.

Noi rendiamo grazie a Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, continuamente pregando per voi, avendo avuto notizie della vostra fede in Cristo Gesù e della carità che avete verso tutti i santi a causa della speranza che vi attende nei cieli. Ne avete già udito l’annuncio dalla parola di verità del Vangelo che è giunto a voi. E come in tutto il mondo esso porta frutto e si sviluppa, così avviene anche fra voi, dal giorno in cui avete ascoltato e conosciuto la grazia di Dio nella verità, che avete appreso da Èpafra, nostro caro compagno nel ministero: egli è presso di voi un fedele ministro di Cristo e ci ha pure manifestato il vostro amore nello Spirito.

Perciò anche noi, dal giorno in cui ne fummo informati, non cessiamo di pregare per voi e di chiedere che abbiate piena conoscenza della sua volontà, con ogni sapienza e intelligenza spirituale, perché possiate comportarvi in maniera degna del Signore, per piacergli in tutto, portando frutto in ogni opera buona e crescendo nella conoscenza di Dio. Resi forti di ogni fortezza secondo la potenza della sua gloria, per essere perseveranti e magnanimi in tutto, ringraziate con gioia il Padre che vi ha resi capaci di partecipare alla sorte dei santi nella luce.

È lui che ci ha liberati dal potere delle tenebre e ci ha trasferiti nel regno del Figlio del suo amore, per mezzo del quale abbiamo la redenzione, il perdono dei peccati. 

Egli è immagine del Dio invisibile, primogenito di tutta la creazione, perché in lui furono create tutte le cose nei cieli e sulla terra, quelle visibili e quelle invisibili: Troni, Dominazioni, Principati e Potenze. Tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui.

Egli è prima di tutte le cose e tutte in lui sussistono. 

Egli è anche il capo del corpo, della Chiesa. 

Egli è principio, primogenito di quelli che risorgono dai morti, perché sia lui ad avere il primato su tutte le cose. 

È piaciuto infatti a Dio che abiti in lui tutta la pienezza e che per mezzo di lui e in vista di lui siano riconciliate tutte le cose, avendo pacificato con il sangue della sua croce sia le cose che stanno sulla terra, sia quelle che stanno nei cieli.

Un tempo anche voi eravate stranieri e nemici, con la mente intenta alle opere cattive; ora egli vi ha riconciliati nel corpo della sua carne mediante la morte, per presentarvi santi, immacolati e irreprensibili dinanzi a lui; purché restiate fondati e fermi nella fede, irremovibili nella speranza del Vangelo che avete ascoltato, il quale è stato annunciato in tutta la creazione che è sotto il cielo, e del quale io, Paolo, sono diventato ministro.

Ora io sono lieto nelle sofferenze che sopporto per voi e do compimento a ciò che, dei patimenti di Cristo, manca nella mia carne, a favore del suo corpo che è la Chiesa. Di essa sono diventato ministro, secondo la missione affidatami da Dio verso di voi di portare a compimento la parola di Dio, il mistero nascosto da secoli e da generazioni, ma ora manifestato ai suoi santi. A loro Dio volle far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in mezzo alle genti: Cristo in voi, speranza della gloria. È lui infatti che noi annunciamo, ammonendo ogni uomo e istruendo ciascuno con ogni sapienza, per rendere ogni uomo perfetto in Cristo. Per questo mi affatico e lotto, con la forza che viene da lui e che agisce in me con potenza (Col 1,1-29). 

Quarta tessera. 

Voglio infatti che sappiate quale dura lotta devo sostenere per voi, per quelli di Laodicèa e per tutti quelli che non mi hanno mai visto di persona, perché i loro cuori vengano consolati. E così, intimamente uniti nell’amore, essi siano arricchiti di una piena intelligenza per conoscere il mistero di Dio, che è Cristo: in lui sono nascosti tutti i tesori della sapienza e della conoscenza. Dico questo perché nessuno vi inganni con argomenti seducenti: infatti, anche se sono lontano con il corpo, sono però tra voi con lo spirito e gioisco vedendo la vostra condotta ordinata e la saldezza della vostra fede in Cristo.

Come dunque avete accolto Cristo Gesù, il Signore, in lui camminate, radicati e costruiti su di lui, saldi nella fede come vi è stato insegnato, sovrabbondando nel rendimento di grazie. Fate attenzione che nessuno faccia di voi sua preda con la filosofia e con vuoti raggiri ispirati alla tradizione umana, secondo gli elementi del mondo e non secondo Cristo.

È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza. In lui voi siete stati anche circoncisi non mediante una circoncisione fatta da mano d’uomo con la spogliazione del corpo di carne, ma con la circoncisione di Cristo: con lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche risorti mediante la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti a causa delle colpe e della non circoncisione della vostra carne, perdonandoci tutte le colpe e annullando il documento scritto contro di noi che, con le prescrizioni, ci era contrario: lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce. Avendo privato della loro forza i Principati e le Potenze, ne ha fatto pubblico spettacolo, trionfando su di loro in Cristo.

Nessuno dunque vi condanni in fatto di cibo o di bevanda, o per feste, noviluni e sabati: queste cose sono ombra di quelle future, ma la realtà è di Cristo. Nessuno che si compiace vanamente del culto degli angeli e corre dietro alle proprie immaginazioni, gonfio di orgoglio nella sua mente carnale, vi impedisca di conseguire il premio: costui non si stringe al capo, dal quale tutto il corpo riceve sostentamento e coesione per mezzo di giunture e legamenti e cresce secondo il volere di Dio.

Se siete morti con Cristo agli elementi del mondo, perché, come se viveste ancora nel mondo, lasciarvi imporre precetti quali: «Non prendere, non gustare, non toccare»? Sono tutte cose destinate a scomparire con l’uso, prescrizioni e insegnamenti di uomini, che hanno una parvenza di sapienza con la loro falsa religiosità e umiltà e mortificazione del corpo, ma in realtà non hanno alcun valore se non quello di soddisfare la carne (Col 2,1-23). 

Entra in scena Giovanni. Il suo intento è di far sì che anche la mente più tortuosa, malvagia, maligna, tenebrosa, immersa per intero nel buio di Satana, riconosca la verità di Gesù nella sua pienezza e completezza.

Solo per evidente falsa testimonianza, per lettura contorta e distorta del testo, può dire cose che nel mosaico non esistono. L’intelligenza credente vede la mostruosità di tali aberrazioni e le rifiuta, rimanendo salda in ciò che essa personalmente ha visto e contemplato, osservato con gli occhi, compreso con la sua sapienza, illuminata dallo Spirito del Signore.

L’ultima tessera di Giovanni mette il punto finale. Ora tutto è nella luce più chiara. Solo chi è perverso nel cuore e nella mente potrà affermare cose diverse.

Leggiamo ora e contempliamo le tessere che ci offre l’Apostolo Giovanni. 

Prima tessera. 

Rivelazione di Gesù Cristo, al quale Dio la consegnò per mostrare ai suoi servi le cose che dovranno accadere tra breve. Ed egli la manifestò, inviandola per mezzo del suo angelo al suo servo Giovanni, il quale attesta la parola di Dio e la testimonianza di Gesù Cristo, riferendo ciò che ha visto. Beato chi legge e beati coloro che ascoltano le parole di questa profezia e custodiscono le cose che vi sono scritte: il tempo infatti è vicino.

Giovanni, alle sette Chiese che sono in Asia: grazia a voi e pace da Colui che è, che era e che viene, e dai sette spiriti che stanno davanti al suo trono, e da Gesù Cristo, il testimone fedele, il primogenito dei morti e il sovrano dei re della terra.

A Colui che ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue, che ha fatto di noi un regno, sacerdoti per il suo Dio e Padre, a lui la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen.

Ecco, viene con le nubi e ogni occhio lo vedrà, anche quelli che lo trafissero, e per lui tutte le tribù della terra si batteranno il petto. Sì, Amen!

Dice il Signore Dio: Io sono l’Alfa e l’Omèga, Colui che è, che era e che viene, l’Onnipotente!

Io, Giovanni, vostro fratello e compagno nella tribolazione, nel regno e nella perseveranza in Gesù, mi trovavo nell’isola chiamata Patmos a causa della parola di Dio e della testimonianza di Gesù. Fui preso dallo Spirito nel giorno del Signore e udii dietro di me una voce potente, come di tromba, che diceva: «Quello che vedi, scrivilo in un libro e mandalo alle sette Chiese: a Èfeso, a Smirne, a Pèrgamo, a Tiàtira, a Sardi, a Filadèlfia e a Laodicèa».

Mi voltai per vedere la voce che parlava con me, e appena voltato vidi sette candelabri d’oro e, in mezzo ai candelabri, uno simile a un Figlio d’uomo, con un abito lungo fino ai piedi e cinto al petto con una fascia d’oro. I capelli del suo capo erano candidi, simili a lana candida come neve. I suoi occhi erano come fiamma di fuoco. I piedi avevano l’aspetto del bronzo splendente, purificato nel crogiuolo. La sua voce era simile al fragore di grandi acque. Teneva nella sua destra sette stelle e dalla bocca usciva una spada affilata, a doppio taglio, e il suo volto era come il sole quando splende in tutta la sua forza.

Appena lo vidi, caddi ai suoi piedi come morto. Ma egli, posando su di me la sua destra, disse: «Non temere! Io sono il Primo e l’Ultimo, e il Vivente. Ero morto, ma ora vivo per sempre e ho le chiavi della morte e degli inferi. Scrivi dunque le cose che hai visto, quelle presenti e quelle che devono accadere in seguito. Il senso nascosto delle sette stelle, che hai visto nella mia destra, e dei sette candelabri d’oro è questo: le sette stelle sono gli angeli delle sette Chiese, e i sette candelabri sono le sette Chiese (Ap 1,1-20). 

Seconda tessera. 

E vidi un cielo nuovo e una terra nuova: il cielo e la terra di prima infatti erano scomparsi e il mare non c’era più. E vidi anche la città santa, la Gerusalemme nuova, scendere dal cielo, da Dio, pronta come una sposa adorna per il suo sposo. Udii allora una voce potente, che veniva dal trono e diceva:

«Ecco la tenda di Dio con gli uomini! Egli abiterà con loro  ed essi saranno suoi popoli ed egli sarà il Dio con loro, il loro Dio. E asciugherà ogni lacrima dai loro occhi e non vi sarà più la morte né lutto né lamento né affanno, perché le cose di prima sono passate».

E Colui che sedeva sul trono disse: «Ecco, io faccio nuove tutte le cose». E soggiunse: «Scrivi, perché queste parole sono certe e vere». E mi disse:

«Ecco, sono compiute! Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Principio e la Fine. A colui che ha sete  io darò gratuitamente da bere alla fonte dell’acqua della vita. 7Chi sarà vincitore erediterà questi beni; io sarò suo Dio ed egli sarà mio figlio.

Ma per i vili e gli increduli, gli abietti e gli omicidi, gli immorali, i maghi, gli idolatri e per tutti i mentitori è riservato lo stagno ardente di fuoco e di zolfo. Questa è la seconda morte».

Poi venne uno dei sette angeli, che hanno le sette coppe piene degli ultimi sette flagelli, e mi parlò: «Vieni, ti mostrerò la promessa sposa, la sposa dell’Agnello». L’angelo mi trasportò in spirito su di un monte grande e alto, e mi mostrò la città santa, Gerusalemme, che scende dal cielo, da Dio, risplendente della gloria di Dio. Il suo splendore è simile a quello di una gemma preziosissima, come pietra di diaspro cristallino. È cinta da grandi e alte mura con dodici porte: sopra queste porte stanno dodici angeli e nomi scritti, i nomi delle dodici tribù dei figli d’Israele. A oriente tre porte, a settentrione tre porte, a mezzogiorno tre porte e a occidente tre porte. Le mura della città poggiano su dodici basamenti, sopra i quali sono i dodici nomi dei dodici apostoli dell’Agnello.

Colui che mi parlava aveva come misura una canna d’oro per misurare la città, le sue porte e le sue mura. La città è a forma di quadrato: la sua lunghezza è uguale alla larghezza. L’angelo misurò la città con la canna: sono dodicimila stadi; la lunghezza, la larghezza e l’altezza sono uguali. Ne misurò anche le mura: sono alte centoquarantaquattro braccia, secondo la misura in uso tra gli uomini adoperata dall’angelo. Le mura sono costruite con diaspro e la città è di oro puro, simile a terso cristallo. I basamenti delle mura della città sono adorni di ogni specie di pietre preziose. Il primo basamento è di diaspro, il secondo di zaffìro, il terzo di calcedònio, il quarto di smeraldo, il quinto di sardònice, il sesto di cornalina, il settimo di crisòlito, l’ottavo di berillo, il nono di topazio, il decimo di crisopazio, l’undicesimo di giacinto, il dodicesimo di ametista. E le dodici porte sono dodici perle; ciascuna porta era formata da una sola perla. E la piazza della città è di oro puro, come cristallo trasparente.

In essa non vidi alcun tempio: il Signore Dio, l’Onnipotente, e l’Agnello sono il suo tempio. La città non ha bisogno della luce del sole, né della luce della luna: la gloria di Dio la illumina e la sua lampada è l’Agnello. Le nazioni cammineranno alla sua luce, e i re della terra a lei porteranno il loro splendore. Le sue porte non si chiuderanno mai durante il giorno, perché non vi sarà più notte. E porteranno a lei la gloria e l’onore delle nazioni. 27Non entrerà in essa nulla d’impuro, né chi commette orrori o falsità, ma solo quelli che sono scritti nel libro della vita dell’Agnello (Ap 21,1-27).
Terza tessera. 

E mi mostrò poi un fiume d’acqua viva, limpido come cristallo, che scaturiva dal trono di Dio e dell’Agnello. In mezzo alla piazza della città, e da una parte e dall’altra del fiume, si trova un albero di vita che dà frutti dodici volte all’anno, portando frutto ogni mese; le foglie dell’albero servono a guarire le nazioni.

E non vi sarà più maledizione. Nella città vi sarà il trono di Dio e dell’Agnello: i suoi servi lo adoreranno; vedranno il suo volto e porteranno il suo nome sulla fronte. Non vi sarà più notte, e non avranno più bisogno di luce di lampada né di luce di sole, perché il Signore Dio li illuminerà. E regneranno nei secoli dei secoli.

E mi disse: «Queste parole sono certe e vere. Il Signore, il Dio che ispira i profeti, ha mandato il suo angelo per mostrare ai suoi servi le cose che devono accadere tra breve. Ecco, io vengo presto. Beato chi custodisce le parole profetiche di questo libro».

Sono io, Giovanni, che ho visto e udito queste cose. E quando le ebbi udite e viste, mi prostrai in adorazione ai piedi dell’angelo che me le mostrava. Ma egli mi disse: «Guàrdati bene dal farlo! Io sono servo, con te e con i tuoi fratelli, i profeti, e con coloro che custodiscono le parole di questo libro. È Dio che devi adorare».

E aggiunse: «Non mettere sotto sigillo le parole della profezia di questo libro, perché il tempo è vicino. Il malvagio continui pure a essere malvagio e l’impuro a essere impuro e il giusto continui a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora.

Ecco, io vengo presto e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno secondo le sue opere. Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Primo e l’Ultimo, il Principio e la Fine. Beati coloro che lavano le loro vesti per avere diritto all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. Fuori i cani, i maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna!

Io, Gesù, ho mandato il mio angelo per testimoniare a voi queste cose riguardo alle Chiese. Io sono la radice e la stirpe di Davide, la stella radiosa del mattino».

Lo Spirito e la sposa dicono: «Vieni!». E chi ascolta, ripeta: «Vieni!». Chi ha sete, venga; chi vuole, prenda gratuitamente l’acqua della vita.

A chiunque ascolta le parole della profezia di questo libro io dichiaro: se qualcuno vi aggiunge qualcosa, Dio gli farà cadere addosso i flagelli descritti in questo libro; e se qualcuno toglierà qualcosa dalle parole di questo libro profetico, Dio lo priverà dell’albero della vita e della città santa, descritti in questo libro.

Colui che attesta queste cose dice: «Sì, vengo presto!». Amen. Vieni, Signore Gesù. La grazia del Signore Gesù sia con tutti (Ap 22,1-21). 

Quarta tessera.

Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. 

E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio».

Dopo queste cose, Gesù andò con i suoi discepoli nella regione della Giudea, e là si tratteneva con loro e battezzava. Anche Giovanni battezzava a Ennòn, vicino a Salìm, perché là c’era molta acqua; e la gente andava a farsi battezzare. Giovanni, infatti, non era ancora stato gettato in prigione.

Nacque allora una discussione tra i discepoli di Giovanni e un Giudeo riguardo alla purificazione rituale. Andarono da Giovanni e gli dissero: «Rabbì, colui che era con te dall’altra parte del Giordano e al quale hai dato testimonianza, ecco, sta battezzando e tutti accorrono a lui». Giovanni rispose: «Nessuno può prendersi qualcosa se non gli è stata data dal cielo. Voi stessi mi siete testimoni che io ho detto: “Non sono io il Cristo”, ma: “Sono stato mandato avanti a lui”. Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa; ma l’amico dello sposo, che è presente e l’ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è piena. Lui deve crescere; io, invece, diminuire».

Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla secondo la terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza. Chi ne accetta la testimonianza, conferma che Dio è veritiero. Colui infatti che Dio ha mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo Spirito. Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio rimane su di lui (Gv 3,16-36). 

Quinta tessera

Allora gli dissero: «Quale segno tu compi perché vediamo e ti crediamo? Quale opera fai? I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: Diede loro da mangiare un pane dal cielo». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: non è Mosè che vi ha dato il pane dal cielo, ma è il Padre mio che vi dà il pane dal cielo, quello vero. Infatti il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo». Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre questo pane». Gesù rispose loro: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai! Vi ho detto però che voi mi avete visto, eppure non credete. Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me: colui che viene a me, io non lo caccerò fuori, perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. E questa è la volontà di colui che mi ha mandato: che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma che lo risusciti nell’ultimo giorno. Questa infatti è la volontà del Padre mio: che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno».

Allora i Giudei si misero a mormorare contro di lui perché aveva detto: «Io sono il pane disceso dal cielo». E dicevano: «Costui non è forse Gesù, il figlio di Giuseppe? Di lui non conosciamo il padre e la madre? Come dunque può dire: “Sono disceso dal cielo”?». 

Gesù rispose loro: «Non mormorate tra voi. Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Sta scritto nei profeti: E tutti saranno istruiti da Dio. Chiunque ha ascoltato il Padre e ha imparato da lui, viene a me. Non perché qualcuno abbia visto il Padre; solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. In verità, in verità io vi dico: chi crede ha la vita eterna.

Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo».

Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno» (Gv 6,30-58). 

Sesta tessera. 

Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé.

Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché si compisse la Scrittura, disse: «Ho sete». Vi era lì un vaso pieno di aceto; posero perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: «È compiuto!». E, chinato il capo, consegnò lo spirito.

Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto. (Gv 19,25-37).  
Settima tessera. Chiusura perfetta e punto finale. 

In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato (GV 1,1-18).

Se a queste tessere del Nuovo Testamento ne aggiungiamo altre due dell’Antico, allora il Mosaico riceve la sua perfezione assoluta.

Prima tessera.

Perché le genti sono in tumulto e i popoli cospirano invano? Insorgono i re della terra e i prìncipi congiurano insieme contro il Signore e il suo consacrato: «Spezziamo le loro catene, gettiamo via da noi il loro giogo!». Ride colui che sta nei cieli, il Signore si fa beffe di loro. Egli parla nella sua ira, li spaventa con la sua collera: «Io stesso ho stabilito il mio sovrano sul Sion, mia santa montagna».

Voglio annunciare il decreto del Signore. Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato. Chiedimi e ti darò in eredità le genti e in tuo dominio le terre più lontane. Le spezzerai con scettro di ferro, come vaso di argilla le frantumerai». 

E ora siate saggi, o sovrani;  lasciatevi correggere, o giudici della terra; servite il Signore con timore e rallegratevi con tremore. Imparate la disciplina, perché non si adiri e voi perdiate la via: in un attimo divampa la sua ira. Beato chi in lui si rifugia (Sal 2,1-12).

Seconda tessera.

Oracolo del Signore al mio signore: «Siedi alla mia destra finché io ponga i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi». Lo scettro del tuo potere stende il Signore da Sion: domina in mezzo ai tuoi nemici! A te il principato nel giorno della tua potenza tra santi splendori; dal seno dell’aurora, come rugiada, io ti ho generato.

Il Signore ha giurato e non si pente: «Tu sei sacerdote per sempre al modo di Melchìsedek». Il Signore è alla tua destra! Egli abbatterà i re nel giorno della sua ira, sarà giudice fra le genti, ammucchierà cadaveri, abbatterà teste su vasta terra; lungo il cammino si disseta al torrente, perciò solleva alta la testa (Sal 110 (109). 2-7)

Il mosaico è perfetto, completo. Ma noi comprendiamo ogni singola tessera, ogni singola immagine, ogni colore, ogni più piccola sfumatura, ogni parola di esso?

Il mosaico è sempre da leggere, su di esso si deve sempre ritornare. La contemplazione, la meditazione, l’osservazione mai potranno dirsi finite, terminate.

L’occhio mai dovrà distrarsi, mai allontanarsi, mai posarsi su altri dipinti o mosaici. Non sono dello Spirito Santo, non rivelano la verità di Cristo Gesù.

Il nostro occhio da solo non basta. Occorre un esperto Lettore del mosaico e chi è più esperto di Colui che lo ha ideato, composto, lavorato, messo in opera?

Questo Lettore esperto è lo Spirito Santo. Imparando a leggere il mosaico con la sua guida, ogni giorno di certo si scopriranno nuovi elementi, nuovi colori essenziali, nuove forme mai scorte prima, a causa della vastità di esso.

È questo il motivo per cui è da duemila anni circa che questo mosaico viene studiato, analizzato, osservato, scrutato, sotto potenti riflettori di sapienza e di intelligenza, non da uno solo, ma da milioni e milioni di persone ed esso è come se fosse stato scoperto in questo giorno, oggi, a causa della sua perenne bellezza e novità.

La novità, l’attualità, la giovinezza, la freschezza del Vangelo è il miracolo più grande mai fatto dal Signore. Si dice che l’universo invecchia. Il Vangelo invece ringiovanisce sempre. Si potrebbe applicare al Vangelo le parole del Salmo.

Benedici il Signore, anima mia, quanto è in me benedica il suo santo nome. Benedici il Signore, anima mia, non dimenticare tutti i suoi benefici. Egli perdona tutte le tue colpe, guarisce tutte le tue infermità, salva dalla fossa la tua vita, ti circonda di bontà e misericordia, sazia di beni la tua vecchiaia, si rinnova come aquila la tua giovinezza (Sal 103 (102) 1-5). 

Anche il contrasto del Salmo 102, tra l’uomo che passa  e Dio che rimane in eterno, può essere applicato al Vangelo.

Signore, ascolta la mia preghiera, a te giunga il mio grido di aiuto. Non nascondermi il tuo volto nel giorno in cui sono nell’angoscia. Tendi verso di me l’orecchio, quando t’invoco, presto, rispondimi! Svaniscono in fumo i miei giorni e come brace ardono le mie ossa. Falciato come erba, inaridisce il mio cuore; dimentico di mangiare il mio pane. A forza di gridare il mio lamento mi si attacca la pelle alle ossa. Sono come la civetta del deserto, sono come il gufo delle rovine.

Resto a vegliare: sono come un passero solitario sopra il tetto. Tutto il giorno mi insultano i miei nemici, furenti imprecano contro di me. Cenere mangio come fosse pane, alla mia bevanda mescolo il pianto; per il tuo sdegno e la tua collera mi hai sollevato e scagliato lontano. 

I miei giorni declinano come ombra e io come erba inaridisco. Ma tu, Signore, rimani in eterno, il tuo ricordo di generazione in generazione. Ti alzerai e avrai compassione di Sion: è tempo di averne pietà, l’ora è venuta! Poiché ai tuoi servi sono care le sue pietre e li muove a pietà la sua polvere. Le genti temeranno il nome del Signore e tutti i re della terra la tua gloria, quando il Signore avrà ricostruito Sion e sarà apparso in tutto il suo splendore.

Egli si volge alla preghiera dei derelitti, non disprezza la loro preghiera. Questo si scriva per la generazione futura e un popolo, da lui creato, darà lode al Signore: «Il Signore si è affacciato dall’alto del suo santuario, dal cielo ha guardato la terra, per ascoltare il sospiro del prigioniero, per liberare i condannati a morte, perché si proclami in Sion il nome del Signore e la sua lode in Gerusalemme, quando si raduneranno insieme i popoli e i regni per servire il Signore».

Lungo il cammino mi ha tolto le forze, ha abbreviato i miei giorni. Io dico: mio Dio, non rapirmi a metà dei miei giorni; i tuoi anni durano di generazione in generazione. In principio tu hai fondato la terra, i cieli sono opera delle tue mani. Essi periranno, tu rimani; si logorano tutti come un vestito, come un abito tu li muterai ed essi svaniranno. Ma tu sei sempre lo stesso e i tuoi anni non hanno fine. I figli dei tuoi servi avranno una dimora, la loro stirpe vivrà sicura alla tua presenza (Sal 101 (102) 1-29). 

La nostra intelligenza invecchia, i nostri pensieri svaniscono, la nostra mente si eclissa, il nostro cuore smette di battere. Il Vangelo rimane in eterno, sempre più nuovo, più giovane, più vero, più santo.

Tutti coloro che hanno voluto racchiudere il Vangelo in una teologia, in una forma liturgica, in una struttura architettonica, in una modalità di essere e di operare, puntualmente sono stati da esso smentiti. 

Possiamo applicare al Vangelo la verità che è propria della Sapienza.

In lei c’è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto, libero, benefico, amico dell’uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto e tutto controlla, che penetra attraverso tutti gli spiriti intelligenti, puri, anche i più sottili. La sapienza è più veloce di qualsiasi movimento, per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa. È effluvio della potenza di Dio, emanazione genuina della gloria dell’Onnipotente; per questo nulla di contaminato penetra in essa. È riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia dell’attività di Dio e immagine della sua bontà. Sebbene unica, può tutto; pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova e attraverso i secoli, passando nelle anime sante, prepara amici di Dio e profeti. Dio infatti non ama se non chi vive con la sapienza. Ella in realtà è più radiosa del sole e supera ogni costellazione, paragonata alla luce risulta più luminosa; a questa, infatti, succede la notte, ma la malvagità non prevale sulla sapienza (Sap 7,22-30). 

È questa la perenne bellezza del Vangelo: è sempre come se lo si leggesse per la prima volta. Ogni volta è sempre nuovo e sempre apportatrice di nuove verità.

Ci aiuti la Vergine Maria, Madre della Redenzione, a non stancarci mai di leggere il Vangelo. Angeli e Santi ci conducano nella sua più profonda verità. 

Catanzaro 8 Settembre 2013

Natività della Beata Vergine Maria 

Mons. Costantino Di Bruno 

DICEMBRE 2013
PRIMA DECADE DI DICEMBRE

Coloro che sono dentro la città se ne allontanino
28 NOVEMBRE (Lc 21,20-28)

La distruzione di Gerusalemme è parte essenziale del Patto dell’Alleanza, costituito di benedizioni e maledizioni, prosperità e miseria, vita e morte, possesso della Terra Promessa e allontanamento da essa, assistenza militare e privazione di ogni aiuto. Il popolo del Signore è da Dio sempre. Dio è la sua vita, la sua forza, il suo pane, la sua acqua, la sua luce. Non da Dio riceve il tutto, ma Dio è il suo tutto. Dio è il suo tutto, se la sua voce, la sua Parola, la sua Alleanza è il tutto per Israele. 

Se non cercherai di eseguire tutte le parole di questa legge, scritte in questo libro, avendo timore di questo nome glorioso e terribile del Signore, tuo Dio, allora il Signore colpirà te e i tuoi discendenti con flagelli prodigiosi: flagelli grandi e duraturi, malattie maligne e ostinate. Farà tornare su di te le infermità dell’Egitto, delle quali tu avevi paura, e si attaccheranno a te. Anche ogni altra malattia e ogni altro flagello, che non sta scritto nel libro di questa legge, il Signore manderà contro di te, finché tu non sia distrutto. Voi rimarrete in pochi uomini, dopo essere stati numerosi come le stelle del cielo, perché non avrai obbedito alla voce del Signore, tuo Dio. Come il Signore gioiva a vostro riguardo nel beneficarvi e moltiplicarvi, così il Signore gioirà a vostro riguardo nel farvi perire e distruggervi. Sarete strappati dal paese in cui stai per entrare per prenderne possesso. Il Signore ti disperderà fra tutti i popoli, da un’estremità all’altra della terra. Là servirai altri dèi, che né tu né i tuoi padri avete conosciuto, dèi di legno e di pietra. Fra quelle nazioni non troverai sollievo e non vi sarà luogo di riposo per la pianta dei tuoi piedi. Là il Signore ti darà un cuore trepidante, languore di occhi e animo sgomento. La tua vita ti starà dinanzi come sospesa a un filo. Proverai spavento notte e giorno e non sarai sicuro della tua vita. Alla mattina dirai: “Se fosse sera!” e alla sera dirai: “Se fosse mattina!”, a causa dello spavento che ti agiterà il cuore e delle cose che i tuoi occhi vedranno. Il Signore ti farà tornare in Egitto su navi, per una via della quale ti ho detto: “Non dovrete più rivederla!”. E là vi metterete in vendita ai vostri nemici come schiavi e schiave, ma nessuno vi acquisterà» (Dt 28,58-68). 

Noi non conosciamo il nostro Dio. Parliamo di Lui non per verità, ma per falsità, non dalla più pura rivelazione, ma dall’abisso del nostro cuore di peccato. Noi siamo molto distanti dai canoni della verità scritturistica, evangelica in particolare. Tra noi e la verità contenuta nella Parola del Signore vi è una distanza siderale. Siamo più vicini alle galassie che alla verità del Vangelo e della Parola della salvezza. Nessuno più riconosce che la nostra fede è alleanza, patto bilaterale con il Signore nostro Dio, patto condizionato obbligante i contraenti: Dio e il suo popolo. La salvezza è nella fedeltà a questo patto, a questo contratto stipulato con il Signore. Ponendosi fuori del patto con il suo Dio, poiché si è rifiutata di ascoltare la voce del suo Signore, Gerusalemme si è posta fuori della vita che è il suo Dio. È questo il motivo della sua distruzione. 

 Quando vedrete Gerusalemme circondata da eserciti, allora sappiate che la sua devastazione è vicina. Allora coloro che si trovano nella Giudea fuggano verso i monti, coloro che sono dentro la città se ne allontanino, e quelli che stanno in campagna non tornino in città; quelli infatti saranno giorni di vendetta, affinché tutto ciò che è stato scritto si compia. In quei giorni guai alle donne che sono incinte e a quelle che allattano, perché vi sarà grande calamità nel paese e ira contro questo popolo. Cadranno a fil di spada e saranno condotti prigionieri in tutte le nazioni; Gerusalemme sarà calpestata dai pagani finché i tempi dei pagani non siano compiuti. Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti, mentre gli uomini moriranno per la paura e per l’attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte. Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire su una nube con grande potenza e gloria. Quando cominceranno ad accadere queste cose, risollevatevi e alzate il capo, perché la vostra liberazione è vicina».

Nella sua grande misericordia, il Signore dona sempre una via di salvezza per i suoi figli. Ma anche questa via passa per l’ascolto della sua parola, della sua voce. Chi si salverà nella distruzione di Gerusalemme? Chi avrà ascoltato la sua Parola, chi avrà creduto nella sua voce e si sarà rifugiato fuori delle mura di Gerusalemme. Nessuna salvezza per chi si pone fuori dell’ascolto di questa voce, perché la salvezza è solo dall’ascolto. Questa verità è lontana dal nostro cuore e dalla nostra mente. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la via dell’ascolto. 

Non passerà questa generazione prima che tutto avvenga
29 NOVEMBRE (Lc 21,29-33)

La distruzione di Gerusalemme non è un evento di forze umane. Nessuna forza umana potrà mai distruggere la forza di Dio. Dio è l’Onnipotente, il Signore dei signori, la Forza che dona ogni forza. Se Dio non desse la forza, ogni uomo rimarrebbe paralizzato per sempre, sarebbe incapace di qualsiasi movimento. Se l’uomo può abbattere la forza di Dio è perché Dio si è ritirato, ha abbandonato il suo regno, se ne è andato dalla sua città, ha lasciato il suo trono. La forza umana può conquistare la città di Dio, perché essa non è più città di Dio, ma dell’uomo. Questa verità ha un nome particolare nella Scrittura Santa: benedizione e maledizione. Nella benedizione Dio dona la sua vita all’uomo. Nella maledizione la ritira. L’uomo è senza vita e senza forza. 

Quando Salomone ebbe terminato di costruire il tempio del Signore, la reggia e quanto aveva voluto attuare, il Signore apparve per la seconda volta a Salomone, come gli era apparso a Gàbaon. Il Signore gli disse: «Ho ascoltato la tua preghiera e la tua supplica che mi hai rivolto; ho consacrato questa casa, che tu hai costruito per porre in essa il mio nome per sempre. I miei occhi e il mio cuore saranno là tutti i giorni. Quanto a te, se camminerai davanti a me come camminò Davide, tuo padre, con cuore integro e con rettitudine, facendo quanto ti ho comandato, e osserverai le mie leggi e le mie norme, io stabilirò il trono del tuo regno su Israele per sempre, come ho promesso a Davide, tuo padre, dicendo: “Non ti sarà tolto un discendente dal trono d’Israele”. Ma se voi e i vostri figli vi ritirerete dal seguirmi, se non osserverete i miei comandi e le mie leggi che io vi ho proposto, se andrete a servire altri dèi e a prostrarvi davanti ad essi, allora eliminerò Israele dalla terra che ho dato loro, rigetterò da me il tempio che ho consacrato al mio nome; Israele diventerà la favola e lo zimbello di tutti i popoli. Questo tempio sarà una rovina; chiunque vi passerà accanto resterà sbigottito, fischierà di scherno e si domanderà: “Perché il Signore ha agito così con questa terra e con questo tempio?”. Si risponderà: “Perché hanno abbandonato il Signore, loro Dio, che aveva fatto uscire i loro padri dalla terra d’Egitto, e si sono legati a dèi stranieri, prostrandosi davanti a loro e servendoli. Per questo il Signore ha fatto venire su di loro tutta questa sciagura”» (1Re 9,1-9). 

Gerusalemme sarà distrutta perché il popolo si è rifiutato di ascoltare la voce del suo Dio. Non ha ascoltato la voce del suo Dio che si era fatto Lui stesso voce umana. Si badi bene. I termini dell’alleanza non sono solo i Comandamenti. Essi sono solo una voce, ma non sono l’unica la voce di Dio. La voce di Dio è quella che il Signore perennemente farà udire al suo popolo. La Parola del Signore è chiara.

Mosè salì verso Dio, e il Signore lo chiamò dal monte, dicendo: «Questo dirai alla casa di Giacobbe e annuncerai agli Israeliti: “Voi stessi avete visto ciò che io ho fatto all’Egitto e come ho sollevato voi su ali di aquile e vi ho fatto venire fino a me. Ora, se darete ascolto alla mia voce e custodirete la mia alleanza, voi sarete per me una proprietà particolare tra tutti i popoli; mia infatti è tutta la terra! Voi sarete per me un regno di sacerdoti e una nazione santa”. Queste parole dirai agli Israeliti» (Es 19,3-6). 

Cristo è la voce delle voci di Dio. È la voce che rende vere e attuali tutte le altre voci dette nella storia di Israele dal suo Dio e Signore. Se il suo popolo non ascolta la voce delle voci, lui si pone fuori della sua storia, della sua città, della sua vita. Senza la forza del suo Dio, il popolo di Dio è una nullità. Vale per ieri e per oggi, per sempre. 

E disse loro una parabola: «Osservate la pianta di fico e tutti gli alberi: quando già germogliano, capite voi stessi, guardandoli, che ormai l’estate è vicina. Così anche voi: quando vedrete accadere queste cose, sappiate che il regno di Dio è vicino. In verità io vi dico: non passerà questa generazione prima che tutto avvenga. Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno.
Senza l’ascolto della voce di Dio non valiamo, siamo esseri inutili, dannosi a noi stessi e all’umanità. Ogni forza umana può distruggerci, annientarci, mandarci in rovina per sempre. La nostra forza è il Signore, ma perché Lui lo sia, è necessario che noi ascoltiamo la sua voce, che sempre parla al cuore e alla mente, all’intelligenza e alla coscienza. Tutto è dall’ascolto della voce del nostro Dio. Nell’ascolto è la vita. Nel non ascolto è la nostra morte, non solo fisica, ma anche spirituale e sociale, politica ed economica. Senza l’ascolto del nostro Dio, conduciamo una esistenza di sola morte. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci ad ascoltare sempre. 

Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello
30 NOVEMBRE (Mt 4,18-22)

Finora è stato sempre il Signore a chiamare. Ogni vocazione è per un suo intervento diretto. Le modalità sono particolari. Ogni vocazione è singolare, personale. La modalità di Abramo non è quella di Mosè e neanche quella di Geremia.

Il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra» (Gen 12,1-3). 

Il Signore disse: «Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido a causa dei suoi sovrintendenti: conosco le sue sofferenze. Sono sceso per liberarlo dal potere dell’Egitto e per farlo salire da questa terra verso una terra bella e spaziosa, verso una terra dove scorrono latte e miele, verso il luogo dove si trovano il Cananeo, l’Ittita, l’Amorreo, il Perizzita, l’Eveo, il Gebuseo. Ecco, il grido degli Israeliti è arrivato fino a me e io stesso ho visto come gli Egiziani li opprimono. Perciò va’! Io ti mando dal faraone. Fa’ uscire dall’Egitto il mio popolo, gli Israeliti!». Mosè disse a Dio: «Chi sono io per andare dal faraone e far uscire gli Israeliti dall’Egitto?». Rispose: «Io sarò con te. Questo sarà per te il segno che io ti ho mandato: quando tu avrai fatto uscire il popolo dall’Egitto, servirete Dio su questo monte» (Es 3,7-12). 

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Prima di formarti nel grembo materno, ti ho conosciuto, prima che tu uscissi alla luce, ti ho consacrato; ti ho stabilito profeta delle nazioni». Risposi: «Ahimè, Signore Dio! Ecco, io non so parlare, perché sono giovane». Ma il Signore mi disse: «Non dire: “Sono giovane”. Tu andrai da tutti coloro a cui ti manderò e dirai tutto quello che io ti ordinerò. Non aver paura di fronte a loro, perché io sono con te per proteggerti». Oracolo del Signore. Il Signore stese la mano  e mi toccò la bocca, e il Signore mi disse: «Ecco, io metto le mie parole sulla tua bocca. Vedi, oggi ti do autorità sopra le nazioni e sopra i regni per sradicare e demolire, per distruggere e abbattere, per edificare e piantare» (Ger 1,4-10). 

Ora Dio chiama attraverso Cristo e in Lui attraverso tutto il suo corpo. Ogni discepolo di Gesù deve chiamare. Quando però può chiamare? Quando lui stesso vive in tutto come Cristo Gesù, che ogni giorno si lasciava chiamare dal Padre. Se il discepolo di Cristo Signore ogni giorno non si lascia chiamare da Lui, come potrà pretendere di chiamare gli altri? Non essendo lui stesso modello di vera vocazione a nessuno potrà indicare la via giusta e santa per una retta e pura sequela di Cristo Gesù. L’uomo ascolta la voce del discepolo di Gesù, se il discepolo di Gesù ascolta la voce di Cristo Signore. Quanto i figli di Israele dicono a Giosuè, vale anche per noi. 

Essi risposero a Giosuè: «Faremo quanto ci ordini e andremo dovunque ci mandi. Come abbiamo obbedito in tutto a Mosè, così obbediremo a te; purché il Signore, tuo Dio, sia con te com’è stato con Mosè. Chiunque si ribellerà contro di te e non obbedirà a tutti gli ordini che ci darai, sarà messo a morte. Tu dunque sii forte e coraggioso» (Gs 1,16-18). 

Gesù è in perenne ascolto del Padre. Il Padre mette il germe della vocazione nel cuore di Andrea, Simone, Giacomo e Giovanni. A Gesù non resta che rivelare loro ciò che il Padre ha fatto di esso. Glielo manifesta, chiamandoli alla sua sequela. 

Mentre camminava lungo il mare di Galilea, vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedeo loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono.

L’opera di una vocazione è insieme il frutto del Padre e del Figlio nello Spirito Santo. Il Figlio è in perenne ascolto del Padre. Il Padre dice al Figlio chi Lui ha chiamato. Il Figlio comunica al chiamato la volontà del Padre. Lo Spirito Santo mette nel cuore la forza e l’energia divina per rispondere alla voce del Padre. La nascita di ogni vocazione deve inserirsi in questo mistero trinitario. Il discepolo di Gesù partecipa di questo mistero in quanto vero corpo di Cristo, e quindi vera sua voce nella storia. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera voce di Cristo Gesù. 

Nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo
1 DICEMBRE (Mt 24,37-44)

È verità. Se una persona unisse tutta la potenza dei moderni calcolatori elettronici e volesse con essi stabilire la modalità storica della sua morte, in nessun caso vi riuscirebbe. L’ora e il modo della nostra morte non ci appartengono, neanche per immaginazione, per fantasie possiamo stabilirle con certezza assoluta. Poiché ogni istante potrà essere la nostra ora, sempre dobbiamo essere preparati. 

Viene una disgrazia. Chi muore e chi vive? Non lo sappiamo. Scoppia una guerra. Chi passa nell’eternità e chi rimane nella storia? Lo ignoriamo. Si diffonde una pandemia. Chi supera la malattia e chi soccombe sotto i suoi effetti di morte? Nessuno lo può immaginare prima. Succede una catastrofe. Neanche in questo caso abbiamo certezze. L’incertezza è l’assoluto della nostra storia. Leggiamo nel Libro di Giobbe. 

Un giorno accadde che, mentre i suoi figli e le sue figlie stavano mangiando e bevendo vino in casa del fratello maggiore, un messaggero venne da Giobbe e gli disse: «I buoi stavano arando e le asine pascolando vicino ad essi. I Sabei hanno fatto irruzione, li hanno portati via e hanno passato a fil di spada i guardiani. Sono scampato soltanto io per raccontartelo». Mentre egli ancora parlava, entrò un altro e disse: «Un fuoco divino è caduto dal cielo: si è appiccato alle pecore e ai guardiani e li ha divorati. Sono scampato soltanto io per raccontartelo». Mentre egli ancora parlava, entrò un altro e disse: «I Caldei hanno formato tre bande: sono piombati sopra i cammelli e li hanno portati via e hanno passato a fil di spada i guardiani. Sono scampato soltanto io per raccontartelo». Mentre egli ancora parlava, entrò un altro e disse: «I tuoi figli e le tue figlie stavano mangiando e bevendo vino in casa del loro fratello maggiore, quand’ecco un vento impetuoso si è scatenato da oltre il deserto: ha investito i quattro lati della casa, che è rovinata sui giovani e sono morti. Sono scampato soltanto io per raccontartelo» (Gb 1,13-19). 

Tutti muoiono. Uno solo resta in vita. Tutti restano in vita, uno solo muore. È l’incertezza della nostra umana esistenza. Questa incertezza esige, richiede la nostra perenne preparazione alla morte, a motivo del giudizio al quale nello stesso istante ognuno sarà sottoposto. Ogni coscienza dovrà presentarsi al cospetto di Dio per essere giudicata in ogni opera di bene e di male, compiuta mentre era sulla terra. Se non ci fosse il giudizio, non ci sarebbe bisogno di alcuna preparazione. Non ci si prepara alla morte. Questa viene e basta. In un istante siamo nella storia, in un istante nell’eternità. Appena entrati nell’eternità dobbiamo passare tutti per il giudizio, che sarà secondo purissima verità ed inappellabile. Il giudizio è legge universale.

Come furono i giorni di Noè, così sarà la venuta del Figlio dell’uomo. Infatti, come nei giorni che precedettero il diluvio mangiavano e bevevano, prendevano moglie e prendevano marito, fino al giorno in cui Noè entrò nell’arca, e non si accorsero di nulla finché venne il diluvio e travolse tutti: così sarà anche la venuta del Figlio dell’uomo. Allora due uomini saranno nel campo: uno verrà portato via e l’altro lasciato. Due donne macineranno alla mola: una verrà portata via e l’altra lasciata. Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà. Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa. Perciò anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo.

Il giudizio dell’anima, quando è nell’eternità, è un giudizio eterno, senza ritorno. Si è salvi o dannati per sempre. Per sempre con Dio o per sempre senza di Lui. Per sempre nelle tenebre o per sempre nella luce. Per sempre nella gioia o per sempre nella tristezza. Per sempre nella vita o per sempre nella morte eterna, che non conosce fine. Questa verità, che è essenza non della fede cristiana, ma dell’uomo, di ogni uomo, dal momento che Dio non parla a coloro che credono, ma ad ogni uomo, perché accolga questa verità che si abbatterà sopra di Lui, che creda o che non creda – anche le ragioni della sua non fede dovrà spiegare il giorno del giudizio eterno – oggi sta scomparendo dal cuore e dalla mente, non dell’uomo che non crede, ma dello stesso uomo di fede. Mancando di questa fede, l’uomo vive senza verità, vive senza la sua verità antropologica finale, che deve dare la verità antropologica a tutta la sua terrena esistenza. È questa la più tremenda povertà del nostro tempo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la nostra verità. 

Di’ soltanto una parola e il mio servo sarà guarito
2 DICEMBRE (Mt 8,5-11)

Parola, comando, obbedienza: e dal nulla viene fuori l’universo visibile e invisibile, quello conosciuto e quello che forse mai conosceremo a causa della sua infinita distanza. Se noi conoscessimo la potenza della nostra parola, di certo la useremmo con molta più sapienza, intelligenza, accortezza, infinita prudenza.

Chi conosce la potenza della parola è satana. A lui è bastata una sola frase, per mandare in rovina l’umanità intera, non per un giorno, ma per tutta la sua storia ed anche nell’eternità. La sua è sempre parola di inganno, di menzogna, di falsità. 

Il serpente era il più astuto di tutti gli animali selvatici che Dio aveva fatto e disse alla donna: «È vero che Dio ha detto: “Non dovete mangiare di alcun albero del giardino”?». Rispose la donna al serpente: «Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, ma del frutto dell’albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: “Non dovete mangiarne e non lo dovete toccare, altrimenti morirete”». Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che il giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i vostri occhi e sareste come Dio, conoscendo il bene e il male». Allora la donna vide che l’albero era buono da mangiare, gradevole agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch’egli ne mangiò. Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e conobbero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture (Gen 3,1-7). 

La Scrittura celebra l’onnipotenza della Parola del Padre, che è di creazione, liberazione, redenzione, vera salvezza, rivelazione della sua divina ed eterna verità. . 

Mentre un profondo silenzio avvolgeva tutte le cose, e la notte era a metà del suo rapido corso, la tua parola onnipotente dal cielo, dal tuo trono regale, guerriero implacabile, si lanciò in mezzo a quella terra di sterminio, portando, come spada affilata, il tuo decreto irrevocabile e, fermatasi, riempì tutto di morte; toccava il cielo e aveva i piedi sulla terra (Sap. 18,13-16). 

Esultate, o giusti, nel Signore; per gli uomini retti è bella la lode. Lodate il Signore con la cetra, con l’arpa a dieci corde a lui cantate. Cantate al Signore un canto nuovo, con arte suonate la cetra e acclamate, perché retta è la parola del Signore e fedele ogni sua opera. Egli ama la giustizia e il diritto; dell’amore del Signore è piena la terra. Dalla parola del Signore furono fatti i cieli, dal soffio della sua bocca ogni loro schiera. Come in un otre raccoglie le acque del mare, chiude in riserve gli abissi. Tema il Signore tutta la terra, tremino davanti a lui gli abitanti del mondo, perché egli parlò e tutto fu creato, comandò e tutto fu compiuto. Il Signore annulla i disegni delle nazioni, rende vani i progetti dei popoli. Ma il disegno del Signore sussiste per sempre, i progetti del suo cuore per tutte le generazioni. Beata la nazione che ha il Signore come Dio, il popolo che egli ha scelto come sua eredità. Il Signore guarda dal cielo: egli vede tutti gli uomini; dal trono dove siede scruta tutti gli abitanti della terra, lui, che di ognuno ha plasmato il cuore e ne comprende tutte le opere. Il re non si salva per un grande esercito né un prode scampa per il suo grande vigore. Un’illusione è il cavallo per la vittoria, e neppure un grande esercito può dare salvezza. Ecco, l’occhio del Signore è su chi lo teme, su chi spera nel suo amore, per liberarlo dalla morte e nutrirlo in tempo di fame. L’anima nostra attende il Signore: egli è nostro aiuto e nostro scudo. È in lui che gioisce il nostro cuore, nel suo santo nome noi confidiamo. Su di noi sia il tuo amore, Signore, come da te noi speriamo (Sal 33 (32) 1-22). 

Oggi un pagano riconosce a Cristo Gesù la stessa onnipotenza divina per ogni sua parola. Esistente e non esistente obbedisce a Cristo come obbedisce a Dio. È la fede. Senza questo rapporto con la parola, la nostra fede o è debole, o vana, o inesistente. 

Entrato in Cafàrnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiurava e diceva: «Signore, il mio servo è in casa, a letto, paralizzato e soffre terribilmente». Gli disse: «Verrò e lo guarirò». Ma il centurione rispose: «Signore, io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto, ma di’ soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. Pur essendo anch’io un subalterno, ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa». Ascoltandolo, Gesù si meravigliò e disse a quelli che lo seguivano: «In verità io vi dico, in Israele non ho trovato nessuno con una fede così grande! Ora io vi dico che molti verranno dall’oriente e dall’occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci questa purissima fede. 

Tutto è stato dato a me dal Padre mio
3 DICEMBRE (Lc 10,21-24)

Chi è Gesù che sta per venire. Non è un semplice legato, un plenipotenziario, un mediatore dai poteri assoluti. Non è uno come gli antichi profeti. Non è neanche un nuovo Mosè. La Lettera agli Ebrei fa la differenza tra Gesù e Mosè con divina chiarezza. È differenza tra l’uomo e Dio e tra il tutto e il poco o il quasi niente. 

Dio, che molte volte e in diversi modi nei tempi antichi aveva parlato ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha stabilito erede di tutte le cose e mediante il quale ha fatto anche il mondo. Egli è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza, e tutto sostiene con la sua parola potente. Dopo aver compiuto la purificazione dei peccati, sedette alla destra della maestà nell’alto dei cieli, divenuto tanto superiore agli angeli quanto più eccellente del loro è il nome che ha ereditato (Eb 1,1-4).

Perciò, fratelli santi, voi che siete partecipi di una vocazione celeste, prestate attenzione a Gesù, l’apostolo e sommo sacerdote della fede che noi professiamo, il quale è degno di fede per colui che l’ha costituito tale, come lo fu anche Mosè in tutta la sua casa. Ma, in confronto a Mosè, egli è stato giudicato degno di una gloria tanto maggiore quanto l’onore del costruttore della casa supera quello della casa stessa. Ogni casa infatti viene costruita da qualcuno; ma colui che ha costruito tutto è Dio.5In verità Mosè fu degno di fede in tutta la sua casa come servitore, per dare testimonianza di ciò che doveva essere annunciato più tardi. Cristo, invece, lo fu come figlio, posto sopra la sua casa. E la sua casa siamo noi, se conserviamo la libertà e la speranza di cui ci vantiamo (Eb 3,1-6).

Non è più sorto in Israele un profeta come Mosè, che il Signore conosceva faccia a faccia, per tutti i segni e prodigi che il Signore lo aveva mandato a compiere nella terra d'Egitto, contro il faraone, contro i suoi ministri e contro tutta la sua terra, e per la mano potente e il terrore grande con cui Mosè aveva operato davanti agli occhi di tutto Israele (Dt 34,10-12). 

Mosè è stato grande, potente in parole e opere. Ha fatto segni portentosi. Lui però non è Dio. Il Signore non è lui che ha costituito suo mediatore universale, mediatore cioè di ogni dono di grazia, della pienezza della verità, datore dello Spirito Santo, rivelatore della pienezza dell’amore del Padre, realizzatore sulla terra di ogni antica profezia e promessa di Dio, esecutore di ogni sua volontà. Se vogliamo fare un paragone tra Mosè e Cristo Signore neanche è possibile, Mosè non è neanche una  goccia d’acqua per rapporto a tutti gli oceani, i grandi e piccoli laghi, i lunghi e corti fiumi, ogni altro ruscello. La stessa goccia d’acqua che è Mosè è attinta in Cristo Gesù, nel Mediatore eterno tra Dio e ogni uomo. San Paolo a riguardo possiede una stupenda immagine.

Non voglio infatti che ignoriate, fratelli, che i nostri padri furono tutti sotto la nube, tutti attraversarono il mare, tutti furono battezzati in rapporto a Mosè nella nube e nel mare, tutti mangiarono lo stesso cibo spirituale, tutti bevvero la stessa bevanda spirituale: bevevano infatti da una roccia spirituale che li accompagnava, e quella roccia era il Cristo. Ma la maggior parte di loro non fu gradita a Dio e perciò furono sterminati nel deserto (1Cor 10,1-5). 

Gesù tutto ha ricevuto dal Padre suo. Il tutto è assoluto. Nessuna cosa il Padre ha trattenuto per sé o ha dato ad altri. Senza Cristo è il niente divino. Nessuno potrà conoscere il vero Dio se non per mezzo di Cristo. Dio non potrà andare da nessun uomo, se non per mezzo di Cristo. Lui è l’unica e sola vera via, vera vite, vero pane, vero pastore, vera luce, vera pace, vera gioia, vera consolazione, vero ristoro. 
In quella stessa ora Gesù esultò di gioia nello Spirito Santo e disse: «Ti rendo lode, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo». E, rivolto ai discepoli, in disparte, disse: «Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete. Io vi dico che molti profeti e re hanno voluto vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono».

Questa fede oggi è fortemente in crisi. La nostra stoltezza cristiana sta relativizzando Cristo. Per qualche successo mondano, lo sta svendendo, perpetuando l’opera di Giuda. Cristo è il solo, è il tutto, è la grazia, è la verità, è la vita, è la via. Non altri. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a dare a Cristo verità. 

Sento compassione per la folla
4 DICEMBRE (Mt 15,29-37)

La compassione è in Dio una forza irresistibile che lo spinge ad amare la sua creatura, quella da Lui fatta a sua immagine e somiglianza, di un amore infinito, senza tregua, sosta, ininterrottamente, senza mai stancarsi. La compassione di Dio la possiamo paragonare al fuoco che aggredisce la paglia. Mai esso si ferma finché tutto non sia stato ridotto in cenere. Quello di Dio per l’uomo è un amore irresistibile. 

Quando Israele era fanciullo, io l’ho amato e dall’Egitto ho chiamato mio figlio. Ma più li chiamavo, più si allontanavano da me; immolavano vittime ai Baal, agli idoli bruciavano incensi. A Èfraim io insegnavo a camminare tenendolo per mano, ma essi non compresero che avevo cura di loro. Io li traevo con legami di bontà, con vincoli d’amore, ero per loro come chi solleva un bimbo alla sua guancia, mi chinavo su di lui per dargli da mangiare. Non ritornerà al paese d’Egitto, ma Assur sarà il suo re, perché non hanno voluto convertirsi. La spada farà strage nelle loro città, spaccherà la spranga di difesa, l’annienterà al di là dei loro progetti. Il mio popolo è duro a convertirsi: chiamato a guardare in alto, nessuno sa sollevare lo sguardo. Come potrei abbandonarti, Èfraim, come consegnarti ad altri, Israele? Come potrei trattarti al pari di Adma, ridurti allo stato di Seboìm? Il mio cuore si commuove dentro di me, il mio intimo freme di compassione. Non darò sfogo all’ardore della mia ira, non tornerò a distruggere Èfraim, perché sono Dio e non uomo; sono il Santo in mezzo a te e non verrò da te nella mia ira (Os 11,1-9). 

La Scrittura ci rivela che l’uomo è così ostinato dinanzi a quest’amore, da giungere fino a stancare il suo Dio e Signore. Il peccato fa sì che l’uomo si stanchi del suo Dio, ma giunge anche a stancare il Signore, ma solo per qualche attimo. Poi l’amore vince. 

Invece tu non mi hai invocato, o Giacobbe; anzi ti sei stancato di me, o Israele. 3Non mi hai portato neppure un agnello per l’olocausto, non mi hai onorato con i tuoi sacrifici. Io non ti ho molestato con richieste di offerte, né ti ho stancato esigendo incenso. Non hai acquistato con denaro la cannella per me né mi hai saziato con il grasso dei tuoi sacrifici. Ma tu mi hai dato molestia con i peccati, mi hai stancato con le tue iniquità. Io,  io cancello i tuoi misfatti per amore di me stesso, e non ricordo più i tuoi peccati (Is 43,23-25). 

Sion ha detto: «Il Signore mi ha abbandonato, il Signore mi ha dimenticato». Si dimentica forse una donna del suo bambino, così da non commuoversi per il figlio delle sue viscere? Anche se costoro si dimenticassero, io invece non ti dimenticherò mai. Ecco, sulle palme delle mie mani ti ho disegnato, le tue mura sono sempre davanti a me. I tuoi figli accorrono, i tuoi distruttori e i tuoi devastatori si allontanano da te (Is 49,14-17). 
Gesù viene, nasce nella carne, per realizzare visibilmente tutta questa grande misericordia del Padre. È Gesù la compassione storica, visibile, tangibile, afferrabile del Padre. È la compassione divina che diviene per intero compassione umana. 

Gesù si allontanò di là, giunse presso il mare di Galilea e, salito sul monte, lì si fermò. Attorno a lui si radunò molta folla, recando con sé zoppi, storpi, ciechi, sordi e molti altri malati; li deposero ai suoi piedi, ed egli li guarì, tanto che la folla era piena di stupore nel vedere i muti che parlavano, gli storpi guariti, gli zoppi che camminavano e i ciechi che vedevano. E lodava il Dio d’Israele. Allora Gesù chiamò a sé i suoi discepoli e disse: «Sento compassione per la folla. Ormai da tre giorni stanno con me e non hanno da mangiare. Non voglio rimandarli digiuni, perché non vengano meno lungo il cammino». E i discepoli gli dissero: «Come possiamo trovare in un deserto tanti pani da sfamare una folla così grande?». Gesù domandò loro: «Quanti pani avete?». Dissero: «Sette, e pochi pesciolini». Dopo aver ordinato alla folla di sedersi per terra, prese i sette pani e i pesci, rese grazie, li spezzò e li dava ai discepoli, e i discepoli alla folla. Tutti mangiarono a sazietà. Portarono via i pezzi avanzati: sette sporte piene.

Come Cristo è la compassione divina ed eterna del Padre nella sua carne, così ogni discepolo di Gesù, poiché suo vero corpo, deve essere la compassione visibile, tangibile, afferrabile di Gesù Signore. Il Padre e Cristo una sola compassione. Gesù e il discepolo una sola compassione, un solo amore. È in questa unità di compassione Padre, Gesù, discepolo che si compie la vera salvezza dell’uomo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci compassione di Gesù. 

Essa cadde e la sua rovina fu grande
5 DICEMBRE (Mt 7,21.24-27)

La Scrittura Santa spesso parla per concetti. Spessissimo parla per immagini, per storia e questa è molto più eloquente di qualsiasi concetto della mente. Oggi Gesù ci dice che la nostra casa va in rovina, se ci poniamo fuori della sua Parola. Leggiamo per un momento la rovina di Saul e di Giuda, postisi fuori della Parola del Signore.   

I Filistei attaccarono Israele, ma gli uomini d’Israele fuggirono davanti ai Filistei e caddero trafitti sul monte Gèlboe. I Filistei si strinsero attorno a Saul e ai suoi figli e colpirono a morte Giònata, Abinadàb e Malchisùa, figli di Saul. La battaglia si concentrò intorno a Saul: gli arcieri lo presero di mira con gli archi ed egli fu ferito gravemente dagli arcieri. Allora Saul disse al suo scudiero: «Sfodera la spada e trafiggimi, prima che vengano quegli incirconcisi a trafiggermi e a schernirmi». Ma lo scudiero non volle, perché era troppo spaventato. Allora Saul prese la spada e vi si gettò sopra. Quando lo scudiero vide che Saul era morto, si gettò anche lui sulla sua spada e morì con lui. Così morirono insieme in quel giorno Saul e i suoi tre figli, lo scudiero e anche tutti i suoi uomini. Quando gli Israeliti che erano dall’altra parte della valle e quelli che erano oltre il Giordano videro che gli uomini d’Israele erano in fuga e che erano morti Saul e i suoi figli, abbandonarono le loro città e fuggirono. Vennero i Filistei e vi si stabilirono. Il giorno dopo, i Filistei vennero a spogliare i cadaveri e trovarono Saul e i suoi tre figli caduti sul monte Gèlboe. Essi gli tagliarono la testa, lo spogliarono delle armi e mandarono a dare il felice annuncio in giro nella terra dei Filistei, ai templi dei loro idoli e al popolo. Deposero le sue armi nel tempio di Astarte e appesero il suo corpo alle mura di Bet-Sean. Gli abitanti di Iabes di Gàlaad vennero a sapere quello che i Filistei avevano fatto a Saul. Tutti i guerrieri si mossero: viaggiarono tutta la notte e presero il corpo di Saul e i corpi dei suoi figli dalle mura di Bet-Sean, li portarono a Iabes e qui li bruciarono. Poi presero le loro ossa, le seppellirono sotto il tamerisco che è a Iabes e fecero digiuno per sette giorni (1Sam 31,1-13). 

In quei giorni Pietro si alzò in mezzo ai fratelli – il numero delle persone radunate era di circa centoventi – e disse: «Fratelli, era necessario che si compisse ciò che nella Scrittura fu predetto dallo Spirito Santo per bocca di Davide riguardo a Giuda, diventato la guida di quelli che arrestarono Gesù. Egli infatti era stato del nostro numero e aveva avuto in sorte lo stesso nostro ministero. Giuda dunque comprò un campo con il prezzo del suo delitto e poi, precipitando, si squarciò e si sparsero tutte le sue viscere. La cosa è divenuta nota a tutti gli abitanti di Gerusalemme, e così quel campo, nella loro lingua, è stato chiamato Akeldamà, cioè “Campo del sangue”. Sta scritto infatti nel libro dei Salmi: La sua dimora diventi deserta e nessuno vi abiti, e il suo incarico lo prenda un altro (At 1,15-20). 

Il regno di Saul fu un vero disastro. Dal giorno della sua disobbedienza al Signore, non ebbe un giorno di pace. Fu tormentato dallo spirito cattivo della gelosia e fu la sua rovina. Senza la luce del Signore morì suicida in battaglia. Anche Giuda lo seguì nello stesso gesto. La loro casa è andata veramente in rovina e così ogni altra casa dalla quale è stata tolta, esiliata la Parola del Signore. È un monito per tutti ed un esempio. 

Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande».

Gesù ci insegna che la vera  religione è fatta di purissima obbedienza ad ogni parola che esce dalla bocca di Dio. L’obbedienza deve essere perenne, istantanea, pronta, immediata, per sempre, senza mai venire meno neanche in una sola parola ascoltata. Come Gesù nel deserto fu tentato perché uscisse dall’obbedienza e si inoltrasse su cammini di vera autonomia dalla volontà del Padre, così è ogni giorno per la Chiesa di Cristo Signore. Essa è perennemente tentata perché abbandoni la via dell’ascolto, dell’obbedienza, della fedeltà alla voce del suo Signore e si inoltri su sentieri umani. È questo oggi il fallimento cristiano: l’abbandono da parte nostra dell’ascolto della voce del nostro Redentore e Salvatore. Facciamo molto, ma non siamo obbedienti.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri ascoltatori di Gesù. 

E si aprirono loro gli occhi
6 DICEMBRE (Mt 9,27-31)

Nell’Antico Testamento mai nessun profeta ha aperto gli occhi ad un cieco. Solo per il Messia del Signore è profetizzato un tale potere. Chi lo preannunzia è Isaia. 

Certo, ancora un po’ e il Libano si cambierà in un frutteto e il frutteto sarà considerato una selva. Udranno in quel giorno i sordi le parole del libro; liberati dall’oscurità e dalle tenebre, gli occhi dei ciechi vedranno. Gli umili si rallegreranno di nuovo nel Signore, i più poveri gioiranno nel Santo d’Israele (Is 29,17-19). 

Si rallegrino il deserto e la terra arida, esulti e fiorisca la steppa. Come fiore di narciso fiorisca; sì, canti con gioia e con giubilo. Le è data la gloria del Libano, lo splendore del Carmelo e di Saron. Essi vedranno la gloria del Signore, la magnificenza del nostro Dio. Irrobustite le mani fiacche, rendete salde le ginocchia vacillanti. Dite agli smarriti di cuore: «Coraggio, non temete! Ecco il vostro Dio, giunge la vendetta, la ricompensa divina. Egli viene a salvarvi». Allora si apriranno gli occhi dei ciechi e si schiuderanno gli orecchi dei sordi. Allora lo zoppo salterà come un cervo, griderà di gioia la lingua del muto, perché scaturiranno acque nel deserto, scorreranno torrenti nella steppa (Is 35,1-6). 

Così dice il Signore Dio, che crea i cieli e li dispiega, distende la terra con ciò che vi nasce, dà il respiro alla gente che la abita e l’alito a quanti camminano su di essa: «Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e ti ho stabilito  come alleanza del popolo e luce delle nazioni, perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre (Is 42,5-7). 

L’Evangelista Luca, citando il testo di Isaia sul Messia del Signore, letto da Gesù nella sinagoga di Nazaret, vi aggiunge proprio questa profezia che è segno distintivo del Servo del Signore. Questo specifico testo di Isaia non contiene questa profezia. Ecco di seguito il testo originale di Isaia e quello modificato di Luca. 
Lo spirito del Signore Dio è su di me, perché il Signore mi ha consacrato con l’unzione; mi ha mandato a portare il lieto annuncio ai miseri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, a promulgare l’anno di grazia del Signore, il giorno di vendetta del nostro Dio, per consolare tutti gli afflitti, per dare agli afflitti di Sion una corona invece della cenere, olio di letizia invece dell’abito da lutto, veste di lode invece di uno spirito mesto. Essi si chiameranno querce di giustizia, piantagione del Signore, per manifestare la sua gloria (Is 61,1-3). 

Nell’adattamento di Luca, la profezia sul dono della vista è centrale, non marginale. 

Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore (Lc 4,18-19). 

Gesù è colui che viene per dare la luce non solo agli occhi, ma prima ancora alla mente, allo spirito, al cuore, all’anima dell’uomo. Viene perché ogni uomo possa vedere tutta la  realtà creata e se stesso sotto la potentissima luce della divina verità. Viene per liberare l’uomo dalla cecità veritativa che è fonte di ogni cecità morale. 

Mentre Gesù si allontanava di là, due ciechi lo seguirono gridando: «Figlio di Davide, abbi pietà di noi!». Entrato in casa, i ciechi gli si avvicinarono e Gesù disse loro: «Credete che io possa fare questo?». Gli risposero: «Sì, o Signore!». Allora toccò loro gli occhi e disse: «Avvenga per voi secondo la vostra fede». E si aprirono loro gli occhi. Quindi Gesù li ammonì dicendo: «Badate che nessuno lo sappia!». Ma essi, appena usciti, ne diffusero la notizia in tutta quella regione.

Oggi l’uomo è sprofondato in una cecità talmente grande da non vedere più neanche la verità del suo essere uomo e del suo essere donna. Vive in una confusione totale. La sua cecità abbraccia tutto l’universo creato, in ogni sua relazione. L’animale è visto come un uomo, l’uomo è pensato come un animale. La cecità è talmente grande da non sapere neanche le più elementari verità sulla natura umana. A questo poi si aggiunge la superbia che fa sì che l’uomo si creda non bisognoso di alcuna luce.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci dalla nostra stoltezza. 

Diede loro potere sugli spiriti impuri per scacciarli
7 DICEMBRE (Mt 9,35-10,1.6-8)

La prima volta che nella Scrittura si parla di uno spirito cattivo, impuro che si impossessa del cuore e della mente di un uomo, è con Saul. Egli è il primo uomo che viene presentato dalla Parola del Signore come un vero indemoniato. 

Allora i servi di Saul gli dissero: "Vedi, un cattivo spirito sovrumano ti turba. Comandi il signor nostro ai ministri che gli stanno intorno e noi cercheremo un uomo abile a suonare la cetra. Quando il sovrumano spirito cattivo ti investirà, quegli metterà mano alla cetra e ti sentirai meglio". Quando dunque lo spirito sovrumano investiva Saul, Davide prendeva in mano la cetra e suonava: Saul si calmava e si sentiva meglio e lo spirito cattivo si ritirava da lui (1Sam 16,15.16.23). Il giorno dopo, un cattivo spirito sovrumano s'impossessò di Saul, il quale si mise a delirare in casa. Davide suonava la cetra come i giorni precedenti e Saul teneva in mano la lancia (1Sam 18, 10). Ma un sovrumano spirito cattivo si impadronì di Saul. Egli stava in casa e teneva in mano la lancia, mentre Davide suonava la cetra (1Sam 19, 9). 

Il suono della cetra stordiva per un istante Saul, ma subito dopo il tormento ricominciava. La liberazione definitiva avviene con l’Arcangelo Raffaele. Non si tratta però di possessione diabolica, bensì di persecuzione ostinata, che provocava la morte di quanti si accostavano a Sara la notte delle nozze. 

Il giovane partì insieme con l’angelo, e anche il cane li seguì e s’avviò con loro. Camminarono insieme finché li sorprese la prima sera; allora si fermarono a passare la notte sul fiume Tigri. Il giovane scese nel fiume per lavarsi i piedi, quand’ecco un grosso pesce balzando dall’acqua tentò di divorare il piede del ragazzo, che si mise a gridare. Ma l’angelo gli disse: «Afferra il pesce e non lasciarlo fuggire». Il ragazzo riuscì ad afferrare il pesce e a tirarlo a riva. Gli disse allora l’angelo: «Apri il pesce e togline il fiele, il cuore e il fegato; mettili in disparte ma getta via gli intestini. Infatti il suo fiele, il cuore e il fegato possono essere utili medicamenti». Il ragazzo squartò il pesce, ne tolse il fiele, il cuore e il fegato. Arrostì una porzione del pesce e la mangiò; l’altra parte la mise in serbo dopo averla salata. Poi ambedue ripresero il viaggio, finché non furono vicini alla Media. Allora il ragazzo rivolse all’angelo questa domanda: «Azaria, fratello, che rimedio può esserci nel cuore, nel fegato e nel fiele del pesce?». Gli rispose: «Quanto al cuore e al fegato, ne puoi fare suffumigi in presenza di una persona, uomo o donna, invasata dal demonio o da uno spirito cattivo, e cesserà da lei ogni vessazione e non ne resterà più traccia alcuna. Il fiele invece serve per spalmarlo sugli occhi di chi è affetto da macchie bianche; si soffia su quelle macchie e gli occhi guariscono» (Tb 6,1-9). 
Gesù è venuto per distruggere la potenza infernale di Satana. Una verità va però subito annunziata. La possessione di Satana non è tanto nel corpo. Nel corpo di manifestano e si rivelano i frutti di essa. La vera possessione è quella dei pensieri. Toglie dalla nostra mente i pensieri della divina verità e vi inocula con grande abilità i suoi pensieri di falsità, male, menzogna, superbia, arroganza, stoltezza, insipienza, idolatria, empietà, falsa religione. Quando uno solo di questi pensieri entra nel cuore, è la fine dell’uomo. Come Saul perde la pace. Entra in un conflitto di morte. 

Gesù percorreva tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni malattia e ogni infermità. Vedendo le folle, ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite come pecore che non hanno pastore. Allora disse ai suoi discepoli: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe!». Chiamati a sé i suoi dodici discepoli, diede loro potere sugli spiriti impuri per scacciarli e guarire ogni malattia e ogni infermità. rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d’Israele. Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date.

Scacciare gli spiriti impuri è compito degli Apostoli di Gesù: togliendo la falsità dalla mente sotto ogni forma e immettendo in essa la verità di Cristo, vigilando che vi rimanga per sempre; liberando l’uomo da ogni conseguenza del male che un solo pensiero malvagio produce nel corpo e nello spirito di chi si è lasciato catturare dallo spirito impuro. Tanti vengono per essere liberati dalla possessione del corpo. Nessuno per essere esorcizzato dalla possessione della sua mente e del suo cuore. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni falsità. 

Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te
8 DICEMBRE (Lc 1,26-38)

Celebrare il mistero dell’Immacolato concepimento di Maria è gridare l’onnipotenza della grazia del Signore, che ha creato una così grande santità sulla nostra terra. In previsione dei meriti di Gesù Signore, Ella è stata preservata dalla macchia del peccato originale. Questa prima verità è ben poca cosa dinanzi all’altro grandissimo dono che il suo Creatore le ha fatto: l’ha ricolmata di grazia, l’ha fatta piena di grazia fin dal primo istante del suo concepimento. Maria non solo è immacolata, cioè senza macchia di peccato originale, è anche colma, piena di grazia. Dio abita con tutta la potenza del suo essere nel suo cuore. La grazia non è solo quella creata, è anche quella increata.

Maria è piena, fin dal primo momento della sua esistenza, piena di Dio. Il suo Signore e Dio è nel suo cuore. La Beata Trinità è nel suo cuore. Dio Padre, Dio Figlio e Dio Spirito Santo rivestono la sua anima della loro luce, verità, carità, amore, ogni altra virtù. Tutto Dio è tutto in Maria. Maria è il tabernacolo vivente del suo Creatore e Signore. In tal senso Maria non è solo concepita senza peccato, è l’Immacolata Concezione di Dio. Dio ha concepito una creatura immacolata, senza difetti, senza alcuna imperfezione, lacuna, deficienza naturale e spirituale. Per Maria non si può applicare ciò che il Libro di Giobbe afferma riguardo agli angeli e cioè che Dio, guardandoli, anche in loro trova dei difetti, delle lacune, dei mancamenti di luce. 

A me fu recata, furtiva, una parola e il mio orecchio ne percepì il lieve sussurro. Negli incubi delle visioni notturne, 
quando il torpore grava sugli uomini, terrore mi prese e spavento, che tutte le ossa mi fece tremare; un vento mi passò sulla faccia, sulla pelle mi si drizzarono i peli. Stava là uno, ma non ne riconobbi l'aspetto, una figura era davanti ai miei occhi. Poi udii una voce sommessa: “Può l’uomo essere più retto di Dio, o il mortale più puro del suo creatore? Ecco, dei suoi servi egli non si fida e nei suoi angeli trova difetti, quanto più in coloro che abitano case di fango, che nella polvere hanno il loro fondamento! Come tarlo sono schiacciati, sono annientati fra il mattino e la sera, senza che nessuno ci badi, periscono per sempre. Non viene forse strappata la corda della loro tenda, sicché essi muoiono, ma senza sapienza?” (Gb 4,12-21). 

Quanto è detto in questo Libro circa l’intera creazione, mai potrà essere applicato alla Vergine Maria. Lei è l’Immacolata Concezione di Dio. È la Creatura senza alcuna macchia non di peccato, ma di essere, bellezza, santità, purezza, castità, verginità. Dio contempla questa sua Creatura e rimane incantato della sua soprannaturale bellezza. 

Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.

Dinanzi a questa opera unica uscita dalle sue mani, Dio può rallegrarsi, gioire, esultare, osannare alla sua grandezza. Oltre questo limite non è più possibile andare nella creazione. Quando Dio vide e contemplò Maria, non disse, come per l’intera creazione: “È molto buona”, bensì: “Ora non posso più andare oltre. Ho dato tutto me stesso”. Maria diviene così il limite ultimo di Dio, oltre Maria vi è solo la divinità. Se vi fosse ancora qualche grazia, il Signore di certo gliel’avrebbe data, altrimenti l’angelo avrebbe detto una bugia: “piena di grazia”, mentre in realtà non lo è. Invece Maria è piena di tutto Dio. Di Dio è avvolta, vestita dentro e fuori. Di Dio risplende per l’eternità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci gustare tanta bellezza.  

Il Figlio dell’uomo ha il potere sulla terra di perdonare i peccati
9 DICEMBRE (Lc 5,17-26)

Le semplicità con cui Gesù perdona i peccati è la rivoluzione delle rivoluzioni. Oggi viene abolita la pesante ritualità antica. In una sola parola di Gesù – uomo, ti sono perdonati i peccati - è cancellata una tradizione religiosa bimillenaria, fatta di riti complessi, complicati, assai difficili, addirittura impraticabili. Un solo esempio è sufficiente perché comprendiamo la leggerezza del perdono instaurato da Gesù. 

Se chi ha peccato è il sacerdote consacrato e così ha reso colpevole il popolo, presenterà in onore del Signore, per il peccato da lui commesso, un giovenco senza difetto, come sacrificio per il peccato. Condurrà il giovenco davanti al Signore, all’ingresso della tenda del convegno; poserà la mano sulla testa del giovenco e lo scannerà davanti al Signore. Il sacerdote consacrato prenderà un po’ del sangue del giovenco e lo porterà nell’interno della tenda del convegno; intingerà il dito nel sangue e farà sette aspersioni davanti al Signore, di fronte al velo del santuario. Porrà un po’ del sangue sui corni dell’altare dell’incenso aromatico, che è davanti al Signore nella tenda del convegno, e verserà tutto il resto del sangue del giovenco alla base dell’altare degli olocausti, che si trova all’ingresso della tenda del convegno. Poi, dal giovenco del sacrificio per il peccato toglierà tutto il grasso: il grasso che avvolge le viscere, tutto quello che vi è sopra, i due reni con il loro grasso e il grasso attorno ai lombi e al lobo del fegato, che distaccherà insieme ai reni. Farà come si fa per il giovenco del sacrificio di comunione e farà bruciare il tutto sull’altare degli olocausti. Ma la pelle del giovenco, la carne con la testa, le viscere, le zampe e gli escrementi, cioè tutto il resto del giovenco, egli lo farà portare fuori dell’accampamento, in luogo puro, dove si gettano le ceneri, e lo farà bruciare sulla legna: dovrà essere bruciato sul mucchio delle ceneri (Lev 4,3-12).

Lungo il corso dei secoli, uomini non certo ripieni e ricolmi di Spirito Santo, hanno reso impraticabile il perdono dei peccati, allontanando le masse dal sacramento della penitenza. Il risultato è stato la separazione delle anime dal corpo e dal sangue di Cristo Signore. È stato l’abbandono dei cuori al peccato, alla non richiesta di perdono, a motivo della stoltezza di persone che non pensano e non decidono secondo Dio, per verità evangelica, ma per vani e tortuosi ragionamenti della loro mente. 

Un giorno stava insegnando. Sedevano là anche dei farisei e maestri della Legge, venuti da ogni villaggio della Galilea e della Giudea, e da Gerusalemme. E la potenza del Signore gli faceva operare guarigioni. Ed ecco, alcuni uomini, portando su un letto un uomo che era paralizzato, cercavano di farlo entrare e di metterlo davanti a lui. Non trovando da quale parte farlo entrare a causa della folla, salirono sul tetto e, attraverso le tegole, lo calarono con il lettuccio davanti a Gesù nel mezzo della stanza. Vedendo la loro fede, disse: «Uomo, ti sono perdonati i tuoi peccati». Gli scribi e i farisei cominciarono a discutere, dicendo: «Chi è costui che dice bestemmie? Chi può perdonare i peccati, se non Dio soltanto?». Ma Gesù, conosciuti i loro ragionamenti, rispose: «Perché pensate così nel vostro cuore? Che cosa è più facile: dire “Ti sono perdonati i tuoi peccati”, oppure dire “Àlzati e cammina”? Ora, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere sulla terra di perdonare i peccati, dico a te – disse al paralitico –: àlzati, prendi il tuo lettuccio e torna a casa tua». Subito egli si alzò davanti a loro, prese il lettuccio su cui era disteso e andò a casa sua, glorificando Dio. Tutti furono colti da stupore e davano gloria a Dio; pieni di timore dicevano: «Oggi abbiamo visto cose prodigiose».

Gesù viene per aprire ad ogni uomo le porte della misericordia del Padre. Ciò che Gesù apre, nessuno dovrà mai chiuderlo. Le porte del cuore del Padre dovranno rimanere aperte di notte e di giorno. A nessuno è stato dato il potere di chiuderle per un solo istante, una sola ora, un solo giorno. Non solo il peccatore dovrà essere sempre accolto, per lui ogni suo fratello di fede, deve offrire la sua stessa vita per la sua conversione, il suo pentimento, il suo ritorno nella grazia e nella verità di Gesù Signore, nella sua Santa Chiesa. Se io devo dare la vita per i peccatori – è questa vera legge evangelica – potrà mai allontanare qualcuno dalla misericordia e dall’accoglienza festosa del Padre? Sarebbe una vera contraddizione. Muoio per il peccato e nello stesso tempo lo allontano dalle sorgenti del perdono e della grazia. Se lo allontano, è segno che non muoio per lui. Se muoio per lui, mai lo potrò allontanare. In Cristo, ogni suo discepolo è chiamato a morire per i peccatori e per questo è anche chiamato a lasciare sempre aperta la porta del cuore del Padre così che sempre vi possa entrare. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aprite ogni porta di salvezza. 

Che neanche uno di questi piccoli si perda
10 DICEMBRE (Mt 18,12-14)

La salvezza del suo gregge è tata sempre l’unica e sola sollecitazione di Dio, ma anche la preoccupazione e l’occupazione che gli ha sempre impedito e sempre gli impedisce di prendere riposo nel suo cuore e nella sua mente. Non è facile dare soluzione stabile e definitiva a quest’unico vero problema di Dio, neanche con l’invio di Cristo Gesù, il Buon Pastore delle pecore.  La legge della redenzione e della salvezza vuole, esige che sia sempre l’uomo il salvatore dell’uomo. Non però l’uomo senza Dio, non salvato, ma l’uomo in Dio, nella sua Parola, l’uomo salvato. Con Geremia Dio si impegna a dare lui stesso buoni pastori per il suo gregge. 

«Guai ai pastori che fanno perire e disperdono il gregge del mio pascolo. Oracolo del Signore. Perciò dice il Signore, Dio d’Israele, contro i pastori che devono pascere il mio popolo: Voi avete disperso le mie pecore, le avete scacciate e non ve ne siete preoccupati; ecco io vi punirò per la malvagità delle vostre opere. Oracolo del Signore. Radunerò io stesso il resto delle mie pecore da tutte le regioni dove le ho scacciate e le farò tornare ai loro pascoli; saranno feconde e si moltiplicheranno. Costituirò sopra di esse pastori che le faranno pascolare, così che non dovranno più temere né sgomentarsi; non ne mancherà neppure una. Oracolo del Signore (Ger 23,1-4). 
Con Ezechiele promette che lui stesso si sarebbe preso cura delle sue pecore. Cosa che fa in modo stupendo e mirabile con Gesù Signore, il suo Figlio Unigenito. 
Perché così dice il Signore Dio: Ecco, io stesso cercherò le mie pecore e le passerò in rassegna. Come un pastore passa in rassegna il suo gregge quando si trova in mezzo alle sue pecore che erano state disperse, così io passerò in rassegna le mie pecore e le radunerò da tutti i luoghi dove erano disperse nei giorni nuvolosi e di caligine. Le farò uscire dai popoli e le radunerò da tutte le regioni. Le ricondurrò nella loro terra e le farò pascolare sui monti d’Israele, nelle valli e in tutti i luoghi abitati della regione. Le condurrò in ottime pasture e il loro pascolo sarà sui monti alti d’Israele; là si adageranno su fertili pascoli e pasceranno in abbondanza sui monti d’Israele. Io stesso condurrò le mie pecore al pascolo e io le farò riposare. Oracolo del Signore Dio. Andrò in cerca della pecora perduta e ricondurrò all’ovile quella smarrita, fascerò quella ferita e curerò quella malata, avrò cura della grassa e della forte; le pascerò con giustizia (Ez 34,11-16). 

Gesù, nella sua umanità non possiede una vita immortale. Anche Lui conosce la morte. Anche Lui lascia nella visibilità del suo corpo, questa terra. Vi rimane in modo invisibile. Le pecore hanno però bisogno di pastori visibili, in carne ed ossa, che visibilmente si prendano cura di loro. È questo il motivo per cui la sollecitudine di Dio non potrà mai avere fine. Ogni giorno Lui si dovrà preoccupare, occupare di trovare buoni pastori per le sue pecore, in modo che nessuna si perda e tutte entrino nella vera salvezza.

Si è buoni pastori, se si è veri pastori. Quando si è veri pastori? Quando il pastore vive la stessa sollecitudine di Dio. Questo può avvenire in un solo modo: se in lui vive lo stesso cuore di Dio. Questo avviene se il cuore del pastore è una cosa sola con il cuore di Cristo Gesù. Il cuore del Padre è tutto nel cuore di Cristo. Cristo è il vero, il buono, il pastore bello delle pecore. Il cuore di ogni altro pastore, divenendo un solo cuore con il cuore di Cristo, vive nel cuore del Padre ed anche Lui, dimorando nell’amore del Padre, nella grazia di Cristo Gesù, nella comunione dello Spirito Santo, diviene un buon pastore, si fa pastore secondo il cuore di Dio. 

Che cosa vi pare? Se un uomo ha cento pecore e una di loro si smarrisce, non lascerà le novantanove sui monti e andrà a cercare quella che si è smarrita? In verità io vi dico: se riesce a trovarla, si rallegrerà per quella più che per le novantanove che non si erano smarrite. Così è volontà del Padre vostro che è nei cieli, che neanche uno di questi piccoli si perda.
Chi non possiede il cuore di Cristo, mai si preoccuperà delle pecore. Anche se vuole, mai lo potrà, gli manca la sorgente, la fonte del vero amore e della divina carità. Cristo Gesù viene, nell’Eucaristia dona il suo cuore e tutta la sua vita, il pastore ogni giorno indossa il cuore di Cristo Signore e con esso si riveste anche della sua carità pastorale necessaria per guidare sulla via della vera salvezza il gregge a lui affidato.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci il cuore di Cristo. 

DICEMBRE 2013
SECONDA DECADE DI DICEMBRE

Prendete il mio giogo sopra di voi
11 DICEMBRE (Mt 11,28-30)

Dopo che Cristo Gesù ha parlato, nessuno potrà dire che si allontana dal Buon Pastore, perché egli impone sulle spalle del suo gregge un giogo pesante, opprimente. La storia antica può illuminarci perché comprendiamo quanto Gesù oggi ci rivela. 

Roboamo andò a Sichem, perché tutto Israele era convenuto a Sichem per proclamarlo re. Quando lo seppe, Geroboamo, figlio di Nebat, che era ancora in Egitto, dove era fuggito per paura del re Salomone, tornò dall’Egitto. Lo mandarono a chiamare e Geroboamo venne con tutta l’assemblea d’Israele e parlarono a Roboamo dicendo: «Tuo padre ha reso duro il nostro giogo; ora tu alleggerisci la dura servitù di tuo padre e il giogo pesante che egli ci ha imposto, e noi ti serviremo». Rispose loro: «Andate, e tornate da me fra tre giorni». Il popolo se ne andò. Il re Roboamo si consigliò con gli anziani che erano stati al servizio di Salomone, suo padre, durante la sua vita, domandando: «Che cosa mi consigliate di rispondere a questo popolo?». Gli dissero: «Se oggi ti farai servo sottomettendoti a questo popolo, se li ascolterai e se dirai loro parole buone, essi ti saranno servi per sempre». Ma egli trascurò il consiglio che gli anziani gli avevano dato e si consultò con i giovani che erano cresciuti con lui ed erano al suo servizio. Domandò loro: «Voi che cosa mi consigliate di rispondere a questo popolo, che mi ha chiesto di alleggerire il giogo imposto loro da mio padre?». I giovani che erano cresciuti con lui gli dissero: «Per rispondere al popolo che si è rivolto a te dicendo: “Tuo padre ha reso pesante il nostro giogo, tu alleggeriscilo!”, di’ loro così: “Il mio mignolo è più grosso dei fianchi di mio padre. Ora, mio padre vi caricò di un giogo pesante, io renderò ancora più grave il vostro giogo; mio padre vi castigò con fruste, io vi castigherò con flagelli”». Geroboamo e tutto il popolo si presentarono a Roboamo il terzo giorno, come il re aveva ordinato dicendo: «Tornate da me il terzo giorno». Il re rispose duramente al popolo, respingendo il consiglio che gli anziani gli avevano dato; egli disse loro, secondo il consiglio dei giovani: «Mio padre ha reso pesante il vostro giogo, io renderò ancora più grave il vostro giogo; mio padre vi castigò con fruste, io vi castigherò con flagelli». Il re non ascoltò il popolo, poiché era disposizione del Signore che si attuasse la parola che il Signore aveva rivolta a Geroboamo, figlio di Nebat, per mezzo di Achia di Silo. Tutto Israele, visto che il re non li ascoltava, diede al re questa risposta: «Che parte abbiamo con Davide? Noi non abbiamo eredità con il figlio di Iesse! Alle tue tende, Israele! Ora pensa alla tua casa, Davide!». Israele se ne andò alle sue tende. Sugli Israeliti che abitavano nelle città di Giuda regnò Roboamo. Il re Roboamo mandò Adoràm, che era sovrintendente al lavoro coatto, ma tutti gli Israeliti lo lapidarono ed egli morì. Allora il re Roboamo salì in fretta sul carro per fuggire a Gerusalemme. Israele si ribellò alla casa di Davide fino ad oggi (1Re 12,1-19). 
Il popolo di Dio si divide per un giogo duro, pesante, per una tassazione eccessiva, necessaria per alimentare la nascente immoralità della corte del re. Sempre l’immoralità ha bisogno di ingenti somme di denaro per potersi alimentare. Immoralità e giogo pesante delle tasse sono una cosa sola. Chi vuole diminuire le tasse, deve eliminare l’immoralità, il mal costume, i vizi della corte e di ogni cortigiano. Oggi è impossibile eliminare l’immoralità, perché la corte si è così ramificata da essere la parte più numerosa del popolo. I cortigiani sono un esercito che non si può contare.

Gesù è venuto ed ha abolito la corte. Neanche attorno alla sua persona vi è stata mai. Lui ha costituito l’anti regno, l’anti corte, l’anti struttura. Ha creato un popolo nel quale si è cementati solo dal vero amore e dalla più pura carità. Non avendo corte, non può avere un giogo pesante né nell’ordine materiale né in quello spirituale. Il suo giogo è solo l’amore sino alla fine. Il suo peso è la carità che non conosce ostacoli. 

Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero».

Se esaminiamo i due gioghi, quello pesantissimo del vizio, dell’immoralità, della disonestà, del peccato, e l’altro  leggerissimo di Cristo, che è il giogo dell’obbedienza a Dio, delle virtù, della santità, della vera libertà, dobbiamo confessare che realmente il giogo di Gesù è leggero e il suo carico dolce e soave. È sufficiente ponderare le cose.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci amare il giogo di Gesù. 

Chi ha orecchi, ascolti!
12 DICEMBRE (Mt 11,11-15)

Il Vangelo è verità assoluta. Nulla lascia nell’oscurità, nelle tenebre, nella supposizione o immaginazione dell’uomo. Ogni persona è posta nella sua giusta luce. Nessuno potrà dire, leggendo il Vangelo, mi sono sbagliato, sono stato ingannato, mi trovo in questo errore perché nessuno mi ha illuminato. La questione da affrontare è tremendamente seria, di vitale importanza. È questione di vera salvezza eterna.

La salvezza viene dalla verità. La verità è insieme divina, eterna, soprannaturale, ma anche storica, incarnata, naturale, di grazia, sapienza, ministero, carisma, doni celesti, missioni divine ed umane. Se una sola persona viene conosciuta secondo falsità, la salvezza non si compie, perché questa è frutto della verità della persona, mai dalla sua falsità. Se io non so chi è una persona secondo verità, mai potrò accedere alla sorgente della mia verità. Mi disseto da una fonte inquinata, che non dona verità e senza verità mai vi potrà esistere vera salvezza né per il tempo e né per l’eternità.

Il Vangelo ci dice con puntuale verità chi è Giovanni il Battista. Giovanni il Battista ci rivela con perfetta verità chi è Cristo Gesù. Conoscendo la verità dell’uno e dell’altro con divina precisione, ognuno sa chi deve seguire per essere salvato. 

Questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e leviti a interrogarlo: «Tu, chi sei?». Egli confessò e non negò. Confessò: «Io non sono il Cristo». Allora gli chiesero: «Chi sei, dunque? Sei tu Elia?». «Non lo sono», disse. «Sei tu il profeta?». «No», rispose. Gli dissero allora: «Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?». Rispose: «Io sono voce di uno che grida nel deserto:  Rendete diritta la via del Signore, come disse il profeta Isaia».  Quelli che erano stati inviati venivano dai farisei. Essi lo interrogarono e gli dissero: «Perché dunque tu battezzi, se non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?». Giovanni rispose loro: «Io battezzo nell’acqua. In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, colui che viene dopo di me: a lui io non sono degno di slegare il laccio del sandalo». Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando (Gv 1,19-28). 

Nacque allora una discussione tra i discepoli di Giovanni e un Giudeo riguardo alla purificazione rituale. Andarono da Giovanni e gli dissero: «Rabbì, colui che era con te dall’altra parte del Giordano e al quale hai dato testimonianza, ecco, sta battezzando e tutti accorrono a lui». Giovanni rispose: «Nessuno può prendersi qualcosa se non gli è stata data dal cielo. Voi stessi mi siete testimoni che io ho detto: “Non sono io il Cristo”, ma: “Sono stato mandato avanti a lui”. Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa; ma l’amico dello sposo, che è presente e l’ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è piena. Lui deve crescere; io, invece, diminuire» (Gv 3,25-30). 

Quanto opera Giovanni il Battista, con puntuale onestà, deve essere operato da ogni altro uomo, chiunque esso sia. Ognuno è obbligato a dire al mondo chi è lui secondo verità storica ed eterna e confessare anche la verità di Cristo Signore sempre secondo verità divina e storica. Se l’uomo si rifiuta di operare questa confessione e professione di verità, la sua falsità trascina molti altri nel suo stesso errore. Ma anche viene  impedito a moltissime persone di raggiungere la vera salvezza che è solo in Cristo. 

In verità io vi dico: fra i nati da donna non è sorto alcuno più grande di Giovanni il Battista; ma il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui. Dai giorni di Giovanni il Battista fino ad ora, il regno dei cieli subisce violenza e i violenti se ne impadroniscono. Tutti i Profeti e la Legge infatti hanno profetato fino a Giovanni. E, se volete comprendere, è lui quell’Elia che deve venire. Chi ha orecchi, ascolti!

Anche Gesù con divina ed umana, storica chiarezza, rivela chi è Giovanni il Battista. Questi non è il Messia del Signore. È colui che viene per preparare la via al Messia di Dio, in modo che tutti lo accolgano e si lascino afferrare dalla sua vera salvezza. Questa onestà oggi manca all’uomo. Manca quasi del tutto al cristiano. Lui non sa più chi esso sia. Come potrà rivelare, manifestare, dire agli altri la via della vera salvezza?

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la nostra verità cristiana. 

La sapienza è stata riconosciuta giusta per le opere che essa compie
13 DICEMBRE (Mt 11,16-19)

Ogni uomo è obbligato ad essere persona di sano, retto, giusto discernimento. A lui il Signore non chiede di conoscere le cose celesti e divine, soprannaturali ed eterne. Gli chiede semplicemente di osservare la storia e di fare le dovute differenze. Tra cielo e terra c’è differenza. Tra mari e monti c’è differenza. Tra luce e tenebre c’è differenza. Tra ciò che piace e ciò che disgusta c’è differenza. Tra odio e amore c’è differenza. Tra bene e male c’è differenza. Tra verità e falsità c’è differenza. Tra opera ed opera c’è differenza. Un’opera mediocre e un’opera eccellente non sono la stessa cosa. Tra sapienza e stoltezza, pietà ed empietà, vera adorazione e idolatria c’è differenza.

Gesù è sulla nostra terra. Agisce con purissima sapienza, divina ed umana verità. Quanto Salomone rivela della sapienza, la gente constata che è tutta in lui. Mai un uomo è stato sapiente come Gesù Signore, mai forte, mai datore di vita, mai operatore di miracoli così portentosi. Che Lui sia inabitato dalla Sapienza è visibile a tutti. Nessuna delle cose che è detta della Sapienza manca a Gesù Signore. 

La sapienza è un tesoro inesauribile per gli uomini; chi lo possiede ottiene l’amicizia con Dio, è a lui raccomandato dai frutti della sua educazione. Mi conceda Dio di parlare con intelligenza e di riflettere in modo degno dei doni ricevuti, perché egli stesso è la guida della sapienza  e dirige i sapienti. Nelle sue mani siamo noi e le nostre parole, ogni sorta di conoscenza e ogni capacità operativa. Egli stesso mi ha concesso la conoscenza autentica delle cose, per comprendere la struttura del mondo e la forza dei suoi elementi, il principio, la fine e il mezzo dei tempi, l’alternarsi dei solstizi e il susseguirsi delle stagioni, i cicli dell’anno e la posizione degli astri, la natura degli animali e l’istinto delle bestie selvatiche, la forza dei venti e i ragionamenti degli uomini, la varietà delle piante e le proprietà delle radici. Ho conosciuto tutte le cose nascoste e quelle manifeste, perché mi ha istruito la sapienza, artefice di tutte le cose. In lei c’è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto, libero, benefico, amico dell’uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto e tutto controlla, che penetra attraverso tutti gli spiriti intelligenti, puri, anche i più sottili. La sapienza è più veloce di qualsiasi movimento, per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa. È effluvio della potenza di Dio, emanazione genuina della gloria dell’Onnipotente; per questo nulla di contaminato penetra in essa. È riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia dell’attività di Dio e immagine della sua bontà. Sebbene unica, può tutto; pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova e attraverso i secoli, passando nelle anime sante, prepara amici di Dio e profeti. Dio infatti non ama se non chi vive con la sapienza. Ella in realtà è più radiosa del sole e supera ogni costellazione, paragonata alla luce risulta più luminosa; a questa, infatti, succede la notte, ma la malvagità non prevale sulla sapienza (Sap 7,14-30). 
Se Gesù è l’uomo sapiente, saggio, accorto, intelligente, se è l’uomo della verità purissima, se tutte le sue opere sono il frutto di questa sapienza, è giusto che il mondo intero lo riconosca, lo confessi e lo professi. Essendo tutte le opere di Gesù il frutto della sua sapienza, nella quale Egli cresce ogni giorno, è sommamente stolto ed insipiente chi non le riconosce come tali. Pecca contro lo Spirito Santo chi le attribuisce al diavolo, a Satana. È stolto ed insipiente chi non fa la differenza tra Cristo Gesù ed ogni altro uomo. Prima che differenza di sostanza, è differenza di opere.  

A chi posso paragonare questa generazione? È simile a bambini che stanno seduti in piazza e, rivolti ai compagni, gridano: “Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un lamento e non vi siete battuti il petto!”. È venuto Giovanni, che non mangia e non beve, e dicono: “È indemoniato”. È venuto il Figlio dell’uomo, che mangia e beve, e dicono: “Ecco, è un mangione e un beone, un amico di pubblicani e di peccatori”. Ma la sapienza è stata riconosciuta giusta per le opere che essa compie».

Se le opere sono differenti, differente è anche la sostanza, la natura che le produce. Chi non fa questa differenza, si dichiara cieco, si rivela persona che cammina nelle tenebre della mente e del cuore. Attesta semplicemente di non essere uomo, perché l’uomo è discernimento, perché è razionalità e discernimento. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci ad essere uomini. 

Hanno fatto di lui quello che hanno voluto
14 DICEMBRE (Mt 17,10-13)

Le profezie di Dio sono tutte misteriose, arcane, quasi velate. Dicono un fatto certo, le modalità però spesso non vengono rivelate. Elia di certo verrà, lo annunzia il profeta Malachia. Ma verrà quando, come, sotto quali sembianze dal momento che non vi è reincarnazione? Queste modalità sono nascoste nel cuore di Dio. Le rivelerà a suo tempo. Sappiamo però perché viene: per una grande opera di conversione. 

Ecco infatti: sta per venire il giorno rovente come un forno. Allora tutti i superbi e tutti coloro che commettono ingiustizia saranno come paglia; quel giorno, venendo, li brucerà – dice il Signore degli eserciti – fino a non lasciar loro né radice né germoglio. Per voi, che avete timore del mio nome, sorgerà con raggi benefici il sole di giustizia e voi uscirete saltellanti come vitelli dalla stalla. Calpesterete i malvagi ridotti in cenere sotto le piante dei vostri piedi nel giorno che io preparo, dice il Signore degli eserciti. Tenete a mente la legge del mio servo Mosè, al quale ordinai sull’Oreb precetti e norme per tutto Israele. Ecco, io invierò il profeta Elia prima che giunga il giorno grande e terribile del Signore: egli convertirà il cuore dei padri verso i figli e il cuore dei figli verso i padri, perché io, venendo, non colpisca la terra con lo sterminio (Mal 3,19-24). 
Buona regola ermeneutica è lasciarsi aiutare dalla Parola di Dio, successiva alla prima. È in questa successiva Parola del Signore che le modalità vengono rivelate, manifestate, comunicate. Questa volta però il Signore non si serve della via profetica per manifestare le modalità del compimento della sua profezia. Si serve direttamente dell’Angelo Gabriele, che è l’Angelo dell’annunzio delle cose di Dio e della loro spiegazione. Egli non solo annunzia, ma anche spiega, dice la verità storica. 

Ma l’angelo gli disse: «Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto» (Lc 1,13-17). 
Elia non ritorna dal Cielo sulla terra attraverso un carro di fuoco con cavalli di fuoco come nel giorno del suo rapimento presso Dio. Il Signore prende una persona fin dal grembo della madre e la ricolma del suo Santo Spirito, che è più che carro di fuoco e cavalli di fuoco. Questa persona, che è il figlio che nascerà a Zaccaria ed Elisabetta, sarà piena della forza, sapienza, verità dello Spirito del Signore e con questa pienezza si presenterà al popolo per predicare la conversione per il perdono dei peccati. Giovanni il Battista però non ritornerà a Dio alla maniera di Elia, vi tornerà alla maniera di Cristo Gesù, attraverso la via del battesimo di sangue. A lui infatti è stata tagliata la testa, a motivo della sua predicazione, per aver ricordato al re Erode il suo peccato.

Allora i discepoli gli domandarono: «Perché dunque gli scribi dicono che prima deve venire Elia?». Ed egli rispose: «Sì, verrà Elia e ristabilirà ogni cosa. Ma io vi dico: Elia è già venuto e non l’hanno riconosciuto; anzi, hanno fatto di lui quello che hanno voluto. Così anche il Figlio dell’uomo dovrà soffrire per opera loro». Allora i discepoli compresero che egli parlava loro di Giovanni il Battista.

Gesù viene. Lui non è né Elia e né Giovanni il Battista. È il Signore, il Creatore dell’uno e dell’altro. Anche Lui però ritornerà al Padre suo passando attraverso il battesimo di sangue, non però per decapitazione, ma per la via del supplizio più crudele, atroce, infamante. Questa verità piena, globale, integra deve essere conservata nel cuore, senza mai distaccarsi da essa. Anche il Santo Natale va celebrato secondo questa fede piena. Il Bambino che nasce nella grotta è lo stesso che poi morirà su una croce per inchiodare su di essa il peccato di ogni uomo e renderlo senza alcuna forza di devastazione e di morte. In questa visione il Natale si riveste di significato pieno.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la piena verità di Gesù. 

I morti risuscitano
15 DICEMBRE (Mt 11,2-11)

La Scrittura sovente parla di risurrezione. Spesso si tratta di risurrezione spirituale, morale. È un ritorno dell’uomo alla verità della sua fede, speranza, carità. 

Signore, ci concederai la pace, perché tutte le nostre imprese tu compi per noi. Signore, nostro Dio, altri padroni, diversi da te, ci hanno dominato, ma noi te soltanto, il tuo nome invocheremo. I morti non vivranno più, le ombre non risorgeranno; poiché tu li hai puniti e distrutti, hai fatto svanire ogni loro ricordo. Hai fatto crescere la nazione, Signore, hai fatto crescere la nazione, ti sei glorificato, hai dilatato tutti i confini della terra. Signore, nella tribolazione ti hanno cercato; a te hanno gridato nella prova, che è la tua correzione per loro. Come una donna incinta che sta per partorire si contorce e grida nei dolori, così siamo stati noi di fronte a te, Signore. Abbiamo concepito, abbiamo sentito i dolori quasi dovessimo partorire: era solo vento; non abbiamo portato salvezza alla terra  e non sono nati abitanti nel mondo. Ma di nuovo vivranno i tuoi morti. I miei cadaveri risorgeranno! Svegliatevi ed esultate voi che giacete nella polvere. Sì, la tua rugiada è rugiada luminosa, la terra darà alla luce le ombre (Is 26, 12-19). 

In Ezechiele la risurrezione è il ritorno dalla schiavitù di Babilonia da parte dei figli di Israele. È la rinascita morale, spirituale, sociale del popolo di Dio.  

La mano del Signore fu sopra di me e il Signore mi portò fuori in spirito e mi depose nella pianura che era piena di ossa; mi fece passare accanto a esse da ogni parte. Vidi che erano in grandissima quantità nella distesa della valle e tutte inaridite. Mi disse: «Figlio dell’uomo, potranno queste ossa rivivere?». Io risposi: «Signore Dio, tu lo sai». Egli mi replicò: «Profetizza su queste ossa e annuncia loro: “Ossa inaridite, udite la parola del Signore. Così dice il Signore Dio a queste ossa: Ecco, io faccio entrare in voi lo spirito e rivivrete. Metterò su di voi i nervi e farò crescere su di voi la carne, su di voi stenderò la pelle e infonderò in voi lo spirito e rivivrete. Saprete che io sono il Signore”». Io profetizzai come mi era stato ordinato; mentre profetizzavo, sentii un rumore e vidi un movimento fra le ossa, che si accostavano l’uno all’altro, ciascuno al suo corrispondente. Guardai, ed ecco apparire sopra di esse i nervi; la carne cresceva e la pelle le ricopriva, ma non c’era spirito in loro. Egli aggiunse: «Profetizza allo spirito, profetizza, figlio dell’uomo, e annuncia allo spirito: “Così dice il Signore Dio: Spirito, vieni dai quattro venti e soffia su questi morti, perché rivivano”». Io profetizzai come mi aveva comandato e lo spirito entrò in essi e ritornarono in vita e si alzarono in piedi; erano un esercito grande, sterminato. Mi disse: «Figlio dell’uomo, queste ossa sono tutta la casa d’Israele. Ecco, essi vanno dicendo: “Le nostre ossa sono inaridite, la nostra speranza è svanita, noi siamo perduti”. Perciò profetizza e annuncia loro: “Così dice il Signore Dio: Ecco, io apro i vostri sepolcri, vi faccio uscire dalle vostre tombe, o popolo mio, e vi riconduco nella terra d’Israele. Riconoscerete che io sono il Signore, quando aprirò le vostre tombe e vi farò uscire dai vostri sepolcri, o popolo mio. Farò entrare in voi il mio spirito e rivivrete; vi farò riposare nella vostra terra. Saprete che io sono il Signore. L’ho detto e lo farò”». Oracolo del Signore Dio (Ez 37,1-14). 

Con Gesù la risurrezione non è soltanto spirituale, sociale, nella conversione e nella fede nella Parola, è anche risurrezione fisica, di ritorno in vita di quanti già sono nel sepolcro. Essa è una delle tante opere del Messia del Signore, da compiere non solamente ieri, ma anche oggi, per mezzo del suo corpo, cioè dei suoi discepoli. Ogni Parola antica di Dio si compie pienamente in Lui. Lui è il vero Messia del Signore. 

Giovanni, che era in carcere, avendo sentito parlare delle opere del Cristo, per mezzo dei suoi discepoli mandò a dirgli: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?». Gesù rispose loro: «Andate e riferite a Giovanni ciò che udite e vedete: i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciato il Vangelo. E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!».  Mentre quelli se ne andavano, Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: «Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? Allora, che cosa siete andati a vedere? Un uomo vestito con abiti di lusso? Ecco, quelli che vestono abiti di lusso stanno nei palazzi dei re! Ebbene, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, io vi dico, anzi, più che un profeta. Egli è colui del quale sta scritto: Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero, davanti a te egli preparerà la tua via. In verità io vi dico: fra i nati da donna non è sorto alcuno più grande di Giovanni il Battista; ma il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, guidateci nella vera fede. 

Non lo sappiamo
16 DICEMBRE (Mt 21,23-27)

Intelligenza, sapienza, capacità e luce soprannaturale per leggere e interpretare la vita di Cristo Gesù è un dono attuale dell’Onnipotente Signore della storia, di ogni storia. Se il Signore, per un motivo arcano che solo Lui conosce, priva l’uomo di un così grande dono, il privato del dono di Dio cammina avvolto da fitte tenebre. È un povero e misero cieco, un sordo e un muto che non può né vedere, ascoltare, né riferire le meraviglie del Signore. Quando l’uomo raggiunge il peccato della superbia, il suo cuore si chiude ad ogni grazia divina e la sua mente barcolla nel buio della ragnatela dei pensieri umani. Si oscura la luce dello spirito ed è la tenebra senza fine. 

Fermatevi e stupitevi, accecatevi e rimanete ciechi;  ubriacatevi ma non di vino, barcollate ma non per effetto di bevande inebrianti. Poiché il Signore ha versato su di voi uno spirito di torpore, ha chiuso i vostri occhi, cioè i profeti, e ha velato i vostri capi, cioè i veggenti. Per voi ogni visione sarà come le parole di un libro sigillato: si dà a uno che sappia leggere dicendogli: «Per favore, leggilo», ma quegli risponde: «Non posso, perché è sigillato». Oppure si dà il libro a chi non sa leggere dicendogli: «Per favore, leggilo», ma quegli risponde: «Non so leggere». Dice il Signore: «Poiché questo popolo si avvicina a me solo con la sua bocca e mi onora con le sue labbra, mentre il suo cuore è lontano da me e la venerazione che ha verso di me è un imparaticcio di precetti umani, perciò, eccomi, continuerò a operare meraviglie e prodigi con questo popolo; perirà la sapienza dei suoi sapienti e si eclisserà l’intelligenza dei suoi intelligenti». Guai a quanti vogliono sottrarsi alla vista del Signore per dissimulare i loro piani, a coloro che agiscono nelle tenebre, dicendo: «Chi ci vede? Chi ci conosce?». Che perversità! Forse che il vasaio è stimato pari alla creta? Un oggetto può dire del suo autore: «Non mi ha fatto lui»? E un vaso può dire del vasaio: «Non capisce»? Certo, ancora un po’ e il Libano si cambierà in un frutteto e il frutteto sarà considerato una selva. Udranno in quel giorno i sordi le parole del libro; liberati dall’oscurità e dalle tenebre, gli occhi dei ciechi vedranno. Gli umili si rallegreranno di nuovo nel Signore, i più poveri gioiranno nel Santo d’Israele. Perché il tiranno non sarà più, sparirà l’arrogante, saranno eliminati quanti tramano iniquità, quanti con la parola rendono colpevoli gli altri, quanti alla porta tendono tranelli al giudice e rovinano il giusto per un nulla. Pertanto, dice alla casa di Giacobbe il Signore, che riscattò Abramo: «D’ora in poi Giacobbe non dovrà più arrossire, il suo viso non impallidirà più, poiché vedendo i suoi figli l’opera delle mie mani tra loro, santificheranno il mio nome, santificheranno il Santo di Giacobbe e temeranno il Dio d’Israele. Gli spiriti traviati apprenderanno la sapienza, quelli che mormorano impareranno la lezione» (Is 29,9-24).  
Al tempo di Gesù, farisei e scribi vivevano di superbia, arroganza religiosa, presunzione, invidia, gelosia, ogni altro vizio. Il loro cuore era in tutto simile ad una brocca senz’acqua ricolma di fango e di sabbia. Dio non può riversare in questi cuori la sua saggezza, la sua forza, la sua luce ed essi giungono a dichiararsi incompetenti, incapaci nel discernimento, inadatti nelle opere del Signore. Si definiscono ciechi da se stessi. Dicono a Gesù che sono privi di ogni discernimento nella sapienza e nella verità. Si rivelano maestri del nulla, dal momento che non sanno se un uomo è da Dio o da se stesso, se viene dal Cielo o dalla terra, se predica Dio o predica la terra. 

Entrò nel tempio e, mentre insegnava, gli si avvicinarono i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo e dissero: «Con quale autorità fai queste cose? E chi ti ha dato questa autorità?». Gesù rispose loro: «Anch’io vi farò una sola domanda. Se mi rispondete, anch’io vi dirò con quale autorità faccio questo. Il battesimo di Giovanni da dove veniva? Dal cielo o dagli uomini?». Essi discutevano fra loro dicendo: «Se diciamo: “Dal cielo”, ci risponderà: “Perché allora non gli avete creduto?”. Se diciamo: “Dagli uomini”, abbiamo paura della folla, perché tutti considerano Giovanni un profeta». Rispondendo a Gesù dissero: «Non lo sappiamo». Allora anch’egli disse loro: «Neanch’io vi dico con quale autorità faccio queste cose».

Ma è sempre così. Così si lascia conquistare il cuore dal peccato, all’istante oscura la luce della verità nella sua mente. Non è più la sapienza dello Spirito Santo ad illuminare i suoi pensieri, sono invece le tenebre del male che la oscurano e la rendono vana per il bene, valida invece per il male. Peccato e luce si escludono a vicenda. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, preservateci da ogni peccato. 

Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo
17 DICEMBRE (Mt 1,1-17)

La Chiesa vuole che nessuno dei suoi figli ignori chi è realmente Cristo Gesù. Sappiamo con certezza qual è la sua missione e perché viene sulla nostra terra. Lui è la benedizione di Dio nel quale ogni altro uomo dovrà essere benedetto. È il Messia del Signore che viene sulla nostra terra per fare di tutti gli uomini un solo popolo, una sola nazione santa, un solo regno di sacerdoti, un solo regno di Dio, una sola comunità. 

L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce» (Gen 22,15-18). 

Così dice il Signore degli eserciti: “Io ti ho preso dal pascolo, mentre seguivi il gregge, perché tu fossi capo del mio popolo Israele. Sono stato con te dovunque sei andato, ho distrutto tutti i tuoi nemici davanti a te e renderò il tuo nome grande come quello dei grandi che sono sulla terra. Fisserò un luogo per Israele, mio popolo, e ve lo pianterò perché vi abiti e non tremi più e i malfattori non lo opprimano come in passato e come dal giorno in cui avevo stabilito dei giudici sul mio popolo Israele. Ti darò riposo da tutti i tuoi nemici. Il Signore ti annuncia che farà a te una casa. Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu dormirai con i tuoi padri, io susciterò un tuo discendente dopo di te, uscito dalle tue viscere, e renderò stabile il suo regno. Egli edificherà una casa al mio nome e io renderò stabile il trono del suo regno per sempre. Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio. Se farà il male, lo colpirò con verga d’uomo e con percosse di figli d’uomo, ma non ritirerò da lui il mio amore, come l’ho ritirato da Saul, che ho rimosso di fronte a te. La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a te, il tuo trono sarà reso stabile per sempre” (2Sam 7,8-16). 
Viene per portare sulla terra la volontà del nostro Dio e Signore, del Creatore dell’uomo, nella sua più pura e santa verità e attualità. Potrà fare tutto questo perché colmo dello Spirito Santo del Signore, che lo àncora perennemente al cuore di Dio, per attingere in esso la Parola che dovrà annunziare sulla nostra terra. 

Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi (Is 11,1-5). 

Gesù è la promessa di salvezza realizzata da Dio in una storia difficile e contorta.

Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esrom, Esrom generò Aram, Aram generò Aminadàb, Aminadàb generò Naassòn, Naassòn generò Salmon, Salmon generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, Iesse generò il re Davide. Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Uria, Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abia, Abia generò Asaf, Asaf generò Giòsafat, Giòsafat generò Ioram, Ioram generò Ozia, Ozia generò Ioatàm, Ioatàm generò Acaz, Acaz generò Ezechia, Ezechia generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosia, Giosia generò Ieconia e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia. Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconia generò Salatièl, Salatièl generò Zorobabele, Zorobabele generò Abiùd, Abiùd generò Eliachìm, Eliachìm generò Azor, Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliùd, Eliùd generò Eleazar, Eleazar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo. In tal modo, tutte le generazioni da Abramo a Davide sono quattordici, da Davide fino alla deportazione in Babilonia quattordici, dalla deportazione in Babilonia a Cristo quattordici.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Gesù. 

Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore
18 DICEMBRE (Mt 1,18-24)

Gesù è insieme frutto di Dio e dell’umanità, perché nella sua persona Egli è vero Dio e vero uomo, perfetto nella sua divinità e perfetto nella sua umanità. Poiché frutto vero di Dio e dell’uomo, anche l’uomo è chiamato a cooperare per la sua nascita. Un uomo e una donna vengono chiamati a collaborare con Dio. Maria e Giuseppe.  Sappiamo che Maria fu chiamata direttamente da Dio attraverso l’Angelo Gabriele e il suo sì è stato immediato. Giuseppe invece non fu chiamato in modo diretto, ma indiretto. Fu messo dinanzi al fatto compiuto del concepimento verginale della sua sposa, senza però che lui sapesse nulla. Ignora il mistero, deve però collaborare per la realizzazione di esso.

Giuseppe è uomo giusto. Non vuole esporre la Vergine alla lapidazione. Trova una soluzione umana, che è buona in se stessa, ma non rispetta però la volontà di Dio.  Non è la soluzione secondo il disegno divino di salvezza. Ma è sempre così. Partire dalla propria mente, anche se perfetta, e partire dalla mente di Dio, non è la stessa cosa. Vi è un abisso nelle soluzioni. Quelle della nostra mente sono secondo la carne, anche se buone e giuste. Quelle che vengono dalla mente di Dio sono di vera salvezza, non solo per noi, ma per tutto il genere umano. 

Giuseppe deve passare dalla giustizia all’obbedienza. Poiché questo passaggio è impossibile che si compia per vie naturali – l’uomo è incapace naturalmente a percorrere questa via – Dio necessariamente deve intervenire e chiede all’uomo si accogliere il mistero nella sua vita e di consegnarsi totalmente, senza alcuna riserva ad esso. Maria non dovrà essere licenziata in segreto, ripudiata con atto nascosto agli occhi del mondo. Dovrà essere invece accolta come vera sposa, con lei celebrare nozze sante, ma rispettando il suo mistero che è di eterna verginità. Giuseppe dovrà rinunciare al desiderio di essere padre secondo la carne, perché dovrà essere padre, vero padre, secondo lo spirito. Darà a Gesù la discendenza legale. 

Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele, che significa Dio con noi. Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa. 

Per natura l’uomo è incapace di obbedire alla storia della salvezza, divenendo parte di essa, costruttore attraverso il dono della sua vita del mistero di redenzione che sempre il Signore vuole attuare con la creatura fatta da Lui a sua immagine e somiglianza. La storia da sola non basta, occorre la rivelazione, la Parola che gli comunica la vocazione da realizzare, attuare, compiere. Alla Parola ascoltata l’uomo può rispondere con la perfetta obbedienza, oppure rinchiudendosi nella sua carne e rifiutando il dono di sé al suo Dio e Signore. Nel sì pieno e duraturo diviene parte del mistero ed opera la salvezza. Nel suo no, l’uomo si esclude dal mistero e in nessun modo potrà cooperare con Dio per la salvezza di se stesso e dei suoi fratelli.

Come a Giuseppe, ad ognuno di noi è chiesto di aprirsi alla vera rivelazione di Dio, a non camminare solo con la propria mente e il proprio cuore. La giustizia naturale non produce salvezza divina, eterna, universale. È questa oggi la più triste delle povertà dell’uomo: la sua chiusura nel suo guscio umano, l’essere lui divenuto impermeabile ad ogni luce divina che Dio sempre fa scendere sopra di lui. Se non apriamo il cuore e la mente alla luce di Dio, saremo condannati a rimanere ai margini del mistero.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri figli della luce. 

Con lo spirito e la potenza di Elia
19 DICEMBRE (Lc 1,5-25)

Il Signore ha bisogno di una persona forte, audace, capace di svegliare le coscienze assonnate, sonnecchianti, pronta a far alzare dal loro torpore tutti i cani muti, che non sanno più neanche abbaiare dinanzi al lupo che viene per divorare le sue pecore. Persona forte, audace, intrepida è stato il profeta Elia. Le modalità della sua missione erano proverbiali in Israele. Erano anche il desiderio di Dio per ogni suo profeta. 

Allora sorse Elia profeta, come un fuoco; la sua parola bruciava come fiaccola. Egli fece venire su di loro la carestia e con zelo li ridusse a pochi. Per la parola del Signore chiuse il cielo e così fece scendere per tre volte il fuoco. Come ti rendesti glorioso, Elia, con i tuoi prodigi! E chi può vantarsi di esserti uguale? Tu hai fatto sorgere un defunto dalla morte e dagl’inferi, per la parola dell’Altissimo; tu hai fatto precipitare re nella perdizione, e uomini gloriosi dal loro letto.  Tu sul Sinai hai ascoltato parole di rimprovero, sull’Oreb sentenze di condanna. Hai unto re per la vendetta e profeti come tuoi successori. Tu sei stato assunto in un turbine di fuoco, su un carro di cavalli di fuoco; tu sei stato designato a rimproverare i tempi futuri, per placare l’ira prima che divampi, per ricondurre il cuore del padre verso il figlio e ristabilire le tribù di Giacobbe. Beati coloro che ti hanno visto e si sono addormentati nell’amore, perché è certo che anche noi vivremo. (Sir 48,1-11). 

Dio può realizzare ogni suo sogno, ogni suo desiderio. Oggi lo realizza creando un secondo Elia, una seconda persona, che però non dovrà fare ciò che ha fatto Elia. La storia mai si potrà ripetere, perché ciò che è stato ieri, mai sarà oggi. Ieri era ieri. Oggi è oggi. Oggi Dio crea una persona così forte da risvegliare in Israele, suo popolo, un vero desiderio di salvezza, redenzione, conversione al suo Signore, che sta per venire. 

Al tempo di Erode, re della Giudea, vi era un sacerdote di nome Zaccaria, della classe di Abia, che aveva in moglie una discendente di Aronne, di nome Elisabetta. Ambedue erano giusti davanti a Dio e osservavano irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore. Essi non avevano figli, perché Elisabetta era sterile e tutti e due erano avanti negli anni. Avvenne che, mentre Zaccaria svolgeva le sue funzioni sacerdotali davanti al Signore durante il turno della sua classe, gli toccò in sorte, secondo l’usanza del servizio sacerdotale, di entrare nel tempio del Signore per fare l’offerta dell’incenso. Fuori, tutta l’assemblea del popolo stava pregando nell’ora dell’incenso. Apparve a lui un angelo del Signore, ritto alla destra dell’altare dell’incenso. Quando lo vide, Zaccaria si turbò e fu preso da timore. Ma l’angelo gli disse: «Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto». Zaccaria disse all’angelo: «Come potrò mai conoscere questo? Io sono vecchio e mia moglie è avanti negli anni». L’angelo gli rispose: «Io sono Gabriele, che sto dinanzi a Dio e sono stato mandato a parlarti e a portarti questo lieto annuncio. Ed ecco, tu sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose avverranno, perché non hai creduto alle mie parole, che si compiranno a loro tempo». Intanto il popolo stava in attesa di Zaccaria e si meravigliava per il suo indugiare nel tempio. Quando poi uscì e non poteva parlare loro, capirono che nel tempio aveva avuto una visione. Faceva loro dei cenni e restava muto. Compiuti i giorni del suo servizio, tornò a casa. Dopo quei giorni Elisabetta, sua moglie, concepì e si tenne nascosta per cinque mesi e diceva: «Ecco che cosa ha fatto per me il Signore, nei giorni in cui si è degnato di togliere la mia vergogna fra gli uomini».

Perché nessuno dubiti che si tratti di vera sua creazione, il Signore si serve di due persone giuste e sante, una però era sterile e tutte e due avanzate negli anni, naturalmente incapaci di generare qualsiasi vita. In più nello stesso annuncio del concepimento e della nascita, il Signore rivela al padre Zaccaria che il figlio che da lui verrà alla luce sarà pieno di Spirito Santo e verrà con la forza e la potenza di Elia. Sarà un nuovo Elia, che dovrà condurre a Dio tutto il suo popolo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, rendeteci forti nella fede. 

Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo
20 DICEMBRE (Lc 1,26-38)

Gesù è annunziato come vero figlio dell’Altissimo. Non è però figlio dell’Altissimo in senso morale, spirituale, per adozione, creazione, obbedienza, così come per tutti gli altri figli di Dio. Figli di Dio si può essere in tanti modi. Lo attesta la Scrittura Santa.  

Ora, noi troviamo che questi Giudei, destinati da quell’uomo tre volte scellerato allo sterminio, non sono malfattori, ma sono governati da leggi giustissime, sono figli del Dio altissimo, massimo, vivente, il quale in favore nostro e dei nostri antenati dirige il regno nel migliore dei modi (Est 8,12p-q).  Io ho detto: «Voi siete dèi, siete tutti figli dell’Altissimo, ma certo morirete come ogni uomo, cadrete come tutti i potenti». Àlzati, o Dio, a giudicare la terra, perché a te appartengono tutte le genti!  (Sal 82,1-8). Porgi il tuo orecchio al povero e rendigli un saluto di pace con mitezza. Strappa l’oppresso dal potere dell’oppressore e non essere meschino quando giudichi. Sii come un padre per gli orfani, come un marito per la loro madre: sarai come un figlio dell’Altissimo, ed egli ti amerà più di tua madre (Sir 4,8-10). 

Non è questa la figliolanza che è propria di Cristo Gesù. Già la stessa Scrittura ci orienta verso una connaturalità. Cristo Gesù è la sapienza che viene dal cuore del Padre, è natura della sua stessa natura. Ancora però non si riesce bene a identificare la sapienza come Persona eterna. Manca un tassello alla pienezza della rivelazione. 

La sapienza fa il proprio elogio, in mezzo al suo popolo proclama la sua gloria. Nell’assemblea dell’Altissimo apre la bocca, dinanzi alle sue schiere proclama la sua gloria: «Io sono uscita dalla bocca dell’Altissimo e come nube ho ricoperto la terra. Io ho posto la mia dimora lassù, il mio trono era su una colonna di nubi. Ho percorso da sola il giro del cielo, ho passeggiato nelle profondità degli abissi. Sulle onde del mare e su tutta la terra, su ogni popolo e nazione ho preso dominio. Fra tutti questi ho cercato un luogo di riposo, qualcuno nel cui territorio potessi risiedere. Allora il creatore dell’universo mi diede un ordine, colui che mi ha creato mi fece piantare la tenda e mi disse: “Fissa la tenda in Giacobbe e prendi eredità in Israele”. Prima dei secoli, fin dal principio, egli mi ha creato, per tutta l’eternità non verrò meno. Nella tenda santa davanti a lui ho officiato e così mi sono stabilita in Sion. Nella città che egli ama mi ha fatto abitare e in Gerusalemme è il mio potere. Ho posto le radici in mezzo a un popolo glorioso, nella porzione del Signore è la mia eredità.  Sono cresciuta come un cedro sul Libano, come un cipresso sui monti dell’Ermon. Sono cresciuta come una palma in Engàddi e come le piante di rose in Gerico, come un ulivo maestoso nella pianura e come un platano mi sono elevata. Come cinnamòmo e balsamo di aromi, come mirra scelta ho sparso profumo, come gàlbano, ònice e storace, come nuvola d’incenso nella tenda. Come un terebinto io ho esteso i miei rami e i miei rami sono piacevoli e belli. Io come vite ho prodotto splendidi germogli e i miei fiori danno frutti di gloria e ricchezza. Io sono la madre del bell’amore e del timore, della conoscenza e della santa speranza; eterna, sono donata a tutti i miei figli, a coloro che sono scelti da lui» (Cfr. Sir 24,1-22). 

Gesù è Figlio dell’Altissimo, perché da Dio è stato generato nell’eternità. Lui è il solo vero figlio del Padre, figlio eterno, divino, che si fa vero figlio dell’uomo. È il suo mistero. 

Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la purezza della fede. 
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Il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo
21 DICEMBRE (Lc 1,39-45)

Sono molti oggi, tra i cristiani, che si preoccupano o si lamentano che, pur lavorando alacremente nella vigna del Signore, nessuno si apre al vero mistero di Cristo Gesù e neanche intendono riconoscere il mistero del cristiano, portatore nel mondo del mistero di Gesù Signore.  Il problema della conoscenza della verità del cristiano esiste, è reale, non è immaginario, fittizio, di pura fantasia. Esso va risolto secondo le regole di Dio, non secondo le regole del mondo, dell’uomo.

Le regole di Dio sono semplicissime. Quelle dell’uomo sono di una perenne invenzione di cose nuove, con il fine di attrarre persone. Ma le persone dalle cose mai potranno essere attratte al mistero. Le cose attraggono alle cose. Il mistero attrae al mistero. Dio attrae a Dio, il mondo attrae al mondo. Cristo attrae a Cristo. lo Spirito attrae allo Spirito. Il problema non si risolve fuori dell’uomo, ma nell’uomo. La cosa nuova che l’uomo dovrà sempre procurarsi di portare con sé è il cuore nuovo, santificato dallo Spirito Santo, costituito dimora della Beata Trinità.

È il cuore abitato dalla Beata Trinità che attrae a Cristo, al Padre dei cieli, allo Spirito Santo. È lo Spirito Santo che abita nel cuore che attraverso la Parola di chi lo porta entra nel cuore dell’altro, illumina la sua mente, rende sapienti i suoi pensieri, in un istante e fa sì che egli si apre al mistero di cui si è portatori. Se il mistero è però fuori di noi, mai l’altro si potrà aprire ad esso. Manca in noi lo Spirito Santo che crea la sua e la nostra verità nel cuore di chi ascolta. Senza lo Spirito Santo non c’è accoglienza della nostra verità che portiamo, perché noi di verità non ne portiamo alcuna. È dal nostro Spirito Santo che l’altro entra nel mistero, diviene cantore dell’opera di Dio. Se leggiamo il Vangelo notiamo che quanti si incontravano con Cristo, dallo Spirito di Cristo venivano conquistati, e cantavano lodando Dio per le grandi opere che il Signore faceva attraverso il suo Cristo. La sequela di Cristo è il frutto della potenza dello Spirito Santo che abitava in Lui. Questa verità è così rivelata dal Vangelo. 

Ed ecco, mentre tutto il popolo veniva battezzato e Gesù, ricevuto anche lui il battesimo, stava in preghiera, il cielo si aprì e discese sopra di lui lo Spirito Santo in forma corporea, come una colomba, e venne una voce dal cielo: «Tu sei il Figlio mio, l’amato: in te ho posto il mio compiacimento» (Lc 3,21-22). Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito e la sua fama si diffuse in tutta la regione. Insegnava nelle loro sinagoghe e gli rendevano lode. Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto: Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore. Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato» (Lc 4,14-21). 

La Vergine Maria è ricolma del Padre, del Figlio, dello Spirito Santo. Il cuore  trabocca di Dio. Il Dio che trabocca da Lei si posa su Elisabetta ed in un istante le viene svelato tutto il mistero di Maria. Anche il bambino che è nel grembo ne viene ricolmato. 

In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto».

O lo Spirito Santo e tutta la Beata trinità traboccano dal nostro cuore, oppure mai nessuno per noi sarà attratto al mistero. Siamo noi senza mistero e nessuno potrà andare a Dio attraverso di noi. La nostra povertà di Dio è anche povertà pastorale. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci traboccanti di Dio. 

Il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo
22 DICEMBRE (Mt 1,18-24)

Il Santo Natale oggi è così profanizzato, mondanizzato, secolarizzato, desacralizzato, da ignorare addirittura il grande mistero che si compie in esso e per esso. Babbo Natale ha sostituito Gesù Signore e la Befana ha sottratto ogni spazio alla verità che è nella manifestazione di Gesù al mondo. A volte mi sembra di essere in Efeso al tempo di Paolo. Molta gente era in rivolta, ma tanti non sapevano neanche il motivo della loro presenza. Erano lì trascinati dalla corrente di chi gridava più forte.

Dopo questi fatti, Paolo decise nello Spirito di attraversare la Macedonia e l’Acaia e di recarsi a Gerusalemme, dicendo: «Dopo essere stato là, devo vedere anche Roma». Inviati allora in Macedonia due dei suoi aiutanti, Timòteo ed Erasto, si trattenne ancora un po’ di tempo nella provincia di Asia. Fu verso quel tempo che scoppiò un grande tumulto riguardo a questa Via. Un tale, di nome Demetrio, che era òrafo e fabbricava tempietti di Artèmide in argento, procurando in tal modo non poco guadagno agli artigiani, li radunò insieme a quanti lavoravano a questo genere di oggetti e disse: «Uomini, voi sapete che da questa attività proviene il nostro benessere; ora, potete osservare e sentire come questo Paolo abbia convinto e fuorviato molta gente, non solo di Èfeso, ma si può dire di tutta l’Asia, affermando che non sono dèi quelli fabbricati da mani d’uomo. Non soltanto c’è il pericolo che la nostra categoria cada in discredito, ma anche che il santuario della grande dea Artèmide non sia stimato più nulla e venga distrutta la grandezza di colei che tutta l’Asia e il mondo intero venerano». All’udire ciò, furono pieni di collera e si misero a gridare: «Grande è l’Artèmide degli Efesini!». La città fu tutta in agitazione e si precipitarono in massa nel teatro, trascinando con sé i Macèdoni Gaio e Aristarco, compagni di viaggio di Paolo. Paolo voleva presentarsi alla folla, ma i discepoli non glielo permisero. Anche alcuni dei funzionari imperiali, che gli erano amici, mandarono a pregarlo di non avventurarsi nel teatro. Intanto, chi gridava una cosa, chi un’altra; l’assemblea era agitata e i più non sapevano il motivo per cui erano accorsi (At 19,21-32). 

Chi deve dare la sua verità al Santo Natale è il cristiano. Lui gliela dona, se vive la verità della nascita di Cristo Gesù, se si lascia interamente trasformare da questo dono divino, la cui realtà non è nell’umiltà della Grotta del Presepe, bensì nell’invisibilità e nello sprofondamento dell’Eucaristia. Gesù nasce per farsi nostra vita nell’Eucaristia. È l’Eucaristia il compimento perfetto del Natale. È il tabernacolo il vero presepe del cristiano, dinanzi al quale sosta in adorazione, contemplando l’infinita carità che si fa corpo e sangue in una minuscola ostia, perché l’uomo se ne nutra e si alimenti del suo Dio e Signore, alimentandosi e nutrendosi in Lui di divinità, eternità, immortalità, spiritualità, libertà da ogni male, schiavitù fisica e spirituale, del corpo e dell’anima.  

Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele, che significa Dio con noi. Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa.

Il mistero del Santo Natale è vera salvezza, vera liberazione, vero esodo dal peccato, dal male, che è egoismo, superbia, stoltezza, insipienza, vanità. È vero esodo dall’idolatria alla vera adorazione per partecipazione della natura divina. Oggi l’uomo ha bisogno del Santo Natale, essendo divenuto adoratore del nulla. Il nulla è la vanità, il niente, il vuoto dei suoi pensieri, immaginazioni, fantasie, ragionamenti. Un cuore adoratore del nulla è il sommo della disumanità. Gesù nasce per far nascere noi al tutto, alla verità, a Dio, all’eternità, alla vera spiritualità. Nasce perché noi ci eleviamo da noi a Dio, dalla terra al cielo, dal nostro inferno umano al suo Paradiso eterno. Se noi cristiani daremo al Natale la sua verità, il mondo intero cambierà d’aspetto.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità del Natale. 

Che sarà mai questo bambino?
23 DICEMBRE (Lc 1,57-66)

Meditando in questi giorni sul mistero del Santo Natale, appare con ogni evidenza tutta la grandezza infinita della misericordia di Dio, la sua eterna pazienza, il suo amore che mai viene meno, la sua luce che sempre brilla nelle nostre tenebre, il suo perenne desiderio di salvezza, ma soprattutto la sua divina onnipotenza creatrice di una storia nuova. Chi medita e contempla il mistero che si celebra in questi giorni, necessariamente dovrà confessare che tutto è dall’instancabile carità di Dio, tutto è dalla sua presenza rinnovatrice e santificatrice nella nostra vita.

Se il Signore non fosse stato per noi – lo dica Israele –, se il Signore non fosse stato per noi, quando eravamo assaliti, allora ci avrebbero inghiottiti vivi, quando divampò contro di noi la loro collera. Allora le acque ci avrebbero travolti, un torrente ci avrebbe sommersi; allora ci avrebbero sommersi acque impetuose. Sia benedetto il Signore, che non ci ha consegnati in preda ai loro denti. Siamo stati liberati come un passero dal laccio dei cacciatori: il laccio si è spezzato e noi siamo scampati. Il nostro aiuto è nel nome del Signore: egli ha fatto cielo e terra (Sal 124 (123) 1-8). 

Questa presenza di Dio inizia al momento stesso del peccato dell’uomo, quando per stolta ed insana superbia l’uomo si è lasciato tentare dalla menzogna del serpente.

Allora il Signore Dio disse al serpente: «Poiché hai fatto questo, maledetto tu fra tutto il bestiame e fra tutti gli animali selvatici! Sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno» (Gen 3,14-15). 

Da questo istante il Signore Dio nostro prende in mano la nostra storia per riportarla nella sua verità, anzi per darle una verità ancora più grande, più eccelsa. Il mistero di prima impallidisce dinanzi al mistero di dopo. Prima eravamo da Dio a sua immagine e somiglianza. Ora siamo in Dio, resi partecipi della sua divina natura. Prima eravamo fuori di Lui per creazione. Ora siamo in Lui per rigenerazione. Prima eravamo creature di Dio, ora siamo suoi veri figli di adozione. Questo grande mistero però non si compie senza l’uomo. Il mistero del Natale è insieme di Dio e dell’uomo, dell’opera di Dio e dell’uomo. È mistero dell’uomo, ma creato da Dio nell’uomo. La Vergine Maria è stata fatta interamente da Dio per essere assunta a partecipare al mistero della nascita del suo Figlio Unigenito dal suo grembo verginale. Anche Giovanni il Battista è interamente opera di Dio. È lo Spirito che lo ha assunto e lo ha formato secondo le esigenze del mistero che si sarebbe dovuto compiere attraverso di lui. 

Per Elisabetta intanto si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva manifestato in lei la sua grande misericordia, e si rallegravano con lei. Otto giorni dopo vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo con il nome di suo padre, Zaccaria. Ma sua madre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». Le dissero: «Non c’è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome». Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. Egli chiese una tavoletta e scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti furono meravigliati. All’istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio. Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. Tutti coloro che le udivano, le custodivano in cuor loro, dicendo: «Che sarà mai questo bambino?». E davvero la mano del Signore era con lui.

Anche oggi il Signore vuole realizzare il mistero in noi, lo può realizzare però solo attraverso di noi, creando noi, formando noi, rimodellando cuore e mente, perché siano resi capaci di essere veri strumenti del mistero della salvezza. Dio viene, chiede la nostra volontà, il nostro corpo, spirito, anima. Se noi ci lasciamo fare da Lui, Lui ci rende abili per la realizzazione del suo mistero. Se noi ci ribelliamo, ci chiudiamo nel nostro vecchio cuore e vecchia mente di peccato, Lui nulla potrà fare in noi e di conseguenza nulla potrà fare per mezzo nostro. Chi vuole essere strumento del mistero di Dio, da Dio deve lasciarsi interamente rifare, rimodellare, ricostruire. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci mistero di vera salvezza. 

E ha suscitato per noi un Salvatore potente
24 DICEMBRE (Lc 1,67-79)

Chi legge la storia della salvezza, noterà che vi sono in essa due agenti: Dio e l’uomo. Dio è l’Agente che non si stanca mai di elevare verso l’alto la sua creatura fatta da Lui a sua immagine e somiglianza. L’uomo invece è l’agente che mai si stanca di distruggere ciò che Dio sempre cerca di risollevare, rinnovare, ricostruire, rialzare.

È questa una lotta, un combattimento che durerà sino alla fine della storia. Poi le due forze saranno separate in eterno. Dio sarà con coloro che si saranno lasciati ricostruire da Lui. Chi invece non si sarà lasciato rifare, rimodellare dal Signore, sarà abbandonato per sempre alla sua nullità spirituale e fisica. Diventerà vanità eterna, in una morte senza fine, che mai lo consumerà e mai lo ridurrà al nulla.

Meditando sugli eventi che sono verità eterna del mistero del Santo Natale, vedo oggi me stesso e con me molti altri cristiani, che cantiamo solo liturgicamente il mistero della salvezza. Lo cantiamo come lo canta Zaccaria, in modo mirabile nella sua storia passata e attuale, ci dimentichiamo però che manca la nostra fede storica, concreta, effettiva, di partecipazione con tutte le forze del nostro spirito e della nostra anima.

Zaccaria a questo mistero non diede la sua fede. Rimase muto per ben nove mesi. Solo ora gli si scioglie la lingua. Dopo che ogni parola proferita dall’Angelo Gabriele si è puntualmente avverata. È un canto perfetto per quanto riguarda l’opera del Signore. Imperfetto per quanto invece attiene alla sua fede. 

Pensiamo per un attimo alle nostre stupende liturgie, ai nostri odoranti incensi, alla polifonia dei nostri canti, alle infinite cerimonie che regolano ogni nostro movimento attorno all’altare del Dio Onnipotente, pensiamo a tutti questi gesti che si compiono. Tutto è studiato alla perfezione. Ognuno è chiamato a recitare la sua parte con scrupolosa osservanza. È tuttavia questa liturgia e ritualità spesso è vuota. Cosa Manca? La nostra fede, la nostra carità, la nostra speranza.

Manca il nostro cuore, la nostra anima, il nostro spirito, spesso neanche il nostro corpo è presente, perché trasportato in altri luoghi dalle nostre infinite distrazioni. Cantiamo l’opera di Dio, ma noi non siamo l’opera di Dio. Celebriamo Dio che opera meraviglie di salvezza, ma noi non siamo la meraviglia salvata da Dio. Gridiamo al Signore che è salvatore potente, ma noi rimaniamo nel nostro fango di peccato e di morte. 

Zaccaria, suo padre, fu colmato di Spirito Santo e profetò dicendo: «Benedetto il Signore, Dio d’Israele, perché ha visitato e redento il suo popolo, e ha suscitato per noi un Salvatore potente nella casa di Davide, suo servo, come aveva detto per bocca dei suoi santi profeti d’un tempo: salvezza dai nostri nemici, e dalle mani di quanti ci odiano. Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri e si è ricordato della sua santa alleanza, del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, di concederci, liberati dalle mani dei nemici, di servirlo senza timore, in santità e giustizia al suo cospetto, per tutti i nostri giorni. E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade, per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza nella remissione dei suoi peccati. Grazie alla tenerezza e misericordia del nostro Dio, ci visiterà un sole che sorge dall’alto, per risplendere su quelli che stanno nelle tenebre e nell’ombra di morte, e dirigere i nostri passi sulla via della pace».

Il canto di Zaccaria è perfetto. Ad esso non manca nulla. Vi è racchiusa tutta la storia della misericordia di Dio verso il suo popolo e l’umanità intera. È però un canto al quale lui non può aggiungere la sua fede. Ora chiediamo: al canto del Natale che si innalza nelle nostre chiese e nelle nostre case, possiamo aggiungere noi la nostra fede oppure esso è un canto stupendo ma senza l’opera stupenda che siamo noi, perché ancora siamo nel peccato e nella distruzione della nostra umanità? La nostra bocca canta senza  il cuore e la mente, oppure il canto sgorga dal più profondo della nostra anima che è divenuta dimora di ogni Parola di Dio? Siamo noi il frutto del mistero che celebriamo, o celebriamo il mistero rimanendo noi assenti al mistero, perché ancora facenti parte della vecchia umanità e del vecchio peccato che ci uccide?

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci parte vera del mistero. 

E il Verbo si fece carne
25 DICEMBRE (Gv 1,1-18)

Con divina ed eterna rivelata sapienza l’Apostolo Giovanni pone ogni uomo dinanzi al mistero vero di Cristo Gesù. Giovanni aveva contemplato Gesù nella sua umanità e attraverso di essa in qualche modo si era aperto alla vera fede. Non era però ancora una fede perfetta, esaustiva di tutto il mistero di Gesù.

Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto (Gv 19,31-37). 

Nel suo Vangelo Giovanni non ha il Monte della Trasfigurazione. Quel monte lui lo sostituisce con il Golgota, il Calvario, vero monte della manifestazione di Cristo nella sua verità di vero Agnello di Dio e di vero nuovo Tempio del Signore. Ma questo monte non gli basta, né gli basta la visione che lui stesso narra nell’Apocalisse.

Mi voltai per vedere la voce che parlava con me, e appena voltato vidi sette candelabri d’oro e, in mezzo ai candelabri, uno simile a un Figlio d’uomo, con un abito lungo fino ai piedi e cinto al petto con una fascia d’oro. I capelli del suo capo erano candidi, simili a lana candida come neve. I suoi occhi erano come fiamma di fuoco. I piedi avevano l’aspetto del bronzo splendente, purificato nel crogiuolo. La sua voce era simile al fragore di grandi acque. Teneva nella sua destra sette stelle e dalla bocca usciva una spada affilata, a doppio taglio, e il suo volto era come il sole quando splende in tutta la sua forza (Ap 1,12-16). 

A Giovanni occorre un monte ancora più alto, una visione ancora più completa. Il Signore lo trasporta per un attimo nella sua eternità, prima del tempo, e gli mostra la vera identità di Gesù Signore. È da questa visione dall’eternità che Giovanni comprende il mistero di Cristo nella carne, perché ora sa chi è quell’uomo sul cui cuore aveva poggiato il suo capo: è il Figlio Unigenito del Padre, è il suo Verbo Eterno. 

In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato.
Oggi il cristiano non vede più Gesù dal monte dell’eternità, dal quale lo contempla Giovanni. Non lo vede più neanche dal monte del Golgota o del Tabor. Lo vede dagli abissi infernali dei suoi sentimenti e dei suoi pensieri di falsità, menzogna, errore, eresia, assenza piena della stessa verità rivelata. Lo vede solo dalla sua mente con visione distorta. Stiamo andando oltre lo stesso gnosticismo, illuminismo, ogni antica e moderna eresia. Stiamo relativizzando Gesù Signore. Solo uomo, uno dei tanti uomini. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la piena verità di Gesù. 

Sarete odiati da tutti a causa del mio nome
26 DICEMBRE (Mt 10,17-22)

L’odio del mondo non è contro il cristiano. È contro la verità assoluta, eterna, indiscutibile, universale che Lui vive e che annunzia. Non è contro la verità che lui dice. È contro la verità che lui vive e annunzia. Una verità detta, ma non vissuta non scatena l’odio del mondo. Questa verità è vana, nulla, inefficace. È senza germe di vita. È come sabbia del deserto, che rimane nel deserto. Che non invade la casa degli uomini.  La verità vissuta e annunziata è fastidiosa, noiosa, turba mente e cuore del mondo, lo irrita, gli crea turbamenti, lo mette in crisi, lo priva della pace. Leggiamo una pagina dell’Antica Scrittura e questa verità diverrà chiara al nostro cuore.

Tendiamo insidie al giusto, che per noi è d’incomodo e si oppone alle nostre azioni; ci rimprovera le colpe contro la legge e ci rinfaccia le trasgressioni contro l’educazione ricevuta. Proclama di possedere la conoscenza di Dio e chiama se stesso figlio del Signore. È diventato per noi una condanna dei nostri pensieri; ci è insopportabile solo al vederlo, perché la sua vita non è come quella degli altri, e del tutto diverse sono le sue strade. Siamo stati considerati da lui moneta falsa, e si tiene lontano dalle nostre vie come da cose impure. Proclama beata la sorte finale dei giusti e si vanta di avere Dio per padre. Vediamo se le sue parole sono vere, consideriamo ciò che gli accadrà alla fine. Se infatti il giusto è figlio di Dio, egli verrà in suo aiuto e lo libererà dalle mani dei suoi avversari. Mettiamolo alla prova con violenze e tormenti, per conoscere la sua mitezza e  saggiare il suo spirito di sopportazione. Condanniamolo a una morte infamante, perché, secondo le sue parole, il soccorso gli verrà» (Sap 2,12-20).  
Dinanzi a Stefano che parla di Cristo Gesù, da un cuore impastato tutto di Gesù Signore, i Giudei si adirano a tal punto da digrignare i denti. Tanta è la loro rabbia, odio, desiderio di eliminazione fisica. La sua presenza li turba, li annebbia.

Testardi e incirconcisi nel cuore e nelle orecchie, voi opponete sempre resistenza allo Spirito Santo. Come i vostri padri, così siete anche voi. Quale dei profeti i vostri padri non hanno perseguitato? Essi uccisero quelli che preannunciavano la venuta del Giusto, del quale voi ora siete diventati traditori e uccisori, voi che avete ricevuto la Legge mediante ordini dati dagli angeli e non l’avete osservata». All’udire queste cose, erano furibondi in cuor loro e digrignavano i denti contro Stefano. Ma egli, pieno di Spirito Santo, fissando il cielo, vide la gloria di Dio e Gesù che stava alla destra di Dio e disse: «Ecco, contemplo i cieli aperti e il Figlio dell’uomo che sta alla destra di Dio». Allora, gridando a gran voce, si turarono gli orecchi e si scagliarono tutti insieme contro di lui, lo trascinarono fuori della città e si misero a lapidarlo. E i testimoni deposero i loro mantelli ai piedi di un giovane, chiamato Saulo. E lapidavano Stefano, che pregava e diceva: «Signore Gesù, accogli il mio spirito». Poi piegò le ginocchia e gridò a gran voce: «Signore, non imputare loro questo peccato». Detto questo, morì (At 7,51-60). 

Quando il mondo non odia più il cristiano, è un brutto segno. È il segno che il cristiano non vive più la verità di Cristo Signore, non vive più con il suo Redentore e Salvatore nel suo cuore. Dice parole su di Lui che però non vengono confermate con la sua vita. Poiché la sua vita è del mondo, al mondo appartiene, il mondo mai gli muoverà guerra. Il mondo conosce ciò che è già suo e lo rispetta. Anche Satana conosce i suoi e li rispetta. Sono suoi tutti coloro che dicono la Parola, ma non la vivono. Tutti costoro non arrecano nessun danno al suo principato. Anzi sono suoi perfetti collaboratori. 

Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; e sarete condotti davanti a governatori e re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani. Ma, quando vi consegneranno, non preoccupatevi di come o di che cosa direte, perché vi sarà dato in quell’ora ciò che dovrete dire: infatti non siete voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi. Il fratello farà morire il fratello e il padre il figlio, e i figli si alzeranno ad accusare i genitori e li uccideranno. Sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato.

Quanti non vivono la Parola collaborano con Satana nella costruzione del suo principato, perché indicano ai loro fratelli che il Vangelo si dice, ma non è necessario che lo si viva. Così attestando, si costruisce un cristianesimo mondano, di peccato.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli Santi, fateci veri discepoli di Gesù. 

Ma l’altro discepolo corse più veloce di Pietro
27 DICEMBRE (Gv 20,2-8)

Corsa singola e comunione ecclesiale devono necessariamente incontrarsi, sostare insieme, insieme riflettere, giungere alla sola unica vera fede. Ad ognuno è consentito di fare la sua corsa. È consentito anche di partire insieme, ma nel tragitto di superare l’altro. Vitale però è fermarsi poi, perché l’altro è necessario alla verità della nostra fede. San Paolo è un esperto corridore. Ma sempre lui si ferma per fare il punto assieme agli altri. Fermarsi è esigenza di verità, comunione, crescita come solo corpo.

Non sapete che, nelle corse allo stadio, tutti corrono, ma uno solo conquista il premio? Correte anche voi in modo da conquistarlo! Però ogni atleta è disciplinato in tutto; essi lo fanno per ottenere una corona che appassisce, noi invece una che dura per sempre. Io dunque corro, ma non come chi è senza mèta; faccio pugilato, ma non come chi batte l’aria; anzi tratto duramente il mio corpo e lo riduco in schiavitù, perché non succeda che, dopo avere predicato agli altri, io stesso venga squalificato (1Cor 9,24-27). 

Ma queste cose, che per me erano guadagni, io le ho considerate una perdita a motivo di Cristo. Anzi, ritengo che tutto sia una perdita a motivo della sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore. Per lui ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero spazzatura, per guadagnare Cristo ed essere trovato in lui, avendo come mia giustizia non quella derivante dalla Legge, ma quella che viene dalla fede in Cristo, la giustizia che viene da Dio, basata sulla fede: perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la comunione alle sue sofferenze, facendomi conforme alla sua morte, nella speranza di giungere alla risurrezione dai morti. Non ho certo raggiunto la mèta, non sono arrivato alla perfezione; ma mi sforzo di correre per conquistarla, perché anch’io sono stato conquistato da Cristo Gesù. Fratelli, io non ritengo ancora di averla conquistata. So soltanto questo: dimenticando ciò che mi sta alle spalle e proteso verso ciò che mi sta di fronte, corro verso la mèta, al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù. Tutti noi, che siamo perfetti, dobbiamo avere questi sentimenti; se in qualche cosa pensate diversamente, Dio vi illuminerà anche su questo. Intanto, dal punto a cui siamo arrivati, insieme procediamo (Fil 3,7-16). Io infatti sto già per essere versato in offerta ed è giunto il momento che io lasci questa vita. Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la corsa, ho conservato la fede. Ora mi resta soltanto la corona di giustizia che il Signore, il giudice giusto, mi consegnerà in quel giorno; non solo a me, ma anche a tutti coloro che hanno atteso con amore la sua manifestazione (2Tm 4,6-8). 

Oggi Pietro e Giovanni corrono verso il sepolcro. Giovanni corre più veloce. Giunge per primo, si ferma, osserva, ma non entra. La testimonianza della verità storica ha bisogno anche di Pietro. Questi giunge. Entra. Vede. Osserva ogni cosa. Esce senza dire alcuna parola. Giovanni invece professa la sua fede: “Vide e credette”. Poi nuovamente insieme vanno via. Gesù deve essere cercato altrove. È risorto, ma non è nel sepolcro. Altrove lo si deve cercare. È questa la sua volontà, il suo desiderio.

Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di mattino, quando era ancora buio, e vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro Corse allora e andò da Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!». Pietro allora uscì insieme all’altro discepolo e si recarono al sepolcro. Correvano insieme tutti e due, ma l’altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. Si chinò, vide i teli posati là, ma non entrò. Giunse intanto anche Simon Pietro, che lo seguiva, ed entrò nel sepolcro e osservò i teli posati là, e il sudario – che era stato sul suo capo – non posato là con i teli, ma avvolto in un luogo a parte. Allora entrò anche l’altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. 

Oggi l’Apostolo Giovanni ci insegna la grande verità della comunione nella testimonianza della verità di Cristo Gesù. Nessuno da solo rende testimonianza perfetta a Gesù Signore. La Chiesa è fatta di una infinità di persone. Ognuno deve dare all’altro ciò che possiede. Deve ricevere dall’altro ciò che gli manca. Papa, Vescovo, Sacerdote, Diacono, Religioso, Fedele Laico, testimoniano la vera fede in Cristo Gesù solo se sono in perenne comunione. Non solo discendente, dall’alto verso il basso, ma anche ascendente, dal basso verso l’alto. È regola divina.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera comunione. 

Rachele piange i suoi figli 
28 DICEMBRE (Mt 2,13-18)

La crudeltà dell’uomo è frutto della sua stoltezza. La stoltezza è il frutto dell’idolatria. L’idolatria è il frutto dell’abbandono del vero Dio e Signore. I mali che l’idolatria produce sono innumerevoli, infiniti, di gravità anche inaudite. L’idolatria giunge anche a superare gli stessi limiti del male. Giunge a distruggere la stessa natura umana.

Inoltre non fu loro sufficiente errare nella conoscenza di Dio, ma, vivendo nella grande guerra dell’ignoranza, a mali tanto grandi danno il nome di pace. Celebrando riti di iniziazione infanticidi o misteri occulti o banchetti orgiastici secondo strane usanze, non  conservano puri né la vita né il matrimonio, ma uno uccide l’altro a tradimento o l’affligge con l’adulterio. Tutto vi è mescolato: sangue e omicidio, furto e inganno, corruzione, slealtà, tumulto, spergiuro, sconcerto dei buoni, dimenticanza dei favori, corruzione di anime, perversione sessuale, disordini nei matrimoni, adulterio e impudicizia. L’adorazione di idoli innominabili è principio, causa e culmine di ogni male. Infatti coloro che sono idolatri vanno fuori di sé nelle orge o profetizzano cose false o vivono da iniqui o spergiurano con facilità. Ponendo fiducia in idoli inanimati, non si aspettano un castigo per aver giurato il falso. Ma, per l’uno e per l’altro motivo, li raggiungerà la giustizia, perché concepirono un’idea falsa di Dio, rivolgendosi agli idoli, perché spergiurarono con frode, disprezzando la santità. Infatti non la potenza di coloro per i quali si giura, ma la giustizia che punisce i peccatori persegue sempre la trasgressione degli ingiusti (Sap 14,22-31).

Ieri l’idolatria di Erode ha fatto piangere tutta Betlemme, a causa dell’uccisione di tutti i loro bambini dai due anni in giù. Oggi l’idolatria sta uccidendo il nostro mondo. Come se ciò non bastasse, sta uccidendo la stessa natura umana, in quanto la sta distruggendo nella sua basilare, fondamentale distinzione di uomo, donna. In più, poiché l’idolatria è il frutto della stoltezza dell’uomo, l’uomo stolto e idolatra pensa che si possono fermare i frutti di morte della sua idolatria, con legge e con decreti. Per legge e per decreto non si può dire ad un serpente velenoso di non mordere più. Per legge e per decreto non si può proibire ad un idolatra di non uccidere, non distruggere, non annientare. L’idolatra produrrà sempre veleno di morte. Nessuna legge umana glielo potrà mai vietare. È la sua natura che lo produce, non la sua volontà. La sua natura ormai si è pervertita e non può che agire da idolatra, da stolto, da insipiente. 

Essi erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre, fuggi in Egitto e resta là finché non ti avvertirò: Erode infatti vuole cercare il bambino per ucciderlo». Egli si alzò, nella notte, prese il bambino e sua madre e si rifugiò in Egitto, dove rimase fino alla morte di Erode, perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Dall’Egitto ho chiamato mio figlio. Quando Erode si accorse che i Magi si erano presi gioco di lui, si infuriò e mandò a uccidere tutti i bambini che stavano a Betlemme e in tutto il suo territorio e che avevano da due anni in giù, secondo il tempo che aveva appreso con esattezza dai Magi. Allora si compì ciò che era stato detto per mezzo del profeta Geremia: Un grido è stato udito in Rama, un pianto e un lamento grande: Rachele piange i suoi figli e non vuole essere consolata, perché non sono più. 

Erode è l’attestazione storica, palese, evidente della crudeltà di colui che diviene stolto ed insipiente. Il suo unico frutto è l’idolatria. L’idolatria produce sempre frutti di morte, prima spirituale e poi anche fisica. Oggi l’idolatria è legge della nostra società. Dio è dichiarato inutile, vano. Qual è il frutto di una tale dichiarazione? L’uomo è divenuto lui stesso vanità, futilità, inutilità. La sua vita è dichiarata inutile da tutti coloro che si lasciano conquistare dalla stoltezza che necessariamente sfocerà nell’idolatria. Se la nostra società vuole ritrovare il senso della vita, deve necessariamente ritornare alle sorgenti della vera sapienza che è la Parola di Dio. Deve ritornare alle sorgenti della grazia che sono i sacramenti. Vangelo e grazia, Parola e vita, ricompongono l’uomo e l’uomo ricomposto diviene all’istante il coltivatore della vera vita. È nella vita e produce, genera sempre vita. L’idolatra è nella morte e altro non può generare e produrre se non morte. Questa verità va gridata oggi con forza. O l’uomo ritorna alle sorgenti della vera vita e della vera sapienza, oppure il suo futuro sarà sempre più triste. Sarà un futuro amaro, molto triste e molto amaro, a motivo dell’idolatria che aumenta ogni giorno.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri adoratori di Dio. 

Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre
29 DICEMBRE (Mt 2,13-15.19-23)

Il Padre celeste vigila, non dorme, pone grande attenzione per custodire e salvare la vita fisica del suo Figlio Unigenito. Giuseppe dorme. Dio non dorme, non si addormenta. Non prende sonno. Il suo Unigenito Incarnato è in pericolo. Urge intervenire. Occorre porlo in salvo.  Lo si deve liberare dalle mani di Erode.

Alzo gli occhi verso i monti: da dove mi verrà l’aiuto? Il mio aiuto viene dal Signore: egli ha fatto cielo e terra. Non lascerà vacillare il tuo piede, non si addormenterà il tuo custode. Non si addormenterà, non prenderà sonno il custode d’Israele. Il Signore è il tuo custode, il Signore è la tua ombra e sta alla tua destra. Di giorno non ti colpirà il sole, né la luna di notte. Il Signore ti custodirà da ogni male: egli custodirà la tua vita. Il Signore ti custodirà quando esci e quando entri, da ora e per sempre (Sal 121 (120), 1-8). 
Quando una persona serve a Dio per compiere l’opera della salvezza, sempre Lui manda il suo Angelo dal cielo per la sua liberazione. Anche con Pietro Dio interviene.

In quel tempo il re Erode cominciò a perseguitare alcuni membri della Chiesa. Fece uccidere di spada Giacomo, fratello di Giovanni. Vedendo che ciò era gradito ai Giudei, fece arrestare anche Pietro. Erano quelli i giorni degli Azzimi. Lo fece catturare e lo gettò in carcere, consegnandolo in custodia a quattro picchetti di quattro soldati ciascuno, col proposito di farlo comparire davanti al popolo dopo la Pasqua. Mentre Pietro dunque era tenuto in carcere, dalla Chiesa saliva incessantemente a Dio una preghiera per lui. In quella notte, quando Erode stava per farlo comparire davanti al popolo, Pietro, piantonato da due soldati e legato con due catene, stava dormendo, mentre davanti alle porte le sentinelle custodivano il carcere. Ed ecco, gli si presentò un angelo del Signore e una luce sfolgorò nella cella. Egli toccò il fianco di Pietro, lo destò e disse: «Àlzati, in fretta!». E le catene gli caddero dalle mani. L’angelo gli disse: «Mettiti la cintura e légati i sandali». E così fece. L’angelo disse: «Metti il mantello e seguimi!». Pietro uscì e prese a seguirlo, ma non si rendeva conto che era realtà ciò che stava succedendo per opera dell’angelo: credeva invece di avere una visione. Essi oltrepassarono il primo posto di guardia e il secondo e arrivarono alla porta di ferro che conduce in città; la porta si aprì da sé davanti a loro. Uscirono, percorsero una strada e a un tratto l’angelo si allontanò da lui. Pietro allora, rientrato in sé, disse: «Ora so veramente che il Signore ha mandato il suo angelo e mi ha strappato dalla mano di Erode e da tutto ciò che il popolo dei Giudei si attendeva» (At 12,1-11). 
Gesù è ancora in fasce. Non può salvarsi da solo. Ha bisogno che lo salvi Giuseppe. L’Angelo del Signore sveglia Giuseppe e gli ordina cosa fare all’istante, subito per la salvezza di Gesù e di sua Madre. La salvezza in questo caso passa per l’obbedienza dell’uomo alla voce del suo Dio e Signore, che sempre gli viene manifestata, rivelata. 

Essi erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre, fuggi in Egitto e resta là finché non ti avvertirò: Erode infatti vuole cercare il bambino per ucciderlo». Egli si alzò, nella notte, prese il bambino e sua madre e si rifugiò in Egitto, dove rimase fino alla morte di Erode, perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Dall’Egitto ho chiamato mio figlio. Morto Erode, ecco, un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe in Egitto e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre e va’ nella terra d’Israele; sono morti infatti quelli che cercavano di uccidere il bambino». Egli si alzò, prese il bambino e sua madre ed entrò nella terra d’Israele. Ma, quando venne a sapere che nella Giudea regnava Archelao al posto di suo padre Erode, ebbe paura di andarvi. Avvertito poi in sogno, si ritirò nella regione della Galilea e andò ad abitare in una città chiamata Nàzaret, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo dei profeti: «Sarà chiamato Nazareno».

Oggi Cristo Gesù deve essere salvato dalla mano spietata e crudele dell’idolatria che sta uccidendo il suo corpo. Sta distruggendo quasi tutti i figli della Chiesa. Senza figli, la Chiesa è senza futuro. Vive nella carestia spirituale tutto il suo presente. La salvezza dei figli della Chiesa, del corpo della Chiesa, viene dall’obbedienza di altri figli della stessa Chiesa. Viene dall’obbedienza al Vangelo di tutti coloro che ancora dicono di credere e fanno professione di missione evangelizzatrice. Se quanti dicono di credere non si radicano in una forte obbedienza al Vangelo, la loro opera è vana. Senza fede nel Vangelo si è idolatri e l’idolatra uccide il corpo della Chiesa, non lo vivifica.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di vera obbedienza.

A quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme

30 DICEMBRE (Lc 2,36-40)

Narrare le opere di Dio. È questa la vera via dell’evangelizzazione, dell’annunzio. 

Acclamate Dio, voi tutti della terra, cantate la gloria del suo nome, dategli gloria con la lode. Dite a Dio: «Terribili sono le tue opere! Per la grandezza della tua potenza ti lusingano i tuoi nemici. A te si prostri tutta la terra, a te canti inni, canti al tuo nome». Venite e vedete le opere di Dio, terribile nel suo agire sugli uomini. Egli cambiò il mare in terraferma; passarono a piedi il fiume: per questo in lui esultiamo di gioia. Con la sua forza domina in eterno, il suo occhio scruta le genti; contro di lui non si sollevino i ribelli. Popoli, benedite il nostro Dio, fate risuonare la voce della sua lode; è lui che ci mantiene fra i viventi e non ha lasciato vacillare i nostri piedi. O Dio, tu ci hai messi alla prova; ci hai purificati come si purifica l’argento. Ci hai fatto cadere in un agguato, hai stretto i nostri fianchi in una morsa. Hai fatto cavalcare uomini sopra le nostre teste; siamo passati per il fuoco e per l’acqua, poi ci hai fatto uscire verso l’abbondanza. Entrerò nella tua casa con olocausti, a te scioglierò i miei voti, pronunciati dalle mie labbra, promessi dalla mia bocca nel momento dell’angoscia. Ti offrirò grassi animali in olocausto con il fumo odoroso di arieti, ti immolerò tori e capri. Venite, ascoltate, voi tutti che temete Dio, e narrerò quanto per me ha fatto. A lui gridai con la mia bocca, lo esaltai con la mia lingua. Se nel mio cuore avessi cercato il male, il  Signore non mi avrebbe ascoltato. Ma Dio ha ascoltato, si è fatto attento alla voce della mia preghiera. Sia benedetto Dio, che non ha respinto la mia preghiera, non mi ha negato la sua misericordia (Sal 66 (65),1-20). 

Raccontare quanto Dio ha fatto per noi, fa nascere la fede nei cuori. Non si tratta però di narrare ciò che Dio ha fatto ad altri, bensì ciò che Lui ha fatto a noi. 

Ietro, sacerdote di Madian, suocero di Mosè, venne a sapere quanto Dio aveva operato per Mosè e per Israele, suo popolo, cioè come il Signore aveva fatto uscire Israele dall’Egitto. Allora Ietro prese con sé Sipporà, moglie di Mosè, che prima egli aveva rimandata, con i due figli di lei, uno dei quali si chiamava Ghersom, perché egli aveva detto: «Sono un emigrato in terra straniera», e l’altro si chiamava Elièzer, perché: «Il Dio di mio padre è venuto in mio aiuto e mi ha liberato dalla spada del faraone». Ietro dunque, suocero di Mosè, con i figli e la moglie di lui, venne da Mosè nel deserto, dove era accampato, presso la montagna di Dio. Egli fece dire a Mosè: «Sono io, Ietro, tuo suocero, che vengo da te con tua moglie e i suoi due figli!». Mosè andò incontro al suocero, si prostrò davanti a lui e lo baciò; poi si informarono l’uno della salute dell’altro ed entrarono sotto la tenda. Mosè raccontò al suocero quanto il Signore aveva fatto al faraone e agli Egiziani a motivo di Israele, tutte le difficoltà incontrate durante il viaggio, dalle quali il Signore li aveva liberati. Ietro si rallegrò di tutto il bene che il Signore aveva fatto a Israele, quando lo aveva liberato dalla mano degli Egiziani. Disse Ietro: «Benedetto il Signore, che vi ha liberato dalla mano degli Egiziani e dalla mano del faraone: egli ha liberato questo popolo dalla mano dell’Egitto! Ora io so che il Signore è più grande di tutti gli dèi: ha rivolto contro di loro quello che tramavano». Ietro, suocero di Mosè, offrì un olocausto e sacrifici a Dio. Vennero Aronne e tutti gli anziani d’Israele, per partecipare al banchetto con il suocero di Mosè davanti a Dio (Es 18,1-12). 

Noi abbiamo razionalizzato Dio, lo abbiamo rinchiuso in delle stupende summe teologiche, in degli altissimi, complicati sistemi di pensiero. Gesù raccontava le opere del Padre, compiendole. Mio padre fa queste cose e lui le faceva.  Anna, la profetessa racconta, parla del vero Dio, annunzia gli ultimi grandi eventi della salvezza. Parla della redenzione che si sta compiendo sotto i loro occhi. Parla del Dio presente nella vita, oggi, in questo tempo. Essa vede in quel Bambino il compimento delle divine promesse. O si parla del Dio presente ed operante, o la nostra parola non serve. 

C’era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuele, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto con il marito sette anni dopo il suo matrimonio, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme. Quando ebbero adempiuto ogni cosa secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nàzaret. Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui.

Anna oggi ci insegna come si compie l’evangelizzazione: parlando, narrando, raccontando, discorrendo del suo Dio che è in mezzo a noi per la nostra salvezza.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci a parlare di Dio. 

Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia
31 DICEMBRE (Gv 1,1-18)

Dio non rivela se stesso tutto in un volta. Sarebbe come se un uomo, dal buio più nero nel quale è vissuto per anni, fosse catapultato nel centro del sole. I suoi occhi all’istante si oscurerebbero per sempre. La luce è troppo intensa per essere afferrata. Il Signore invece nella sua eterna e divina sapienza dona a poco a poco la sua luce e l’uomo abitua mente e cuore a camminare lasciandosi guidare dalla luce eterna.

La verità di Cristo Signore, del Verbo Eterno del Padre, fattosi carne nel seno della Vergine Maria, nell’Antico Testamento è appena abbozzata. Manca della luce piena. Tuttavia già si cominciano a intravedere alcuni tratti essenziali della verità eterna che è Cristo Gesù. Dall’abbozzo alla verità tutta intera vi è un abisso da colmare. 

La sapienza fa il proprio elogio, in mezzo al suo popolo proclama la sua gloria. Nell’assemblea dell’Altissimo apre la bocca, dinanzi alle sue schiere proclama la sua gloria: «Io sono uscita dalla bocca dell’Altissimo e come nube ho ricoperto la terra. Io ho posto la mia dimora lassù, il mio trono era su una colonna di nubi. Ho percorso da sola il giro del cielo, ho passeggiato nelle profondità degli abissi. Sulle onde del mare e su tutta la terra, su ogni popolo e nazione ho preso dominio. Fra tutti questi ho cercato un luogo di riposo, qualcuno nel cui territorio potessi risiedere. Allora il creatore dell’universo mi diede un ordine, colui che mi ha creato mi fece piantare la tenda e mi disse: “Fissa la tenda in Giacobbe e prendi eredità in Israele”.  Prima dei secoli, fin dal principio, egli mi ha creato, per tutta l’eternità non verrò meno. Nella tenda santa davanti a lui ho officiato e così mi sono stabilita in Sion. Nella città che egli ama mi ha fatto abitare e in Gerusalemme è il mio potere. Ho posto le radici in mezzo a un popolo glorioso, nella porzione del Signore è la mia eredità.  Sono cresciuta come un cedro sul Libano, come un cipresso sui monti dell’Ermon. Sono cresciuta come una palma in Engàddi e come le piante di rose in Gerico, come un ulivo maestoso nella pianura e come un platano mi sono elevata.  Come cinnamòmo e balsamo di aromi, come mirra scelta ho sparso profumo, come gàlbano, ònice e storace, come nuvola d’incenso nella tenda. Come un terebinto io ho esteso i miei rami e i miei rami sono piacevoli e belli. Io come vite ho prodotto splendidi germogli e i miei fiori danno frutti di gloria e ricchezza. Io sono la madre del bell’amore e del timore, della conoscenza e della santa speranza; eterna, sono donata a tutti i miei figli, a coloro che sono scelti da lui. Avvicinatevi a me, voi che mi desiderate, e saziatevi dei miei frutti, perché il ricordo di me è più dolce del miele, il possedermi vale più del favo di miele. Quanti si nutrono di me avranno ancora fame e quanti bevono di me avranno ancora sete. Chi mi obbedisce non si vergognerà, chi compie le mie opere non peccherà» (Sir 24,1-22). 

Il Vangelo dell’Apostolo Giovanni è l’ultimo scritto del Nuovo Testamento. Nel suo Prologo è data verità piena, anzi pienissima, perfettissima, immutabile alla persona e alla missione di Gesù Signore. Dopo che Giovanni ha parlato, ha scritto, ogni controversia scompare, non ha diritto di esistere. Le sue parole sono inequivocabili. 

In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato. 
Chiarezza più grande di questa non esiste. Ora la si deve comprendere e vivere. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, conduceteci in questa pienezza. 

GENNAIO 2014
PRIMA DECADE DI GENNAIO

Gli fu messo nome Gesù
1 GENNAIO (Lc 2,16-21)

L’evento che ha sconvolto il Cielo e la terra, Dio e gli uomini, che supera di gran lunga la stessa creazione dal nulla di tutte le cose, è narrato dal Vangelo secondo Luca con una semplicità disarmante. Nessuna alterazione dei fatti. Nessuna enfasi. Nessuna parola che aggiunga qualcosa che non sia purissima storia. Così la nascita è  avvenuta, così è stata raccontata: in purezza di semplicità e di essenzialità.

I pastori vanno senza indugio. Quando Dio entra nella nostra storia, è quello il momento di entrare noi nella storia di Dio. Se non vi entriamo, rallentiamo la storia di Dio e rischiamo di vanificare la nostra stessa vita.  La nostra vita è utile a Dio solo se entra nella sua storia. Se rimane solo nella nostra è non solo inutile, spesso è anche dannosa, perché la priviamo della sua verità divina, soprannaturale, eterna.

Quante persone si perdono perché non hanno voluto rispondere alla chiamata del Signore. Molti altri hanno ostacolato Dio nel suo disegno e mistero di salvezza per ritardi eccessivi. A volte una sola decisione presa in tempo  darebbe una svolta nuova a tutta la storia dell’umanità, mentre la si rimanda per anni e anni. Poi quando ci si decide è troppo tardi. Si possono fare ben poche cose. A volte noi siamo come quelle donne che rinviano e rinviano il loro matrimonio e poi quando si decidono di sposarsi, non possono più concepire figli, perché il tempo della maternità è finito. Prima si fanno mille cose inutili, vane, poi non si può essere secondo la propria natura. Il tempo della generazione è finito per sempre. Noi non possiamo permettere che avvenga così con la nostra vita. Non possiamo rispondere a Dio quando il tempo di operare salvezza è scaduto per noi, finito per sempre. Ma questa stoltezza spesso ci consuma.

I pastori invece si recano senza indugio, subito, appena l’Angelo del Signore ha svelato loro il mistero di quella nascita. Chi sono i pastori per l’umanità intera in questo momento? Sono i veri profeti del Signore. Sono coloro che vengono e che svelano la verità racchiusa in quella nascita. Quel bambino è il Redentore, il Salvatore, Colui che viene per ridare all’uomo la sua verità e nella verità la pace ed ogni altro dono celeste. Quel Bambino è l’Unto di Dio, il suo Messia, il Re del regno eterno di Dio. Senza la missione dei profeti, si sarebbe contemplato un bimbo appena nato, ma si sarebbe ignorata la verità divina di salvezza per l’intera storia di questo Bambino. 

I Pastori andarono, senza indugio, e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, adagiato nella mangiatoia. E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. Tutti quelli che udivano si stupirono delle cose dette loro dai pastori. Maria, da parte sua, custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore. I pastori se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com’era stato detto loro. Quando furono compiuti gli otto giorni prescritti per la circoncisione, gli fu messo nome Gesù, come era stato chiamato dall’angelo prima che fosse concepito nel grembo.

Gesù è figlio di Dio per nascita eterna. È figlio dell’uomo per nascita dalla Vergine Maria. Gli manca una terza nascita, per poter essere domani vero figlio di Abramo, vera sua discendenza nella quale il Signore avrebbe benedetto tutte le tribù della terra, tutti i popoli e tutte le nazioni. Si nasce come veri figli di Abramo, veri figli dell’Alleanza, attraverso il rito della circoncisione. Oggi Gesù è fatto figlio di Abramo, vero Figlio dell’Alleanza, vera discendenza del padre nella fede. Dio ora attraverso di Lui, che è vero figlio, vera discendenza di Abramo, può compiere la salvezza dell’uomo.

Il rito è essenziale alla vita. Ogni rito contiene e compie una verità dalla quale altre verità vengono poste nella nostra storia. Una religione senza riti, è una religione non vera, non autentica, non santa, perché carente di molte verità. Oggi vi è una diabolica tendenza a dichiarare nullo il rito del santo battesimo, che non è solo un rito, ma è un sacramento, cioè un rito, un segno, attraverso il quale l’uomo diviene realmente figlio di Dio. Dio lo genera, attraverso l’opera dello Spirito, come suo vero figlio di adozione. Lo rende partecipe della sua divina natura, lo costituisce in Cristo corpo di vera salvezza. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci comprendere il mistero.

In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete
2 GENNAIO (Gv 1,19-28)

Nel momento in cui Dio lascia il cielo ed entra nella storia, ogni uomo deve essere chiamato a divenire parte della storia del Signore. Divenendo parte di essa, all’istante diviene anche testimone delle grandi opere che Dio compie per la redenzione della creatura che Lui ha fatto a sua immagine e somiglianza.

Ognuno però è obbligato, se vuole essere vero testimone nella storia di Dio, a conoscere qual è il suo ruolo, la sua verità, la missione da vivere e da svolgere in questa storia divina. Se assumiamo una missione, un ruolo, una verità che Dio non ci ha attribuito, se svolgiamo una parte che Dio non ci ha assegnato, noi all’istante diveniamo falsi testimoni, perché siamo fuori della nostra verità. Chi è fuori della sua verità, mai potrà attestare la verità che Dio sta realizzando per la redenzione dell’umanità. Dalla nostra verità nella storia di Dio è  la verità di tutta la storia di Dio nel mondo. Questo principio è assoluto. Vale per ogni uomo, sempre.

I Giudei sono nella falsità della storia di Dio, perché svolgono un ruolo che Dio non ha loro assegnato. Anziché ascoltatori della Parola della salvezza si sono rivestiti del ruolo di essere i padroni della Parola, i soli interpreti autorizzati di essa. Questa alterazione e falsificazione del ruolo è così potente, forte, convinta da esigere che lo stesso Dio, se vuole conoscere la verità della sua Parola, passi da loro e si lasci interpretare. Più grande aberrazione di questa non esiste. L’uomo prende il posto di Dio. Dio è obbligato a prendere il posto dell’uomo. L’uomo parla in nome proprio di Dio. Dio deve dichiararsi, se vuole vivere ed esistere, discepolo dell’uomo. Se non si dichiara discepolo dell’uomo, cioè dei Giudei, non potrà sussistere sulla terra. Verrà eliminato.

Giovanni il Battista svolge perfettamente il suo ruolo. Vive con grande verità la sua missione. Lo dichiara con fermezza di pensiero e di volontà. Lui non è il Cristo, cioè il Messia benedetto. Lui non è neanche Elia, ritornato nella carne per preparare la via al Signore. Non è neanche il profeta, promesso da Dio a Mosè, che un giorno sarebbe venuto per portare sulla terra la voce del Signore, per parlare al suo popolo con voce umana in nome e al posto di Dio. Chi è allora Giovanni il Battista? È semplicemente una voce che grida nel deserto dei cuori e delle menti l’esigenza di profonda conversione. Una voce che invita a raddrizzare la via del Signore. 

Questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e leviti a interrogarlo: «Tu, chi sei?». Egli confessò e non negò. Confessò: «Io non sono il Cristo». Allora gli chiesero: «Chi sei, dunque? Sei tu Elia?». «Non lo sono», disse. «Sei tu il profeta?». «No», rispose. Gli dissero allora: «Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?». Rispose: «Io sono voce di uno che grida nel deserto: Rendete diritta la via del Signore, come disse il profeta Isaia». Quelli che erano stati inviati venivano dai farisei. Essi lo interrogarono e gli dissero: «Perché dunque tu battezzi, se non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?». Giovanni rispose loro: «Io battezzo nell’acqua. In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, colui che viene dopo di me: a lui io non sono degno di slegare il laccio del sandalo». Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando.

Questa verità oggi manca all’uomo, ad ogni uomo. Questa verità gli manca perché non svolge più il ruolo che il Signore gli ha assegnato nella sua storia. Vivendo lui per primo di falsità, quale verità potrà testimoniare? Nessuna. Senza alcuna verità, si è tagliati fuori del mistero della salvezza. Si lavora per la vanità e la nullità di questo mondo di tenebre e di peccato. Giovanni il Battista dalla profonda conoscenza della sua verità proclama la verità del Messia del Signore nella storia di Dio. Colui che viene dopo è così alto in dignità, così eccelso, da rendere lui, il grande Giovanni, non degno neanche di slegare il laccio del sandalo. Giovanni è vero per se stesso ed è vero per il Messia del Signore. Questi non è grande per la missione che dovrà svolgere. È grande per la Persona in se stessa. Questa Persona è il Figlio di Dio. È vero Figlio di Dio. Tra lui e Cristo Signore vi è la stessa distanza che regna tra Dio e l’uomo.

Vergine Maria, Madre della redenzione, Angeli, Santi, dateci la nostra verità in Dio. 

E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio
3 GENNAIO (Gv 1,29-34)

Giovanni vede venire Gesù verso di lui e all’istante lo annunzia come l’agnello di Dio. Non è però solo l’Agnello della nuova Pasqua. È anche l’Agnello di Isaia, la pecora muta dinanzi ai suoi tosatori, che prende su di sé il peccato del mondo per espiarlo.

Il dieci di questo mese ciascuno si procuri un agnello per famiglia, un agnello per casa.  Il vostro agnello sia senza difetto, maschio, nato nell’anno; potrete sceglierlo tra le pecore o tra le capre e lo conserverete fino al quattordici di questo mese: allora tutta l’assemblea della comunità d’Israele lo immolerà al tramonto. Preso un po’ del suo sangue, lo porranno sui due stipiti e sull’architrave delle case nelle quali lo mangeranno. In quella notte ne mangeranno la carne arrostita al fuoco; la mangeranno con azzimi e con erbe amare. Non lo mangerete crudo, né bollito nell’acqua, ma solo arrostito al fuoco, con la testa, le zampe e le viscere. Non ne dovete far avanzare fino al mattino: quello che al mattino sarà avanzato, lo brucerete nel fuoco. Ecco in qual modo lo mangerete: con i fianchi cinti, i sandali ai piedi, il bastone in mano; lo mangerete in fretta. È la Pasqua del Signore! In quella notte io passerò per la terra d’Egitto e colpirò ogni primogenito nella terra d’Egitto, uomo o animale; così farò giustizia di tutti gli dèi dell’Egitto. Io sono il Signore! Il sangue sulle case dove vi troverete servirà da segno in vostro favore: io vedrò il sangue e passerò oltre; non vi sarà tra voi flagello di sterminio quando io colpirò la terra d’Egitto (Es 12,3-13). 
È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per poterci piacere. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore (Cfr. Is 52,13-53,12). 

Unendo queste due profezie, dell’Esodo e di Isaia, Giovanni ci conduce alla verità primaria della missione di Gesù Signore. Come Agnello di Dio lui sarà sgozzato per allontanare la morte dall’umanità. Come pecora muta dinanzi ai suoi tosatori, egli si caricherà sulle spalle il loro peccato e compirà nel suo corpo la loro redenzione.

Il giorno dopo, vedendo Gesù venire verso di lui, disse: «Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo! Egli è colui del quale ho detto: “Dopo di me viene un uomo che è avanti a me, perché era prima di me”. Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare nell’acqua, perché egli fosse manifestato a Israele». Giovanni testimoniò dicendo: «Ho contemplato lo Spirito discendere come una colomba dal cielo e rimanere su di lui. Io non lo conoscevo, ma proprio colui che mi ha inviato a battezzare nell’acqua mi disse: “Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito Santo”. E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio».

Giovanni, essendo vero profeta del Signore, non rende testimonianza a Gesù per una rivelazione interiore, per una voce ascoltata nell’intimo del suo cuore o delle sue orecchie, ma perché il Signore visibilmente gli ha mostrato chi è in verità Gesù. Lui ha visto scendere e rimanere su Gesù lo Spirito del Signore. Era questo il segno che Dio gli aveva dato. Lui vede e testimonia.  Vede e attesta. Vede e confessa. Conosce la sua verità, può gridare al mondo la verità di Cristo Gesù. Oggi il cristiano non sa chi lui è. Spesso neanche il sacerdote sa chi lui è nella storia di Dio. Non conoscendo la sua verità, che è da Cristo Gesù, mai potrà gridare la verità del suo Redentore. Infatti non la conosce e non la grida. Non la sa e non la dice. Parla, ma è muto, sordo, cieco.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri in Cristo Gesù. 

Sentendolo parlare così, seguirono Gesù
4 GENNAIO (Gv 1,35-42)

Ogni uomo è obbligato per natura a camminare di verità in verità, di verità meno perfetta in verità più perfetta, di luce assai tenue in luce senza alcuna limitazione di splendore. Questo cammino non è una sovrastruttura storica, è essenza, nostra natura. L’uomo è colui che ogni giorno diventa uomo, si fa uomo, si realizza come uomo e questo compimento o realizzazione avviene se cammina nella verità. La verità di ieri mai potrà essere la verità di oggi. Quella di oggi mai quella di domani. Ogni giorno si deve aggiungere verità a verità, virtù a virtù, santità a santità, conoscenza di Dio a conoscenza di Dio, comprensione a comprensione. Così San Pietro:

Simon Pietro, servo e apostolo di Gesù Cristo, a coloro ai quali il nostro Dio e salvatore Gesù Cristo, nella sua giustizia, ha dato il medesimo e prezioso dono della fede: grazia e pace siano concesse a voi in abbondanza mediante la conoscenza di Dio e di Gesù Signore nostro. La sua potenza divina ci ha donato tutto quello che è necessario per una vita vissuta santamente, grazie alla conoscenza di colui che ci ha chiamati con la sua potenza e gloria. Con questo egli ci ha donato i beni grandissimi e preziosi a noi promessi, affinché per loro mezzo diventiate partecipi della natura divina, sfuggendo alla corruzione, che è nel mondo a causa della concupiscenza. Per questo mettete ogni impegno per aggiungere alla vostra fede la virtù, alla virtù la conoscenza, alla conoscenza la temperanza, alla temperanza la pazienza, alla pazienza la pietà, alla pietà l’amore fraterno, all’amore fraterno la carità. Questi doni, presenti in voi e fatti crescere, non vi lasceranno inoperosi e senza frutto per la conoscenza del Signore nostro Gesù Cristo. Chi invece non li possiede è cieco, incapace di vedere e di ricordare che è stato purificato dai suoi antichi peccati. Quindi, fratelli, cercate di rendere sempre più salda la vostra chiamata e la scelta che Dio ha fatto di voi. Se farete questo non cadrete mai. Così infatti vi sarà ampiamente aperto l’ingresso nel regno eterno del Signore nostro e salvatore Gesù Cristo (2Pt 1,1-11). 

Non progredire è regredire, non crescere nella verità è morire alla verità. Al tempo di Gesù i Giudei morirono alla verità, perché non vollero crescere nella verità piena di Gesù Signore. Ma ancora oggi il mondo ogni giorno muore alla verità, perché non vuole passare alla verità del suo Redentore e Salvatore. Ma anche il cristiano ogni giorno muore alla verità se non si lascia condurre dallo Spirito Santo a tutta la verità. La tradizione non è la nostra verità. È la verità di ieri, ma non di oggi. È la vita di ieri della verità, ma non la vita attuale di essa. Oggi lo Spirito Santo dona luce al mistero di Cristo Signore e in questa luce dobbiamo camminare. Il cristiano è obbligato dalla sua natura e dalla sua vocazione a camminare di luce in luce, di verità in verità, di fede in fede, di conoscenza in conoscenza. Il cammino per lui è sempre agli inizi. 

Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l’agnello di Dio!». E i suoi due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e, osservando che essi lo seguivano, disse loro: «Che cosa cercate?». Gli risposero: «Rabbì – che, tradotto, significa Maestro –, dove dimori?». Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero con lui; erano circa le quattro del pomeriggio. Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia» – che si traduce Cristo – e lo condusse da Gesù. Fissando lo sguardo su di lui, Gesù disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa» – che significa Pietro.

Giovanni il Battista non è la verità della salvezza. Non è lui l’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo. Lui è voce che indica l’Agnello del nostro riscatto. È voce che grida il passaggio a Cristo di ogni uomo. Se tutti devono convertirsi e passare a Cristo Signore, anche lui stesso e i suoi discepoli devono passare a Cristo Gesù. Dalla verità profetica di Giovanni il Battista tutti devono convertirsi alla verità di vera salvezza del Messia del Signore. È questo passaggio che fa Andrea assieme all’altro discepolo. Avendo Andrea fatto lui il passaggio a Cristo, vuole che anche suo fratello lo faccia e ve lo conduce. È questa la vera regola della missione: noi non conduciamo a Cristo perché noi stessi non siamo di Cristo. Conduce a Cristo, chi passa a Cristo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci discepoli veri di Gesù. 

La grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo
5 GENNAIO (Gv 1,1-18)

Mosè è stata persona eccelsa dinanzi a Dio. La Scrittura Antica lo vede con una luce particolare, singolarissima unica.  Nessuno è stato come lui, neanche Abramo.

Non è più sorto in Israele un profeta come Mosè, che il Signore conosceva faccia a faccia, per tutti i segni e prodigi che il Signore lo aveva mandato a compiere nella terra d'Egitto, contro il faraone, contro i suoi ministri e contro tutta la sua terra, e per la mano potente e il terrore grande con cui Mosè aveva operato davanti agli occhi di tutto Israele (Dt 34,10-12). 

Tra Cristo e Mosè sul piano della perfezione dell’opera di Dio non vi è paragone possibile. Mosè dona sola la Legge, che non ha alcuna forza di cambiare il cuore dell’uomo. Cristo Signore dona la grazia e la verità. Fa l’uomo nuovo, questa è la verità. Lo riconduce nella sua vera umanità, anzi lo eleva infinitamente di più. In più gli dona la grazia, che è l’alimento dell’umanità rigenerata, trasformata, elevata, in modo che possa vivere sempre come vero figlio del Padre.

Giovanni il Battista è il più grande tra i nati da donna. Neanche tra Cristo e Giovanni vi può essere confronto. Giovanni è il testimone della verità. Gesù è la verità. Giovanni non è degno neanche di slegare i legacci dei sandali. Gesù il Verbo Eterno del Padre, è il Figlio di Dio, è il vero Dio che si è fatto vero uomo. La differenza è la stessa che vi è tra il Creatore, il Salvatore, il Redentore dell’uomo e la sua creatura. Anche Giovanni dovrà essere redento e salvato da Cristo Signore, se vuole entrare nella gloria eterna.

Anche ogni altro deve cedere il passo dinanzi a Cristo Gesù, deve mettersi da parte chiunque esso sia. Si deve scostare, uscire dalla storia, per dare nella storia l’unico ruolo di salvezza a Cristo Gesù, perchè è suo e di nessun altro. Se un altro si volesse presentare come vero salvatore e redentore dell’uomo, costui sappia che di Dio lui parla solo per sentito dire. Lui Dio non lo conosce, mai lo potrà conoscere finché non accoglierà Cristo come unico e solo Rivelatore del Padre.

In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato. 
L’umanità intera non è la verità di Dio. Teologi, filosofi, scrittori, pensatori, pedagoghi, maestri, profeti, tutti devono cedere il loro posto a Cristo Gesù. Tutti devono seguire il suo carro trionfale. Nessuno potrà mai presumere di prendere il suo posto. Sarebbe l’inganno più grande che si abbatterebbe sull’umanità. Un non salvatore, un non redentore, un non conoscitore di Dio assurgerebbe al posto di Cristo, il solo che conosce il Padre, perché Lui è nel seno del Padre. Il seno del padre è la sua casa eterna. Ma anche noi cristiani oggi ci stiamo lasciando afferrare dall’inganno, dalla falsità, dalla menzogna su Dio. Questi conoscono il Signore per sentito dire, ma  vengono dichiarati paladini della verità, della salvezza, della redenzione, del bene più grande per l’uomo. La tristezza più nera è che queste cose le dicono i cristiani. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri adoratori di Gesù. 

Alcuni Magi vennero da oriente a Gerusalemme
6 GENNAIO (Mt 2,1-12)

Gesù, il Messia del Signore, non è venuto sulla nostra terra per un solo popolo, una sola tribù, una sola nazione o stirpe. Lui è venuto per ogni uomo. Come il Dio di Abramo è il solo, l’unico e solo Creatore e Signore di tutto l’universo visibile, così Cristo Gesù è l’unico Salvatore e Redentore dell’intera creazione di Dio. I Magi che vengono a Gerusalemme sono il simbolo dell’umanità intera. Anche loro il Signore chiama ed anche loro vengono ad adorare il nato re dei Giudei.

È verità. Dio parla ad ogni uomo secondo il suo proprio linguaggio. Spesso però nessuno vi presta attenzione. Si è assai distratti nel regno di Dio e anche fuori di esso. Addirittura si ha spesso l’impressione di essere tutti analfabeti spirituali. Non riusciamo a conoscere, interpretare,  decifrare l’opera che Dio dispone sulla nostra vita per la nostra redenzione. L’analfabetismo spirituale più possente non è quello della non conoscenza delle verità della fede. È invece quello della non conoscenza dell’opera di Dio nella nostra vita, sia personale che collettiva. Non è per cattiva volontà che noi non sappiamo leggere il libro della cronaca di Dio nella nostra vita. Lo è invece per impossibilità naturale, essendo la nostra natura, natura di peccato, vizio, imperfezioni.  A volte è anche natura che sa compiere solo disastri spirituali e materiali.

Eliu, il Barachele, insegna che Dio parla in diversi modi. La Lettera agli Ebrei insegna che il Signore ha parlato a noi molte volte e in molteplici modi. Oggi ai Magi parla attraverso un segno naturale. Appare nel cielo una nuova stella. Loro la osservano e la interpretano come vero compimento di antichissime profezie. 

Il Signore parla a questi uomini sapienti il loro stesso linguaggio. Loro sono cultori dell’astronomia, dall’astronomia Lui parla. Rivela la nascita del suo Figlio Unigenito. Dio non ha un solo  modo di rivelarsi. Per ogni uomo Lui conosce la sua modalità. Ai Magi parla con il cielo visibile, ad Erode con il cielo invisibile. Gli parla per mezzo della Scrittura. Erode è però sordo alla voce di Dio. I Magi invece la seguono. Spesso chi è senza la voce del Signore sono proprio coloro che la possiedono. Oggi sono proprio i cristiani privi della Parola della salvezza. La loro povertà di Parola rende povero di Parola il mondo intero.  Come allora Erode, anche oggi i cristiani tentano di uccidere Cristo, il vero Cristo, nei veri profeti, perché hanno paura di perdere il loro regno di tenebre, falsità, ateismo religioso, sterile e vuota ritualità, riduzione della liturgia ad ipocrita cerimonia nella quale l’uomo porta il suo corpo, mai il suo cuore. 

Nato Gesù a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode, ecco, alcuni Magi vennero da oriente a Gerusalemme e dicevano: «Dov’è colui che è nato, il re dei Giudei? Abbiamo visto spuntare la sua stella e siamo venuti ad adorarlo». All’udire questo, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. Riuniti tutti i capi dei sacerdoti e gli scribi del popolo, si informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Cristo. Gli risposero: «A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta: E tu, Betlemme, terra di Giuda, non sei davvero l’ultima delle città principali di Giuda:  da te infatti uscirà un capo che sarà il pastore del mio popolo, Israele». Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire da loro con esattezza il tempo in cui era apparsa la stella e li inviò a Betlemme dicendo: «Andate e informatevi accuratamente sul bambino e, quando l’avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch’io venga ad adorarlo». Udito il re, essi partirono. Ed ecco, la stella, che avevano visto spuntare, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. Al vedere la stella, provarono una gioia grandissima. Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, si prostrarono e lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. Avvertiti in sogno di non tornare da Erode, per un’altra strada fecero ritorno al loro paese.
I Magi sono per noi perenne profezia anche di Cristo Signore. Quanto lui ha profetizzato per noi discepoli di Gesù, atei, apatici, ipocriti, insensibili, distratti, disorientati, ignoranti del Vangelo, negligenti nell’obbedienza alla Parola, è una vera ghigliottina che taglia la nostra testa e la pone nel paniere della perdizione. Nel regno di Dio verranno da oriente e da occidente, mentre i figli di esso saranno tagliati fuori. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione,  Angeli, Santi, fateci vero regno di Dio. 
Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino
7 GENNAIO (Mt 4,12-17.23-25)

Per i Giudei del tempo di Gesù convertirsi è abbandonare Mosè e la sua Legge per entrare nella pienezza della volontà di Dio, che viene data loro da Cristo Gesù, ultima e definitiva, perfetta e completa Parola di Dio. Gesù invita tutti a questa conversione che è dai comandamenti alle beatitudini, che sono il superamento della Legge antica della giustizia, perché da oggi tutti devono entrare in una giustizia superiore, che sempre si deve completare con la legge perfetta della carità.  Ecco le sue prime parole.  

Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna. Avete inteso che fu detto: Non commetterai adulterio. Ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel proprio cuore. Fu pure detto: “Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto del ripudio”. Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, eccetto il caso di unione illegittima, la espone all’adulterio, e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio. Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle. Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste (Cfr. Mt 5, 20.48). 

Oggi per noi, suoi discepoli, la conversione è a tutta la verità cui giorno per giorno conduce lo Spirito Santo. Convertirsi a tutta la verità significa lasciare i vecchi schemi di ieri, le trincee di ieri, le battaglie di ieri, perché oggi abbiamo nuove forme e nuove vie per vivere, annunciare, testimoniare, rendere visibile il Vangelo della salvezza. 

Quando Gesù seppe che Giovanni era stato arrestato, si ritirò nella Galilea, lasciò Nàzaret e andò ad abitare a Cafàrnao, sulla riva del mare, nel territorio di Zàbulon e di Nèftali, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Terra di Zàbulon e terra di Nèftali, sulla via del mare, oltre il Giordano, Galilea delle genti! Il popolo che abitava nelle tenebre vide una grande luce, per quelli che abitavano in regione e ombra di morte una luce è sorta. Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino». Gesù percorreva tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo. La sua fama si diffuse per tutta la Siria e conducevano a lui tutti i malati, tormentati da varie malattie e dolori, indemoniati, epilettici e paralitici; ed egli li guarì. Grandi folle cominciarono a seguirlo dalla Galilea, dalla Decàpoli, da Gerusalemme, dalla Giudea e da oltre il Giordano.

La vera conversione non è soltanto alla Parola di Dio che oggi risuona nuova, perfetta, tutta intera ai nostri orecchi, è anche alla modalità nuova di annunziare il Vangelo, proclamare la Parola, essere testimoni della verità e della grazia di Cristo Signore. Questa modalità nuova consiste nella creazione visibile del regno di Dio sulla nostra terra, distruggendo, annientando, abolendo con la nostra opera tutte le conseguenze del peccato dell’uomo, che sono infermità, malattie, povertà, miserie spirituali e fisiche. 

Le cinque azioni della vera evangelizzazione sono: predicare, percorrere insegnare, annunciare, guarire. La parola va detta dinanzi a tutti, pubblicamente, va annunziata al singolo e alla folla. Non solamente in un luogo, ma in tutti i luoghi, in modo che ogni persona la possa ascoltare. Al dono della Parola va sempre aggiunta la spiegazione, l’ammaestramento, l’insegnamento. Concretamente poi è necessario che si operi anche sul corpo dell’uomo e non solo nel suo spirito. Il corpo va risanato.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri missionari di Gesù. 

Voi stessi date loro da mangiare
8 GENNAIO (Mc 6,34-44)

I discepoli di Gesù sono invitati dal loro Maestro a dare da mangiare alle folle. Quest’opera dovrà essere svolta da essi principalmente insegnando ad ogni uomo come si dona da mangiare al proprio fratello. Alcuni brani ci aiuteranno nella comprensione di questo comando del Signore che dura sino alla fine della storia. 

Quando dunque vi radunate insieme, il vostro non è più un mangiare la cena del Signore. Ciascuno infatti, quando siete a tavola, comincia a prendere il proprio pasto e così uno ha fame, l’altro è ubriaco. Non avete forse le vostre case per mangiare e per bere? O volete gettare il disprezzo sulla Chiesa di Dio e umiliare chi non ha niente? Che devo dirvi? Lodarvi? In questo non vi lodo! Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me». Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me». Ogni volta infatti che mangiate questo pane e bevete al calice, voi annunciate la morte del Signore, finché egli venga. Perciò chiunque mangia il pane o beve al calice del Signore in modo indegno, sarà colpevole verso il corpo e il sangue del Signore. Ciascuno, dunque, esamini se stesso e poi mangi del pane e beva dal calice; perché chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la propria condanna. È per questo che tra voi ci sono molti ammalati e infermi, e un buon numero sono morti. Se però ci esaminassimo attentamente da noi stessi, non saremmo giudicati; quando poi siamo giudicati dal Signore, siamo da lui ammoniti per non essere condannati insieme con il mondo (1Cor 11,17-32). 

In quei giorni, aumentando il numero dei discepoli, quelli di lingua greca mormorarono contro quelli di lingua ebraica perché, nell’assistenza quotidiana, venivano trascurate le loro vedove. Allora i Dodici convocarono il gruppo dei discepoli e dissero: «Non è giusto che noi lasciamo da parte la parola di Dio per servire alle mense. Dunque, fratelli, cercate fra voi sette uomini di buona reputazione, pieni di Spirito e di sapienza, ai quali affideremo questo incarico. Noi, invece, ci dedicheremo alla preghiera e al servizio della Parola» (At 6,1-6). 

Onora le vedove, quelle che sono veramente vedove; ma se una vedova ha figli o nipoti, essi imparino prima ad adempiere i loro doveri verso quelli della propria famiglia e a contraccambiare i loro genitori: questa infatti è cosa gradita a Dio. Colei che è veramente vedova ed è rimasta sola, ha messo la speranza in Dio e si consacra all’orazione e alla preghiera giorno e notte; al contrario, quella che si abbandona ai piaceri, anche se vive, è già morta. Raccomanda queste cose, perché siano irreprensibili. Se poi qualcuno non si prende cura dei suoi cari, soprattutto di quelli della sua famiglia, costui ha rinnegato la fede ed è peggiore di un infedele. Una vedova sia iscritta nel catalogo delle vedove quando abbia non meno di sessant’anni, sia moglie di un solo uomo, sia conosciuta per le sue opere buone: abbia cioè allevato figli, praticato l’ospitalità, lavato i piedi ai santi, sia venuta in soccorso agli afflitti, abbia esercitato ogni opera di bene (1Tm 5,3-10). 
Senza l’insegnamento della verità, la carità è sempre malata, vana, ingiusta, non vera. 
Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, ebbe compassione di loro, perché erano come pecore che non hanno pastore, e si mise a insegnare loro molte cose. Essendosi ormai fatto tardi, gli si avvicinarono i suoi discepoli dicendo: «Il luogo è deserto ed è ormai tardi; congedali, in modo che, andando per le campagne e i villaggi dei dintorni, possano comprarsi da mangiare». Ma egli rispose loro: «Voi stessi date loro da mangiare». Gli dissero: «Dobbiamo andare a comprare duecento denari di pane e dare loro da mangiare?». Ma egli disse loro: «Quanti pani avete? Andate a vedere». Si informarono e dissero: «Cinque, e due pesci». E ordinò loro di farli sedere tutti, a gruppi, sull’erba verde. E sedettero, a gruppi di cento e di cinquanta. Prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò la benedizione, spezzò i pani e li dava ai suoi discepoli perché li distribuissero a loro; e divise i due pesci fra tutti. Tutti mangiarono a sazietà, e dei pezzi di pane portarono via dodici ceste piene e quanto restava dei pesci. Quelli che avevano mangiato i pani erano cinquemila uomini.

La Chiesa, Maestra della verità di Cristo Gesù, operatrice della sua carità, deve dare da mangiare al mondo intero, prima di tutto insegnando come si vive l’Eucaristia, separando i diversi ministeri nel suo seno, offrendo regole precise per la carità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera carità. 

Egli andò verso di loro, camminando sul mare
9 GENNAIO (Mc 6,45-52)

Nella storia del popolo del Signore, mai alcuna persona ha camminato sulle acque. Mosè per far passare il popolo, ha aperto il Mar Rosso. Giosuè per fare entrare i figli di Israele nella Terra Promessa ha fermato le acque del Giordano. Anche Eliseo, divide le acque con il mantello di Elia, ma non cammina sopra di esse. 

Eliseo prese il mantello, che era caduto a Elia, e percosse le acque, dicendo: «Dov’è il Signore, Dio di Elia?». Quando anch’egli ebbe percosso le acque, queste si divisero di qua e di là, ed Eliseo le attraversò. Se lo videro di fronte, i figli dei profeti di Gerico, e dissero: «Lo spirito di Elia si è posato su Eliseo» (2Re 2,14-18).
Una sola volta il profeta Eliseo ha fatto galleggiare il ferro di un’ascia che era caduto nell’acque. Per questo profeta nulla era impossibile. Tutto egli compiva con grande facilità. Mai però si parla di lui o di altri che abbiano camminato sulle acque.  

I figli dei profeti dissero a Eliseo: «Ecco, l’ambiente in cui abitiamo presso di te è troppo stretto per noi. Andiamo fino al Giordano, prendiamo lì una trave ciascuno e costruiamoci lì un locale dove abitare». Egli rispose: «Andate!». Uno disse: «Dégnati di venire anche tu con i tuoi servi». Egli rispose: «Verrò». E andò con loro. Giunti al Giordano, cominciarono a tagliare gli alberi. Ora, mentre uno abbatteva un tronco, il ferro della scure gli cadde nell’acqua. Egli gridò: «Oh, mio signore! Era stato preso in prestito!». L’uomo di Dio domandò: «Dov’è caduto?». Gli mostrò il posto. Eliseo allora tagliò un legno e lo gettò in quel punto e il ferro venne a galla. Disse: «Tiratelo su!». Quello stese la mano e lo prese (2Re 6,1-7).
Nella Scrittura Antica si dice però che Dio ha la sua casa sulle acque. Di certo non sono le acque della terra, del mare o dei fiumi. Sono le acque che sono sopra la terra. 

Benedici il Signore, anima mia! Sei tanto grande, Signore, mio Dio! Sei rivestito di maestà e di splendore, avvolto di luce come di un manto, tu che distendi i cieli come una tenda, costruisci sulle acque le tue alte dimore, fai delle nubi il tuo carro, cammini sulle ali del vento, fai dei venti i tuoi messaggeri e dei fulmini i tuoi ministri. Egli fondò la terra sulle sue basi: non potrà mai vacillare. Tu l’hai coperta con l’oceano come una veste; al di sopra dei monti stavano le acque (Sal 104 (103) 1-6). 

La superiorità di Cristo Gesù in relazione ad ogni altro profeta e uomo di Dio, che lo hanno preceduto, è attestata da ogni singola opera che Lui compie. Mentre negli altri profeti compiere le opere di Dio è una vera fatica, un lavoro, una preghiera intensa, con Gesù tutto è svolto naturalmente. Ogni grande miracolo è fatto da lui con una naturalezza e una modalità più semplice del nostro stesso respirare. Come per noi è naturale il respiro, così per Gesù è naturale il camminare sulle acque, comandare al vento, al mare, alla lebbra, alla sordità, alla stessa morte, ad ogni altra realtà creata. 
E subito costrinse i suoi discepoli a salire sulla barca e a precederlo sull’altra riva, a Betsàida, finché non avesse congedato la folla. Quando li ebbe congedati, andò sul monte a pregare. Venuta la sera, la barca era in mezzo al mare ed egli, da solo, a terra. Vedendoli però affaticati nel remare, perché avevano il vento contrario, sul finire della notte egli andò verso di loro, camminando sul mare, e voleva oltrepassarli. Essi, vedendolo camminare sul mare, pensarono: «È un fantasma!», e si misero a gridare, perché tutti lo avevano visto e ne erano rimasti sconvolti. Ma egli subito parlò loro e disse: «Coraggio, sono io, non abbiate paura!». E salì sulla barca con loro e il vento cessò. E dentro di sé erano fortemente meravigliati, perché non avevano compreso il fatto dei pani: il loro cuore era indurito.

Ogni sua opera è il respiro naturale di Gesù Signore. Questa attesta che Lui è persona singolarissima, più che Mosè, più che ogni altro profeta e ogni altro uomo. Dinanzi a tanta naturalezza, ognuno è obbligato a chiedersi: Ma chi è veramente costui? Questa domanda deve aiutarci a vedere Gesù Signore con occhi puri, semplici, liberi. Lui non è come gli altri. È oltre gli altri, infinitamente oltre. Dio è con Lui in una maniera speciale, singolare, unica. Le sue opere a questo servono: ad introdurci a poco a poco nella totalità del suo mistero. La prima verità è  già chiara al nostro spirito: Dio è con Lui infinitamente più che con Mosè, più che con Eliseo, più che con ogni uomo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la conoscenza di Gesù. 

Lo Spirito del Signore è sopra di me
10 GENNAIO (Lc 4,14-22a)

Ogni uomo per compiere le opere di Dio deve essere pieno di Spirito Santo. Come nell’eternità Padre e Figlio si donano l’uno all’altro, in una eterna donazione d’amore, in Lui, così nella storia, non vi è comunione d’amore tra il Creatore e la Creatura se non in Lui. È Lui la comunione di verità, amore, giustizia, santità, onnipotenza tra Dio e l’uomo. Cristo Gesù, in quanto vero Dio e perfetto vero uomo, nella sua Persona divina, nella quale sussistono divinità e umanità, deve essere sempre ricolmo di Spirito Santo. La profezia lo annunzia ricolmato, pieno, traboccante. Può compiere l’opera di Dio. Può realizzare il suo regno sulla nostra terra. 

Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi. Il lupo dimorerà insieme con l’agnello; il leopardo si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un piccolo fanciullo li guiderà. La mucca e l’orsa pascoleranno insieme; i loro piccoli si sdraieranno insieme. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca della vipera; il bambino metterà la mano nel covo del serpente velenoso. Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la conoscenza del Signore riempirà la terra come le acque ricoprono il mare.

In quel giorno avverrà che la radice di Iesse sarà un vessillo per i popoli. Le nazioni la cercheranno con ansia. La sua dimora sarà gloriosa. In quel giorno avverrà  che il Signore stenderà di nuovo la sua mano per riscattare il resto del suo popolo, superstite dall’Assiria e dall’Egitto, da Patros, dall’Etiopia e dall’Elam, da Sinar e da Camat e dalle isole del mare. Egli alzerà un vessillo tra le nazioni e raccoglierà gli espulsi d’Israele; radunerà i dispersi di Giuda dai quattro angoli della terra. Cesserà la gelosia di Èfraim e gli avversari di Giuda saranno sterminati; Èfraim non invidierà più Giuda e Giuda non sarà più ostile a Èfraim. Voleranno verso occidente contro i Filistei, insieme deprederanno i figli dell’oriente, stenderanno le mani su Edom e su Moab e i figli di Ammon saranno loro sudditi. Il Signore prosciugherà il golfo del mare d’Egitto  e stenderà la mano contro il Fiume. Con la potenza del suo soffio lo dividerà in sette bracci, così che si possa attraversare con i sandali. Si formerà una strada per il resto del suo popolo che sarà superstite dall’Assiria, come ce ne fu una per Israele quando uscì dalla terra d’Egitto (Is 11,1-16).  

Oggi la Chiesa è in grande sofferenza. Il corpo di Cristo sperimenta la sua vanità e nullità evangelizzatrice. Anziché riflettere per trovare le causa di questo suo fallimento, pensa che cambiando forme e strutture di evangelizzazione, la questione sia risolta. Finché i suoi evangelizzatori non saranno colmi, traboccanti di Spirito Santo, nessuna nuova forma o struttura risolverà la vanità della sua opera. 

Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito e la sua fama si diffuse in tutta la regione. Insegnava nelle loro sinagoghe e gli rendevano lode. Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto: Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore. Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato». Tutti gli davano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca.
È lo Spirito del Signore la fecondità perenne della Chiesa. È Lui che ricolma i missionari del Vangelo della potenza redentrice e salvatrice di Gesù Signore. Se lo Spirito di Gesù è assente dalla loro vita, essi saranno poveri, sterili, miseri evangelizzatori. Il mondo rimarrà nella sua miseria spirituale perché essi sono miseri.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci ricchi di Spirito Santo.
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Signore, se vuoi, puoi purificarmi
11 GENNAIO (Lc 5,12-16)

Gesù è un osservato speciale. Qualsiasi cosa Lui faccia o dica è passata al setaccio della legge antica e della ritualità del tempo e se in qualche cosa è trovato mancate, subito viene accusato di essere un distruttore delle buone tradizioni dei padri. Lui purifica il lebbroso, ma anche lo invia al sacerdote, incaricato a quei tempi per la constatazione dell’avvenuta guarigione e per compiere il rito di purificazione per il suo inserimento in seno alla comunità. La ritualità andava osservata con scrupolosa osservanza. Il tempo di dichiararla obsoleta, non più utile, non era ancora giunto. 

Il Signore parlò a Mosè e disse: «Questa è la legge che si riferisce al lebbroso per il giorno della sua purificazione. Egli sarà condotto al sacerdote. Il sacerdote uscirà dall’accampamento e lo esaminerà: se riscontrerà che la piaga della lebbra è guarita nel lebbroso, ordinerà che si prendano, per la persona da purificare, due uccelli vivi, puri, legno di cedro, panno scarlatto e issòpo. Il sacerdote ordinerà di immolare uno degli uccelli in un vaso di terracotta con acqua corrente. Poi prenderà l’uccello vivo, il legno di cedro, il panno scarlatto e l’issòpo e li immergerà, con l’uccello vivo, nel sangue dell’uccello sgozzato sopra l’acqua corrente. Ne aspergerà sette volte colui che deve essere purificato dalla lebbra; lo dichiarerà puro e lascerà andare libero per i campi l’uccello vivo. Colui che è purificato si laverà le vesti, si raderà tutti i peli, si laverà nell’acqua e sarà puro. Dopo questo potrà entrare nell’accampamento, ma per sette giorni resterà fuori della sua tenda. Il settimo giorno si raderà tutti i peli, il capo, la barba, le ciglia, insomma tutti i peli; si laverà le vesti e si bagnerà il corpo nell’acqua e sarà puro. 

L’ottavo giorno prenderà due agnelli senza difetto, un’agnella di un anno senza difetto, tre decimi di efa di fior di farina, impastata con olio, come oblazione, e un log di olio; il sacerdote che compie il rito di purificazione presenterà l’uomo che si purifica e le cose suddette davanti al Signore, all’ingresso della tenda del convegno. Il sacerdote prenderà uno degli agnelli e lo presenterà come sacrificio di riparazione, con il log d’olio, e li offrirà con il rito di elevazione davanti al Signore. Poi scannerà l’agnello nel luogo dove si scanna la vittima per il peccato e l’olocausto, cioè nel luogo santo. Come il sacrificio per il peccato, anche quello di riparazione spetta al sacerdote: è cosa santissima. Il sacerdote prenderà del sangue della vittima per il sacrificio di riparazione e lo metterà sul lobo dell’orecchio destro di colui che si purifica, sul pollice della mano destra e sull’alluce del piede destro. Poi, preso un po’ d’olio dal log, lo verserà sulla palma della sua mano sinistra; intingerà il dito della destra nell’olio che ha nella palma sinistra, con il dito spruzzerà sette volte quell’olio davanti al Signore. Quanto resta dell’olio che tiene nella palma della mano, il sacerdote lo metterà sul lobo dell’orecchio destro di colui che si purifica, sul pollice della mano destra e sull’alluce del piede destro, insieme al sangue della vittima del sacrificio di riparazione. Il resto dell’olio che ha nella palma, il sacerdote lo verserà sul capo di colui che si purifica; il sacerdote compirà per lui il rito espiatorio davanti al Signore. Poi il sacerdote offrirà il sacrificio per il peccato e compirà il rito espiatorio per colui che si purifica della sua impurità. Quindi scannerà l’olocausto. Offerto l’olocausto e l’oblazione sull’altare, il sacerdote compirà per lui il rito espiatorio e sarà puro (Lev 14,1-20). 

Sempre il buon operaio del Vangelo deve sapere, nella scienza, sapienza, intelligenza dello Spirito Santo, quando è il tempo di innovare una tradizione antica e quando ancora la si deve osservare, rispettare. Molta pastorale fallisce perché si prendono decisioni anzi tempo, fuori tempo, in tempi ancora non pronti, oppure non sufficientemente preparati. Il Signore sempre prepara i suoi tempi di intervento. 

Mentre Gesù si trovava in una città, ecco, un uomo coperto di lebbra lo vide e gli si gettò dinanzi, pregandolo: «Signore, se vuoi, puoi purificarmi». Gesù tese la mano e lo toccò dicendo: «Lo voglio, sii purificato!». E immediatamente la lebbra scomparve da lui. Gli ordinò di non dirlo a nessuno: «Va’ invece a mostrarti al sacerdote e fa’ l’offerta per la tua purificazione, come Mosè ha prescritto, a testimonianza per loro». Di lui si parlava sempre di più, e folle numerose venivano per ascoltarlo e farsi guarire dalle loro malattie. Ma egli si ritirava in luoghi deserti a pregare.

Chi non è nello Spirito Santo cade sempre in grande errore. Oggi la Chiesa combatte battaglie inutili, dannose. Vuole abrogare certe modalità, ma i tempi non sono pronti. Niente essa fa per preparare ogni cosa. Si agisce alla cieca. È il fallimento.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità del tempo. 

Conviene che adempiamo ogni giustizia
12 GENNAIO (Mt 3,13-17)

La giustizia, cui Gesù è chiamato a sottoporsi, è la consegna della sua volontà a Dio. Non si tratta però di una consegna momentanea, passeggera, occasionale e neanche per un periodo più o men lungo della sua vita. Questa consegna deve essere totale, non parziale, per sempre e non per qualche istante. È la condizione perché Dio possa prendere pieno possesso della sua umanità e per mezzo di essa redimere il mondo.

La nostra vita può essere guidata da noi o dallo Spirito Santo. Mai potrà essere guidata allo stesso tempo da noi e dallo Spirito. O noi o lo Spirito. O secondo la nostra volontà o secondo la volontà di Dio. Senza il dono della volontà della sua natura umana perfetta al Padre, non vi sarà alcuna giustizia e lo Spirito non potrà scendere e posarsi sopra Cristo Signore, e senza lo Spirito Santo che si posa su di Lui, Gesù mai potrà essere consacrato Messia, Salvatore dell’umanità. Dio si compiace di Gesù proprio per questo motivo: perché si spoglia della sua volontà e gliene fa dono per intero. 

Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni. Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce, non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta; proclamerà il diritto con verità. Non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto sulla terra, e le isole attendono il suo insegnamento. Così dice il Signore Dio, che crea i cieli e li dispiega, distende la terra con ciò che vi nasce, dà il respiro alla gente che la abita e l’alito a quanti camminano su di essa: «Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e ti ho stabilito  come alleanza del popolo e luce delle nazioni, perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre (Is 42,1-7). 

La giustizia che Gesù dovrà manifestare consiste per Lui nell’essere sempre dallo Spirito Santo, dalla divina volontà, mai dalla sua. Il Battesimo al Fiume Giordano è questo dono, questa spoliazione, questa rinuncia, questa offerta. È però un dono che dovrà essere fatto ogni giorno, ogni ora, ogni istante. Gesù vive un battesimo di dono perenne. Per mantenersi fedele a questo dono nell’Orto degli Ulivi suda sangue. 

Poi si allontanò da loro circa un tiro di sasso, cadde in ginocchio e pregava dicendo: «Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà». Gli apparve allora un angelo dal cielo per confortarlo. Entrato nella lotta, pregava più intensamente, e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadono a terra (Lc 22,41-44). 
Per noi invece il sacramento dura il tempo della sua celebrazione. Subito dopo, all’istante, ci riprendiamo la volontà consegnata alla volontà di Dio, per farne un uso secondo il nostro cuore e non più secondo il cuore del Padre. Se la vita cristiana non si trasforma in una perenne celebrazione sacramentale, essa segnerà sempre un fallimento perfetto, come avviene oggi. L’offerta a Dio o è per sempre, o Dio non potrà lavorare con noi per la nostra salvezza e la redenzione dei nostri fratelli. 

Allora Gesù dalla Galilea venne al Giordano da Giovanni, per farsi battezzare da lui. Giovanni però voleva impedirglielo, dicendo: «Sono io che ho bisogno di essere battezzato da te, e tu vieni da me?». Ma Gesù gli rispose: «Lascia fare per ora, perché conviene che adempiamo ogni giustizia». Allora egli lo lasciò fare. Appena battezzato, Gesù uscì dall’acqua: ed ecco, si aprirono per lui i cieli ed egli vide lo Spirito di Dio discendere come una colomba e venire sopra di lui. Ed ecco una voce dal cielo che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento».

Gesù scende nelle acque, si spoglia di sé, si consegna al Padre. Il Padre accoglie il dono che gli viene fatto della sua umanità e riveste Cristo Gesù con il suo Santo Spirito. Da questo istante Cristo Gesù è consacrato Messia, Salvatore, Redentore dell’umanità. Da questo istante lo Spirito lo prende e lo conduce dal Giordano al Monte Calvario, indicandogli ogni giorno la strada da seguire, perché vi giunga rimanendo sempre nella volontà di Dio, manifestandola compiuta, realizzata in ogni sua parola e azione, fatto ed evento. È il più grande miracolo compiuto da Dio sulla nostra terra. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola con Cristo. 

Proclamando il vangelo di Dio
13 GENNAIO (Mc 1,14-20)

Comprenderemo bene ciò che Marco pone all’inizio del suo Libro - Gesù andò nella Galilea, proclamando il vangelo di Dio – se ci lasciamo per un attimo aiutare dall’Apostolo Giovanni, che così parla di sé e del suo annunzio. 

Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita – la vita infatti si manifestò, noi l’abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò a noi –, quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena  (1Gv 1,1-4). 
Marco ci insegna fin da subito che la Parola di Cristo Gesù è Parola di Dio, la Buona Novella che Gesù proclama non viene da un cuore di uomo, proviene dal cuore di Dio. Lui parla del Padre perché il Padre sempre ascolta, vede, contempla, nel Padre dimora ed abita. Gesù è perennemente nel seno del Padre, perché Lui è dal seno del Padre. Questa abitazione è essenza di Gesù Signore ed è da questa sua verità che sempre parla del Padre, come lo stesso Apostolo Giovanni ci conferma nel suo Vangelo. 

Gesù allora esclamò: «Chi crede in me, non crede in me ma in colui che mi ha mandato; chi vede me, vede colui che mi ha mandato. Io sono venuto nel mondo come luce, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo. Chi mi rifiuta e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho detto lo condannerà nell’ultimo giorno. Perché io non ho parlato da me stesso, ma il Padre, che mi ha mandato, mi ha ordinato lui di che cosa parlare e che cosa devo dire. E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico così come il Padre le ha dette a me» (Gv 12,44-50). 

Alla Chiesa è chiesto di predicare il Vangelo di Cristo Signore. Potrà vivere questa sua missione se imiterà il suo Maestro e Signore. Come Gesù proclama il Vangelo del Padre, perché proviene dal seno del Padre e nel seno del Padre perennemente abita, dimora, risiede. La sua casa è il seno del padre, non il mondo, non il cuore degli uomini. Così deve essere per la Chiesa. Essa potrà predicare il Vangelo di Cristo Signore, se è perennemente dal cuore di Cristo e dimora nel cuore di Cristo. 

Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella Galilea, proclamando il vangelo di Dio, e diceva: «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete nel Vangelo». Passando lungo il mare di Galilea, vide Simone e Andrea, fratello di Simone, mentre gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. Gesù disse loro: «Venite dietro a me, vi farò diventare pescatori di uomini». E subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando un poco oltre, vide Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, mentre anch’essi nella barca riparavano le reti. E subito li chiamò. Ed essi lasciarono il loro padre Zebedeo nella barca con i garzoni e andarono dietro a lui.

Provenendo dal cuore di Cristo e dimorante nel cuore di Cristo, la Chiesa, anche lei, sarà dal cuore del Padre, dimorerà nel suo seno, potrà predicare all’uomo il vero Vangelo della salvezza. Non si tratta allora di aprire a questa o a quell’altra condizione della vita umana, si tratta di illuminare ogni condizione della nostra terrena esistenza sempre con la luce radiosa che discende da Dio, dal suo cuore, che ama tanto gli uomini da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in Lui, non muoia, ma abbia la vita nel suo nome. O la Chiesa è perennemente dal cuore di Cristo, o la sua missione sarà sempre fallimentare, perché non sarà mai missione cristica, missione divina. È facile trasformare la missione divina in missione antropologica, di accondiscendenza, di giustificazione di questa o quell’altra condizione umana. Difficile è dare ad ogni condizione il Vangelo della vita, la Buona Novella della salvezza, della redenzione, della luce e della grazia che rinnova mente e cuore e trasporta l’uomo nelle sfere celesti, lo innalza fino a Dio, ne fa un vero suo figlio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dal cuore di Gesù. 

Un insegnamento nuovo, dato con autorità
14 GENNAIO (Mc 1,21b-28)

Per riflettere su quanto oggi il Vangelo afferma di Cristo Gesù, di cui si dice che possiede un insegnamento nuovo, dato con autorità, è cosa più che giusta partire dal Salmo. È una buona metodologia, anzi eccellente, per scoprire il vero significato di una affermazione così grande, ma anche così rivoluzionaria. Il popolo è invitato ad ascoltare l’insegnamento del suo Dio, ma cosa è esattamente questo insegnamento del Signore? Leggiamo qualche brano del Salmo ed entreremo nella sua luce. 

Cose meravigliose aveva fatto davanti ai loro padri nel paese d’Egitto, nella regione di Tanis. Divise il mare e li fece passare, e fermò le acque come un argine. Li guidò con una nube di giorno e tutta la notte con un bagliore di fuoco. Spaccò rocce nel deserto e  diede loro da bere come dal grande abisso. Fece sgorgare ruscelli dalla rupe e scorrere l’acqua a fiumi. Egli percosse la rupe e ne scaturì acqua e strariparono torrenti. Diede ordine alle nubi dall’alto e aprì le porte del cielo; fece piovere su di loro la manna per cibo e diede loro pane del cielo: l’uomo mangiò il pane dei forti; diede loro cibo in abbondanza. Scatenò nel cielo il vento orientale, con la sua forza fece soffiare il vento australe; su di loro fece piovere carne come polvere e uccelli come sabbia del mare, li fece cadere in mezzo ai loro accampamenti, tutt’intorno alle loro tende. 

Egli mutò in sangue i loro fiumi e i loro ruscelli, perché non bevessero. Mandò contro di loro tafani a divorarli e rane a distruggerli. Diede ai bruchi il loro raccolto, alle locuste la loro fatica. Devastò le loro vigne con la grandine, i loro sicomòri con la brina. Consegnò alla peste il loro bestiame, ai fulmini le loro greggi. Scatenò contro di loro l’ardore della sua ira, la collera, lo sdegno, la tribolazione, e inviò messaggeri di sventure. Spianò la strada alla sua ira: non li risparmiò dalla morte e diede in preda alla peste la loro vita. Colpì ogni primogenito in Egitto, nelle tende di Cam la primizia del loro vigore. Fece partire come pecore il suo popolo e li condusse come greggi nel deserto. Li guidò con sicurezza e non ebbero paura, ma i loro nemici li sommerse il mare. Li fece entrare nei confini del suo santuario, questo monte che la sua destra si è acquistato. Scacciò davanti a loro le genti e sulla loro eredità gettò la sorte, facendo abitare nelle loro tende le tribù d’Israele. Egli scelse Davide suo servo e lo prese dagli ovili delle pecore. Lo allontanò dalle pecore madri per farne il pastore di Giacobbe, suo popolo, d’Israele, sua eredità. Fu per loro un pastore dal cuore integro e li guidò con mano intelligente (Sal 78 (77) 1-72). 

L’insegnamento che il Signore dona al suo popolo è il ricordo delle grandi opere da Lui compiute dalla chiamata di Mosè fino alla scelta di Davide come re dei figli di Israele. L’insegnamento di Dio sono le sue grandi opere di bontà, misericordia, pietà, grande ed infinita pazienza. Opere di vera salvezza, liberazione, dono della Terra Promessa. Cristo Gesù non insegna le opere di Dio, ricordando quelle passate. Le insegna compiendo le nuove opere di Dio. Il suo insegnamento è la potente sua parola che libera, guarisce, risana, rinnova, risuscita, dona speranza, perdona i peccatori, crea nei cuori una luce nuova. Questo è il vero insegnamento di Gesù. 

Giunsero a Cafàrnao e subito Gesù, entrato di sabato nella sinagoga, insegnava. Ed erano stupiti del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come gli scribi. Ed ecco, nella loro sinagoga vi era un uomo posseduto da uno spirito impuro e cominciò a gridare, dicendo: «Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di Dio!». E Gesù gli ordinò severamente: «Taci! Esci da lui!». E lo spirito impuro, straziandolo e gridando forte, uscì da lui. Tutti furono presi da timore, tanto che si chiedevano a vicenda: «Che è mai questo? Un insegnamento nuovo, dato con autorità. Comanda persino agli spiriti impuri e gli obbediscono!». La sua fama si diffuse subito dovunque, in tutta la regione della Galilea.

La Chiesa è chiamata anch’essa ad insegnare le grandi opere di Dio. Non le dovrà insegnare leggendole sui Libri della Scrittura Santa o in quelli di qualche santo taumaturgo. Ogni discepolo di Gesù deve essere vero nuovo insegnamento, vero operatore delle grandi opere di salvezza, non solo attraverso la via dei sacramenti, che agiscono invisibilmente, ma anche attraverso la via della Parola efficace che rinnova la vita dell’uomo. O diamo questo insegnamento sul modello di Cristo Gesù, oppure il nostro insegnamento è vano. Oggi il Signore deve insegnare per mezzo della Chiesa.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la nostra verità.

Al mattino presto si alzò quando ancora era buio
15 GENNAIO (Mc 1,29-39)

Mosè, uomo di Dio, per conoscere e riferire la volontà di Dio, si ritirò presso il Signore per ben due volte, la seconda vi rimase quaranta giorni e quaranta notti. Ecco come il testo sacro racconta questo duplice evento. 
Il Signore disse a Mosè: «Sali verso di me sul monte e rimani lassù: io ti darò le tavole di pietra, la legge e i comandamenti che io ho scritto per istruirli». Mosè si mosse con Giosuè, suo aiutante, e Mosè salì sul monte di Dio. Agli anziani aveva detto: «Restate qui ad aspettarci, fin quando torneremo da voi; ecco, avete con voi Aronne e Cur: chiunque avrà una questione si rivolgerà a loro». Mosè salì dunque sul monte e la nube coprì il monte. La gloria del Signore venne a dimorare sul monte Sinai e la nube lo coprì per sei giorni. Al settimo giorno il Signore chiamò Mosè dalla nube. La gloria del Signore appariva agli occhi degli Israeliti come fuoco divorante sulla cima della montagna. Mosè entrò dunque in mezzo alla nube e salì sul monte. Mosè rimase sul monte quaranta giorni e quaranta notti (es 24,12-18).

Mosè rimase con il Signore quaranta giorni e quaranta notti, senza mangiar pane e senza bere acqua. Egli scrisse sulle tavole le parole dell’alleanza, le dieci parole. Quando Mosè scese dal monte Sinai – le due tavole della Testimonianza si trovavano nelle mani di Mosè mentre egli scendeva dal monte – non sapeva che la pelle del suo viso era diventata raggiante, poiché aveva conversato con lui. Ma Aronne e tutti gli Israeliti, vedendo che la pelle del suo viso era raggiante, ebbero timore di avvicinarsi a lui. Mosè allora li chiamò, e Aronne, con tutti i capi della comunità, tornò da lui. Mosè parlò a loro. Si avvicinarono dopo di loro tutti gli Israeliti ed egli ingiunse loro ciò che il Signore gli aveva ordinato sul monte Sinai.  Quando Mosè ebbe finito di parlare a loro, si pose un velo sul viso. Quando entrava davanti al Signore per parlare con lui, Mosè si toglieva il velo, fin quando non fosse uscito. Una volta uscito, riferiva agli Israeliti ciò che gli era stato ordinato. Gli Israeliti, guardando in faccia Mosè, vedevano che la pelle del suo viso era raggiante. Poi egli si rimetteva il velo sul viso, fin quando non fosse di nuovo entrato a parlare con il Signore (Es 34,28-35). 

Nessuno potrà dire la Parola di Dio, se non frequenta il suo Signore. Se non dimora presso di Lui. Se sta lontano da Lui. Questa regola è per ogni uomo. Essendo Cristo Gesù perfetto e vero uomo, anche Lui deve sul monte, dimorare presso il Padre, il Padre ascoltare, con il Padre dialogare, dal Padre lasciarsi inondare di verità e giustizia, di santità, carità, misericordia, compassione per ogni uomo. Allontanarsi dal Padre è perdere il contatto con la verità di Dio. All’istante si entra nella falsità umana. 

E subito, usciti dalla sinagoga, andarono nella casa di Simone e Andrea, in compagnia di Giacomo e Giovanni. La suocera di Simone era a letto con la febbre e subito gli parlarono di lei. Egli si avvicinò e la fece alzare prendendola per mano; la febbre la lasciò ed ella li serviva.  Venuta la sera, dopo il tramonto del sole, gli portavano tutti i malati e gli indemoniati. Tutta la città era riunita davanti alla porta. Guarì molti che erano affetti da varie malattie e scacciò molti demòni; ma non permetteva ai demòni di parlare, perché lo conoscevano. Al mattino presto si alzò quando ancora era buio e, uscito, si ritirò in un luogo deserto, e là pregava. Ma Simone e quelli che erano con lui si misero sulle sue tracce. Lo trovarono e gli dissero: «Tutti ti cercano!». Egli disse loro: «Andiamocene altrove, nei villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!». E andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i demòni.

Anche la Chiesa è chiamata a dare la vera Parola di Dio, a compiere la più pura volontà del suo Signore. Potrà fare questo se come Mosè, come Gesù, saprà recarsi presso il Padre, dimorare presso di Lui, da Lui lasciarsi inondare di luce, verità, giustizia, carità, misericordia, compassione, pietà per ogni uomo. La Chiesa deve essere perennemente un riflesso del cuore di Dio, di Cristo, nello Spirito Santo. Urge allora che ogni discepolo del Signore curi la sua dimensione spirituale, che non è quella di rimanere nel suo cuore, pensare dal suo cuore, dire dal suo cuore. È invece quella di immergersi nel cuore del Padre, per parlare dal cuore del Padre, amare da esso, sentire e relazionarsi sempre da esso. È come se la Chiesa fosse chiamata ad essere cuore di Cristo Gesù, cuore del Padre tra i suoi figli. Questa è la sua verità, non altre. Altre verità vengono dal cuore dell’uomo e sono false vie di salvezza.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci cuore di Cristo e di Dio. 

Si mise a proclamare e a divulgare il fatto
16 GENNAIO (Mc 1,40-45)

Una frase dell’Arcangelo Raffaele a Tobi e a Tobia di certo potrà aiutarci a comprendere perché il lebbroso, nonostante il severo ammonimento di Gesù di non dire niente a nessuno della guarigione operata su di lui da Gesù Signore, non appena si allontana, subito si mette a proclamare e a divulgare il fatto. Dice al mondo intero ciò che Gesù gli aveva fatto e come era stato purificato dalla sua lebbra.

Allora Raffaele li chiamò tutti e due in disparte e disse loro: «Benedite Dio e proclamate davanti a tutti i viventi il bene che vi ha fatto, perché sia benedetto e celebrato il suo nome. Fate conoscere a tutti gli uomini le opere di Dio, come è giusto, e non esitate a ringraziarlo. È bene tenere nascosto il segreto del re, ma è motivo di onore manifestare e lodare le opere di Dio. Fate ciò che è bene e non vi colpirà alcun male. È meglio la preghiera con il digiuno e l’elemosina con la giustizia, che la ricchezza con l’ingiustizia. Meglio praticare l’elemosina che accumulare oro. L’elemosina salva dalla morte e purifica da ogni peccato. Voglio dirvi tutta la verità, senza nulla nascondervi: vi ho già insegnato che è bene nascondere il segreto del re, mentre è motivo d’onore manifestare le opere di Dio. Ebbene, quando tu e Sara eravate in preghiera, io presentavo l’attestato della vostra preghiera davanti alla gloria del Signore. Così anche quando tu seppellivi i morti. Quando poi tu non hai esitato ad alzarti e ad abbandonare il tuo pranzo e sei andato a seppellire quel morto, allora io sono stato inviato per metterti alla prova. Ma, al tempo stesso, Dio mi ha inviato per guarire te e Sara, tua nuora. Io sono Raffaele, uno dei sette angeli che sono sempre pronti a entrare alla presenza della gloria del Signore» (Cfr. Tb 12,5-15). 

Una profezia di Isaia invita a gridare a tutti i popoli le meraviglie del Signore. 

Tu dirai in quel giorno: «Ti lodo, Signore; tu eri in collera con me, ma la tua collera si è placata e tu mi hai consolato. Ecco, Dio è la mia salvezza; io avrò fiducia, non avrò timore, perché mia forza e mio canto è il Signore; egli è stato la mia salvezza». Attingerete acqua con gioia alle sorgenti della salvezza. In quel giorno direte: «Rendete grazie al Signore e invocate il suo nome, proclamate fra i popoli le sue opere, fate ricordare che il suo nome è sublime. Cantate inni al Signore, perché ha fatto cose eccelse, le conosca tutta la terra. Canta ed esulta, tu che abiti in Sion, perché grande in mezzo a te è il Santo d’Israele» (Is 12,1-6). 

Quest’uomo che grida ad ogni uomo che incontra sulla sua strada le grandi opere su di lui compiute da Cristo Gesù, di certo non intende trasgredire un comando e un ordine che gli è stato impartito. Vuole semplicemente che ogni uomo sappia che il Signore è in mezzo a loro ed agisce nella Persona di Gesù. L’ammonimento perché taccia viene dal suo benefattore, l’ordine di proclamare le grandi opere di Dio viene da Dio stesso. Quest’uomo decide di obbedire a Dio, di rendere gloria a Dio. La gloria di Dio viene prima di ogni riservatezza. Lui vuole che ogni uomo sappia quanto è grande il Signore in mezzo a loro, quanto potente, quanto ricco di misericordia e di bontà. 

Venne da lui un lebbroso, che lo supplicava in ginocchio e gli diceva: «Se vuoi, puoi purificarmi!». Ne ebbe compassione, tese la mano, lo toccò e gli disse: «Lo voglio, sii purificato!». E subito la lebbra scomparve da lui ed egli fu purificato. E, ammonendolo severamente, lo cacciò via subito e gli disse: «Guarda di non dire niente a nessuno; va’, invece, a mostrarti al sacerdote e offri per la tua purificazione quello che Mosè ha prescritto, come testimonianza per loro». Ma quello si allontanò e si mise a proclamare e a divulgare il fatto, tanto che Gesù non poteva più entrare pubblicamente in una città, ma rimaneva fuori, in luoghi deserti; e venivano a lui da ogni parte.

L’evangelizzazione, quella vera, non è dire parole su Dio, sulla Chiesa, sulla santità di ieri. La vera evangelizzazione è gridare oggi ad ogni uomo quanto grande il Signore è stato nella mia vita. Dovremmo tutti imitare lo stile di Paolo. Lui sì che sa cosa è l’annunzio del Vangelo, la proclamazione della gloria del Signore.

Questa parola è degna di fede e di essere accolta da tutti: Cristo Gesù è venuto nel mondo per salvare i peccatori, il primo dei quali sono io. Ma appunto per questo ho ottenuto misericordia, perché Cristo Gesù ha voluto in me, per primo, dimostrare tutta quanta la sua magnanimità, e io fossi di esempio a quelli che avrebbero creduto in lui per avere la vita eterna (1Tm 1,15-16). 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri evangelizzatori. 

Figlio, ti sono perdonati i peccati
17 GENNAIO (Mc 2,1-12)

Mettendo a confronto Antico e Nuovo Testamento, appare con tutta evidenza la straordinaria novità di Cristo Gesù in ogni cosa. È come se Gesù desse alla creazione del Padre suo nuova forma, nuova vita, nuova esistenza, nuovo essere, nuova modalità, nuova ritualità. Tutto diviene nuovo con Gesù Signore. Gesù lavora solo con otri nuovi, vino nuovo. Otri vecchi e vino vecchio non sono per Lui. Isaia si proclama peccatore. Il Signore lo purifica con il fuoco del suo altare. È come se lo bruciasse dentro e fuori per renderlo totalmente nuovo. Nuovo uomo dalla nuova parola.

Nell’anno in cui morì il re Ozia, io vidi il Signore seduto su un trono alto ed elevato; i lembi del suo manto riempivano il tempio. Sopra di lui stavano dei serafini; ognuno aveva sei ali: con due si copriva la faccia, con due si copriva i piedi e con due volava. Proclamavano l’uno all’altro, dicendo: «Santo, santo, santo il Signore degli eserciti! Tutta la terra è piena della sua gloria». Vibravano gli stipiti delle porte al risuonare di quella voce, mentre il tempio si riempiva di fumo. E dissi:  «Ohimè! Io sono perduto, perché un uomo dalle labbra impure io sono e in mezzo a un popolo dalle labbra impure io abito; eppure i miei occhi hanno visto il re, il Signore degli eserciti». Allora uno dei serafini volò verso di me; teneva in mano un carbone ardente che aveva preso con le molle dall’altare. Egli mi toccò la bocca e disse: «Ecco, questo ha toccato le tue labbra, perciò è scomparsa la tua colpa e il tuo peccato è espiato». Poi io udii la voce del Signore che diceva: «Chi manderò e chi andrà per noi?». E io risposi: «Eccomi, manda me!». Egli disse: «Va’ e riferisci a questo popolo: “Ascoltate pure, ma non comprenderete, osservate pure, ma non conoscerete” (Is 6,1-9). 

Gesù non ha bisogno del fuoco dell’altare del Signore per purificare un uomo, né tanto meno di un serafino per bruciare le labbra impure o il corpo inquinato di peccato. A Lui basta solo una parola: “Ti sono perdonati i peccati”. L’uomo con Lui ritorna nell’innocenza, nella purezza del cuore e della mente. Tutto il corpo si ricolma di libertà da ogni male. Dinanzi ad un miracolo così grande, che supera lo stesso miracolo della creazione del cielo e della terra, l’uomo cattivo si appella alla sua vecchia ritualità, al vecchio modo di espiare i peccati. Non comprende che Dio ha mandato Gesù per fare nuova la sua religione, per liberarla da quel culto pesante opprimente e ingombrante che spesso allontana da Dio, anziché avvicinarlo. Non solo non comprende, vorrebbe anche impedire che il nuovo abolisse il vecchio. Questo ragionamento è solo del peccatore. Chi è libero dal peccato è sempre nuovo nei pensieri e nel cuore, sempre sa accogliere la novità che Dio crea per lui, anzi lui stesso chiede di essere fatto nuovo dal suo Dio. Chi è libero dal peccato, cammina di novità in novità. 

Entrò di nuovo a Cafàrnao, dopo alcuni giorni. Si seppe che era in casa e si radunarono tante persone che non vi era più posto neanche davanti alla porta; ed egli annunciava loro la Parola. Si recarono da lui portando un paralitico, sorretto da quattro persone. Non potendo però portarglielo innanzi, a causa della folla, scoperchiarono il tetto nel punto dove egli si trovava e, fatta un’apertura, calarono la barella su cui era adagiato il paralitico. Gesù, vedendo la loro fede, disse al paralitico: «Figlio, ti sono perdonati i peccati».  Erano seduti là alcuni scribi e pensavano in cuor loro: «Perché costui parla così? Bestemmia! Chi può perdonare i peccati, se non Dio solo?». E subito Gesù, conoscendo nel suo spirito che così pensavano tra sé, disse loro: «Perché pensate queste cose nel vostro cuore? Che cosa è più facile: dire al paralitico “Ti sono perdonati i peccati”, oppure dire “Àlzati, prendi la tua barella e cammina”? Ora, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere di perdonare i peccati sulla terra, dico a te – disse al paralitico –: àlzati, prendi la tua barella e va’ a casa tua». Quello si alzò e subito presa la sua barella, sotto gli occhi di tutti se ne andò, e tutti si meravigliarono e lodavano Dio, dicendo: «Non abbiamo mai visto nulla di simile!».

Gesù mai si lascia inquinare la mente dalle parole cattive del cuore di peccato. Con divina saggezza smaschera la loro malvagità e attesta la verità del suo essere da Dio con opere evidenti, eclatanti che solo Dio può fare. Così tutti i “brontoloni e i mormoratori” di turno vengono ridotti al silenzio. Dinanzi alla guarigione del paralitico, tutti rimangono senza parola. La meraviglia è grande. Da ogni bocca si innalza un inno di lode per il Signore. Mai essi avevano visto nulla si simile. La novità è grande.  

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci operatori di cose nuove. 
Io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori
18 GENNAIO (Mc 2,13-17)

Il Nuovo Testamento è invito alla conversione, a lasciare i pensieri vecchi, le dottrine vecchie, le strutture vecchie, le modalità vecchie, usi e costumi vecchi, le tradizioni vecchie. L’Antico Testamento spesso si apre a visioni stupende di Dio, rimane tuttavia ancora in esso qualcosa di vecchio che occorre abolire. Leggiamo il Salmo e comprenderemo. Ciò che si chiede a Dio non ha posto nel cuore di Dio. 

Signore, tu mi scruti e mi conosci, tu conosci quando mi siedo e quando mi alzo, intendi da lontano i miei pensieri, osservi il mio cammino e il mio riposo, ti sono note tutte le mie vie. La mia parola non è ancora sulla lingua ed ecco, Signore, già la conosci tutta. Alle spalle e di fronte mi circondi e poni su di me la tua mano. Meravigliosa per me la tua conoscenza, troppo alta, per me inaccessibile. Dove andare lontano dal tuo spirito? Dove fuggire dalla tua presenza? Se salgo in cielo, là tu sei; se scendo negli inferi, eccoti. Se prendo le ali dell’aurora per abitare all’estremità del mare, anche là mi guida la tua mano e mi afferra la tua destra. Se dico: «Almeno le tenebre mi avvolgano e la luce intorno a me sia notte», nemmeno le tenebre per te sono tenebre e la notte è luminosa come il giorno; per te le tenebre sono come luce. Sei tu che hai formato i miei reni e mi hai tessuto nel grembo di mia madre. Io ti rendo grazie: hai fatto di me una meraviglia stupenda; meravigliose sono le tue opere, le riconosce pienamente l’anima mia. Non ti erano nascoste le mie ossa quando venivo formato nel segreto, ricamato nelle profondità della terra. Ancora informe mi hanno visto i tuoi occhi; erano tutti scritti nel tuo libro i giorni che furono fissati quando ancora non ne esisteva uno. Quanto profondi per me i tuoi pensieri, quanto grande il loro numero, o Dio! Se volessi contarli, sono più della sabbia. Mi risveglio e sono ancora con te. Se tu, Dio, uccidessi i malvagi! Allontanatevi da me, uomini sanguinari! Essi parlano contro di te con inganno, contro di te si alzano invano. Quanto odio, Signore, quelli che ti odiano! Quanto detesto quelli che si oppongono a te! Li odio con odio implacabile, li considero miei nemici. Scrutami, o Dio, e conosci il mio cuore, provami e conosci i miei pensieri;  vedi se percorro una via di dolore e guidami per una via di eternità (Sal 139 (138) 1-24).
Il Salmista ha un desiderio nel cuore: che Dio elimini i peccato dalla sua vista. Anzi chiede al suo Signore che sia Lui, Dio, ad uccidere i malvagi. Quest’uomo, espressione della mentalità del Vecchio Testamento, rivela e manifesta il suo odio implacabile verso quanti si oppongono al suo Signore, al suo Dio. È come se li volesse cancellare dalla faccia della terra. Ora questa visione non è lontana dalla mentalità di scribi e farisei, che hanno bloccato il cammino della rivelazione esclusivamente su alcuni passi dell’Antica Scrittura, mentre essa nella sua globalità a poco a poco ha rivelato la grande misericordia di Dio verso tutto il mondo del peccato.

Uscì di nuovo lungo il mare; tutta la folla veniva a lui ed egli insegnava loro. Passando, vide Levi, il figlio di Alfeo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. Mentre stava a tavola in casa di lui, anche molti pubblicani e peccatori erano a tavola con Gesù e i suoi discepoli; erano molti infatti quelli che lo seguivano. Allora gli scribi dei farisei, vedendolo mangiare con i peccatori e i pubblicani, dicevano ai suoi discepoli: «Perché mangia e beve insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Udito questo, Gesù disse loro: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori».

Gesù non è venuto per uccidere l’empio e neanche per inculcare odio verso i peccatori. La sua missione è di invitare alla conversione proprio i peccatori, quanti si oppongono a Dio e vivono ancora nella trasgressione della sua Legge. Cristo Signore vede la sua missione in tutto simile a quella di un buon medico. Il buon medico non si è fatto medico per uccidere i malati o solamente per aiutare i sani a rimanere in buona salute. Il buon medico è buon medico proprio se sa curare i malati, se sa donare loro un’ottima guarigione. E così è per Gesù. Lui è un buon missionario del Padre se è capace di trarre fuori dal peccato gli uomini. Oggi vede Levi e lo trae fuori. Non solo, fa di lui un altro buon missionario per trarre fuori dal peccato tutti i suoi fratelli peccatori. Altre cose non appartengo a Cristo Signore. Sono dell’uomo che vive nel peccato e nella morte. Lui invece è dalla luce e dalla grazia e in esse vuole condurre i fratelli.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri missionari di Gesù. 

Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo!
19 GENNAIO (Gv 1,29-34)

Nell’Antico Testamento l’espiazione del peccato avveniva nella tenda del convegno, presso l’arca del Signore. Con il profeta Isaia il Signore costituisce un uomo espiatore nel suo corpo, attraverso la sua morte, di tutti i peccati del suo popolo. Con Ezechiele il profeta stesso è chiamato da Dio ad espiare il peccato di Gerusalemme. 

«Figlio dell’uomo, prendi una tavoletta d’argilla, mettila dinanzi a te, disegnaci sopra una città, Gerusalemme, e disponi intorno ad essa l’assedio: rizza torri, costruisci terrapieni, schiera gli accampamenti e colloca intorno gli arieti. Poi prendi una teglia di ferro e mettila come muro di ferro fra te e la città, e tieni fisso lo sguardo su di essa, che sarà assediata, anzi tu la assedierai! Questo sarà un segno per la casa d’Israele. Mettiti poi a giacere sul fianco sinistro e io ti carico delle iniquità d’Israele. Per il numero di giorni in cui giacerai su di esso, espierai le sue iniquità: io ho computato per te gli anni della sua espiazione come un numero di giorni. Espierai le iniquità della casa d’Israele per trecentonovanta giorni. Terminati questi, giacerai sul fianco destro ed espierai le iniquità di Giuda per quaranta giorni, computando un giorno per ogni anno. Terrai fisso lo sguardo contro il muro di Gerusalemme, terrai il braccio disteso e profeterai contro di essa. Ecco, ti ho cinto di funi, in modo che tu non potrai voltarti né da una parte né dall’altra, finché tu non abbia ultimato i giorni della tua reclusione.

Prendi intanto grano, orzo, fave, lenticchie, miglio e spelta, mettili in un recipiente e fattene del pane: ne mangerai durante tutti i giorni in cui tu rimarrai disteso sul fianco, cioè per trecentonovanta giorni. La razione che assumerai sarà del peso di venti sicli al giorno: la consumerai a ore stabilite. Anche l’acqua che berrai sarà razionata: un sesto di hin, a ore stabilite. Mangerai questo cibo fatto in forma di schiacciata d’orzo: la cuocerai sopra escrementi umani davanti ai loro occhi». Il Signore mi disse: «In tale maniera mangeranno i figli d’Israele il loro pane impuro in mezzo alle nazioni fra le quali li disperderò». Io esclamai: «Signore Dio, mai mi sono contaminato! Dall’infanzia fino ad ora mai ho mangiato carne di bestia morta o sbranata, né mai è entrato nella mia bocca cibo impuro». Egli mi rispose: «Ebbene, invece di escrementi umani ti concedo sterco di bue; lì sopra cuocerai il tuo pane». Poi soggiunse: «Figlio dell’uomo, ecco io tolgo a Gerusalemme la riserva del pane; mangeranno con angoscia il pane razionato e berranno in preda all’affanno l’acqua misurata. Mancando pane e acqua, languiranno tutti insieme e si consumeranno nelle loro iniquità (Ez 4,1-17). 

Con Cristo Gesù è il fratello che espia per il fratello, è l’uomo che redime l’uomo. Gesù è l’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo. In Cristo Gesù, con Lui e per Lui, tutto il suo corpo deve divenire Agnello di Dio che toglie il peccato dei suoi fratelli. L’evangelizzazione trova il suo compimento, la sua perfezione nell’espiazione quotidiana del peccato del mondo. Se il missionario non è anche vero espiatore del peccato dei suoi fratelli, la sua opera è vana, perché non dona compimento al mistero della redenzione, che è liberazione, asportazione, eliminazione del peccato, introduzione nella grazia e nella verità di Gesù Signore.

Il giorno dopo, vedendo Gesù venire verso di lui, disse: «Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo! Egli è colui del quale ho detto: “Dopo di me viene un uomo che è avanti a me, perché era prima di me”. Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare nell’acqua, perché egli fosse manifestato a Israele». Giovanni testimoniò dicendo: «Ho contemplato lo Spirito discendere come una colomba dal cielo e rimanere su di lui. Io non lo conoscevo, ma proprio colui che mi ha inviato a battezzare nell’acqua mi disse: “Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito Santo”. E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio».

Ma può un peccatore espiare il peccato dei suoi fratelli? Può, ma prima deve essere lui senza peccato, essere lui pieno di Spirito Santo, essere lui vero Agnello di Dio. Ora la qualità del vero Agnello di Dio è il suo essere senza macchia, senza alcuna imperfezione, senza alcun difetto. Gesù è Agnello di Dio purissimo e santissimo. Il cristiano, se vuole vivere secondo verità la sua missione, deve anche lui essere puro e santo. La santità è esigenza dell’evangelizzazione e mai si potrà dare il Vangelo nella sua interezza dal peccato, dall’impurità, dalla cattiveria del cuore e della mente. Senza purezza interiore ed esteriore, i fratelli rimarranno nel peccato. Non c’è salvezza.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci puri di mente e di cuore. 

 Ma vino nuovo in otri nuovi!
20 GENNAIO (Mc 2,18-22)

Chi si applica allo studio della Legge, chi si inoltra sui sentieri della santità, deve farlo con una sola finalità, un solo scopo: penetrare nel cuore di Dio, infinito, divino, eterna novità e verità, per attingere da esso quella sapienza sempre nuova che deve illuminare il cammino dell’uomo sulla nostra terra. Il Siracide così ha compreso questa sua missione di scriba e sapiente del Signore e secondo questo scopo la viveva. 

Differente è il caso di chi si applica a meditare la legge dell’Altissimo. Egli ricerca la sapienza di tutti gli antichi e si dedica allo studio delle profezie. Conserva i detti degli uomini famosi e penetra le sottigliezze delle parabole, ricerca il senso recondito dei proverbi e si occupa degli enigmi delle parabole. Svolge il suo compito fra i grandi, lo si vede tra i capi, viaggia in terre di popoli stranieri, sperimentando il bene e il male in mezzo agli uomini. Gli sta a cuore alzarsi di buon mattino per il Signore, che lo ha creato; davanti all’Altissimo fa la sua supplica, apre la sua bocca alla preghiera e implora per i suoi peccati. Se il Signore, che è grande, vorrà, egli sarà ricolmato di spirito d’intelligenza: come pioggia effonderà le parole della sua sapienza e nella preghiera renderà lode al Signore. Saprà orientare il suo consiglio e la sua scienza e riflettere sui segreti di Dio. Manifesterà la dottrina del suo insegnamento, si vanterà della legge dell’alleanza del Signore. Molti loderanno la sua intelligenza, egli non sarà mai dimenticato; non scomparirà il suo ricordo, il suo nome vivrà di generazione in generazione. I popoli parleranno della sua sapienza, l’assemblea proclamerà la sua lode. Se vivrà a lungo, lascerà un nome più famoso di mille altri e quando morrà, avrà già fatto abbastanza per sé. Dopo aver riflettuto, parlerò ancora, sono pieno come la luna nel plenilunio. Ascoltatemi, figli santi, e crescete come una rosa che germoglia presso un torrente. Come incenso spargete buon profumo, fate sbocciare fiori come il giglio, alzate la voce e cantate insieme, benedite il Signore per tutte le sue opere. Magnificate il suo nome e proclamate la sua lode, con i canti delle labbra e con le cetre (Sir 38,34-39,15). 

Invece quante parole di stoltezza, insipienza, falsità, menzogna, tenebra, buio totale negli scribi e nei farisei del tempo di Gesù. Essi non attingono sapienza, verità, santità dal cuore di Dio. Non lo conoscono. Neanche sanno chi è Dio. Per loro Dio è la loro tradizione, i loro usi e costumi, la religione deviata. Dio è il loro cuore pieno di peccato. Ma è sempre così. Il pericolo di sostituire il cuore di Dio con il proprio cuore è sempre nascosto, invisibile e sono molti coloro che vi cadono. Quando questo avviene è la morte della vera fede e della vera religione. Una chiesa moderna, attuale, che vive nell’oggi degli uomini e della loro storia non è quella che si arrocca sul passato e neanche quella che lo abbandona. Non è quella tradizionalista e neanche quella progressista. La vera Chiesa è quella che sa entrar nel cuore di Cristo Gesù e dal cuore di Cristo trarre le novità di amore, misericordia, verità con le quali arricchire ogni uomo. È il cuore di Cristo che diviene cuore della Chiesa la sua sola ed unica novità. 

I discepoli di Giovanni e i farisei stavano facendo un digiuno. Vennero da lui e gli dissero: «Perché i discepoli di Giovanni e i discepoli dei farisei digiunano, mentre i tuoi discepoli non digiunano?». Gesù disse loro: «Possono forse digiunare gli invitati a nozze, quando lo sposo è con loro? Finché hanno lo sposo con loro, non possono digiunare. Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto: allora, in quel giorno, digiuneranno. Nessuno cuce un pezzo di stoffa grezza su un vestito vecchio; altrimenti il rattoppo nuovo porta via qualcosa alla stoffa vecchia e lo strappo diventa peggiore. E nessuno versa vino nuovo in otri vecchi, altrimenti il vino spaccherà gli otri, e si perdono vino e otri. Ma vino nuovo in otri nuovi!».
Chi ci rende nuovi è l’acquisizione della vera sapienza, frutto in noi dello Spirito Santo. Ma lo Spirito del Signore non viene a noi sempre per via immediata, diretta, dal Cielo nel nostro cuore. Viene quasi sempre per via indiretta. Viene attraverso la via di Cristo Gesù, che oggi è la via della Chiesa, via del cristiano. È il cristiano oggi la luce di sapienza e di vera intelligenza per il mondo intero. Gesù però ci avverte che se la luce che è in noi diventa tenebra, grande è la nostra tenebra e il mondo rimarrà nel buio dell’insipienza e della stoltezza. È il cristiano oggi l’otre nuovo che deve dare al mondo il vino nuovo dello Spirito Santo. Il cristiano perennemente deve attingere lo Spirito dalla Chiesa e da Dio, ascoltando e pregando, elevandosi in dottrina e grazia. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci otri nuovi dal vino nuovo. 
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Perciò il Figlio dell’uomo è signore anche del sabato
21 GENNAIO (Mc 2,23-28)

Legge rituale, morale, liturgica, legge divina e umana per essere vere devono avere un solo autore e un solo interprete: lo Spirito Santo. Se ci si accosta alla legge senza la luce, la sapienza, l’intelligenza dello Spirito del Signore, si fa di essa uno strumento di tortura e di sevizia, ma non una via per aiutare l’uomo ad amare secondo verità, giustizia, carità. Per San Paolo la lettera della legge uccide, mentre lo spirito di essa vivifica. L’apostolo aggiunge anche che la lettera della legge, sempre da essere vissuta secondo lo Spirito Santo, è il cristiano. 

Cominciamo di nuovo a raccomandare noi stessi? O abbiamo forse bisogno, come alcuni, di lettere di raccomandazione per voi o da parte vostra? La nostra lettera siete voi, lettera scritta nei nostri cuori, conosciuta e letta da tutti gli uomini. È noto infatti che voi siete una lettera di Cristo composta da noi, scritta non con inchiostro, ma con lo Spirito del Dio vivente, non su tavole di pietra, ma su tavole di cuori umani. Proprio questa è la fiducia che abbiamo per mezzo di Cristo, davanti a Dio. Non che da noi stessi siamo capaci di pensare qualcosa come proveniente da noi, ma la nostra capacità viene da Dio, il quale anche ci ha resi capaci di essere ministri di una nuova alleanza, non della lettera, ma dello Spirito; perché la lettera uccide, lo Spirito invece dà vita.

Se il ministero della morte, inciso in lettere su pietre, fu avvolto di gloria al punto che i figli d’Israele non potevano fissare il volto di Mosè a causa dello splendore effimero del suo volto, quanto più sarà glorioso il ministero dello Spirito? Se già il ministero che porta alla condanna fu glorioso, molto di più abbonda di gloria il ministero che porta alla giustizia. Anzi, ciò che fu glorioso sotto quell’aspetto, non lo è più, a causa di questa gloria incomparabile. Se dunque ciò che era effimero fu glorioso, molto più lo sarà ciò che è duraturo. Forti di tale speranza, ci comportiamo con molta franchezza e non facciamo come Mosè che poneva un velo sul suo volto, perché i figli d’Israele non vedessero la fine di ciò che era solo effimero. Ma le loro menti furono indurite; infatti fino ad oggi quel medesimo velo rimane, non rimosso, quando si legge l’Antico Testamento, perché è in Cristo che esso viene eliminato. Fino ad oggi, quando si legge Mosè, un velo è steso sul loro cuore; ma quando vi sarà la conversione al Signore, il velo sarà tolto. Il Signore è lo Spirito e, dove c’è lo Spirito del Signore, c’è libertà. E noi tutti, a viso scoperto, riflettendo come in uno specchio la gloria del Signore, veniamo trasformati in quella medesima immagine, di gloria in gloria, secondo l’azione dello Spirito del Signore (2Cor 3,1-18).

È come se San Paolo volesse dirci che il mondo ha non ha bisogno di leggere la Scrittura Sacra e neanche il Vangelo, o altro libro di teologia per conoscere la verità di Dio e dell’uomo. Basta che legga la vita del cristiano e conoscerà la verità della giustizia e dell’amore più santo, divino, celeste, umano, soprannaturale. Quanto è detto dei cristiani, si deve affermare al sommo della verità e della carità per Gesù Signore. È Lui la sola vera lettera di Dio al mondo, ma anche la vera interpretazione, il vero significato, la più alta verità e carità della volontà del Padre suo.  

Avvenne che di sabato Gesù passava fra campi di grano e i suoi discepoli, mentre camminavano, si misero a cogliere le spighe. I farisei gli dicevano: «Guarda! Perché fanno in giorno di sabato quello che non è lecito?». Ed egli rispose loro: «Non avete mai letto quello che fece Davide quando si trovò nel bisogno e lui e i suoi compagni ebbero fame? Sotto il sommo sacerdote Abiatàr, entrò nella casa di Dio e mangiò i pani dell’offerta, che non è lecito mangiare se non ai sacerdoti, e ne diede anche ai suoi compagni!». E diceva loro: «Il sabato è stato fatto per l’uomo e non l’uomo per il sabato! Perciò il Figlio dell’uomo è signore anche del sabato».

Se Gesù, vera, attuale, interpretazione della volontà del Padre, lascia che i suoi discepoli colgano in giorno di sabato delle spighe per sfamarsi, significa che appartiene alla carità del Padre una tale azione. Se non appartenesse, lui lo avrebbe già detto, come ha sempre fatto. Questo vale anche per il cristiano. Egli deve essere sempre vera interpretazione della volontà del Padre, rivelata a noi pienamente in Cristo Gesù. Quanto Lui fa deve essere volontà di Dio, ma anche quanto lui non fa deve essere volontà di Dio. Se corregge è per volontà di Dio, se non corregge anche la non correzione è per volontà di Dio. Con Gesù questo si può affermare con certezza: Dio è con Lui, la verità è Lui. Con il cristiano questo non sempre si può affermare. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci verità di Cristo Gesù. 

Rattristato per la durezza dei loro cuori
22 GENNAIO (Mc 3,1-6)
La prima volta che nella Scrittura Santa si parla del cuore indurito è per il faraone d’Egitto. Neanche dieci piaghe, dieci segni portentosi riescono a renderlo umile, compresa la morte dei primogeniti. Il cuore indurito del faraone finisce travolto nelle acque del Mar Rosso, e con esso conduce alla morte tutto l’esercito degli Egiziani.

Il Signore disse a Mosè: «Perché gridi verso di me? Ordina agli Israeliti di riprendere il cammino. Tu intanto alza il bastone, stendi la mano sul mare e dividilo, perché gli Israeliti entrino nel mare all’asciutto. Ecco, io rendo ostinato il cuore degli Egiziani, così che entrino dietro di loro e io dimostri la mia gloria sul faraone e tutto il suo esercito, sui suoi carri e sui suoi cavalieri. Gli Egiziani sapranno che io sono il Signore, quando dimostrerò la mia gloria contro il faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri». L’angelo di Dio, che precedeva l’accampamento d’Israele, cambiò posto e passò indietro. Anche la colonna di nube si mosse e dal davanti passò dietro. Andò a porsi tra l’accampamento degli Egiziani e quello d’Israele. La nube era tenebrosa per gli uni, mentre per gli altri illuminava la notte; così gli uni non poterono avvicinarsi agli altri durante tutta la notte. Allora Mosè stese la mano sul mare. E il Signore durante tutta la notte risospinse il mare con un forte vento d’oriente, rendendolo asciutto; le acque si divisero. Gli Israeliti entrarono nel mare sull’asciutto, mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra. Gli Egiziani li inseguirono, e tutti i cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri entrarono dietro di loro in mezzo al mare.

Ma alla veglia del mattino il Signore, dalla colonna di fuoco e di nube, gettò uno sguardo sul campo degli Egiziani e lo mise in rotta. Frenò le ruote dei loro carri, così che a stento riuscivano a spingerle. Allora gli Egiziani dissero: «Fuggiamo di fronte a Israele, perché il Signore combatte per loro contro gli Egiziani!». Il Signore disse a Mosè: «Stendi la mano sul mare: le acque si riversino sugli Egiziani, sui loro carri e i loro cavalieri». Mosè stese la mano sul mare e il mare, sul far del mattino, tornò al suo livello consueto, mentre gli Egiziani, fuggendo, gli si dirigevano contro. Il Signore li travolse così in mezzo al mare. Le acque ritornarono e sommersero i carri e i cavalieri di tutto l’esercito del faraone, che erano entrati nel mare dietro a Israele: non ne scampò neppure uno. Invece gli Israeliti avevano camminato sull’asciutto in mezzo al mare, mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra  (Cfr. Es 14,1-31). 
Gesù per la conversione del cuore indurito dei Capi del popolo di Dio del suo tempo, non compie dieci piaghe di sofferenza, privazione, distruzione, morte. Ne compie una infinità, ma tutte di vita, guarigione, perdono, misericordia. Lui non uccide i primogeniti, li risuscita, dona loro la vita. Neanche dinanzi alla risurrezione di Lazzaro questo cuore seppe intenerirsi. Anzi si ostinò ancora di più e decise di uccidere il Primogenito di Dio.

Entrò di nuovo nella sinagoga. Vi era lì un uomo che aveva una mano paralizzata, e stavano a vedere se lo guariva in giorno di sabato, per accusarlo. Egli disse all’uomo che aveva la mano paralizzata: «Àlzati, vieni qui in mezzo!». Poi domandò loro: «È lecito in giorno di sabato fare del bene o fare del male, salvare una vita o ucciderla?». Ma essi tacevano. E guardandoli tutt’intorno con indignazione, rattristato per la durezza dei loro cuori, disse all’uomo: «Tendi la mano!». Egli la tese e la sua mano fu guarita. E i farisei uscirono subito con gli erodiani e tennero consiglio contro di lui per farlo morire.

Se il cuore indurito fosse un frutto della natura, Gesù non potrebbe rattristarsi. Ogni natura produce secondo la sua specie. Natura indurita dalla colpa di Adamo produce cuori induriti, impermeabili alla verità, alla sapienza, alla saggezza dello Spirito Santo. Non è la natura che produce e genera e crea cuori induriti, è la volontà. È per volontà di peccato, non per natura fragile, che il cuore si indurisce. Quando un uomo si abbandona al peccato, all’empietà, all’idolatria, alla stoltezza, alla violazione della legge di Dio e della sua coscienza, il cuore si indurisce sempre più. L’uomo però è responsabile, perché è lui la causa di questa sclerocardia, che si fa chiusura ermetica alla verità e opposizione sorda alla vera sapienza. Gesù può solo rattristarsi. Nulla può per aiutare questo cuore a liberarsi dalla sua durezza. Compie grandi miracoli per aiutarlo a risorgere, ma esso si ostina e si indurisce sempre di più. È questa la causa della tristezza del Signore: la cattiva volontà dell’uomo che si chiude alla sua grazia e a tutti i segni che fa per grande amore della sua creatura.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di cuore umile e mite. 

Sentendo quanto faceva
23 GENNAIO (Mc 3,7-12)

La fama del Signore è vera via di conversione a Lui. Nella Scrittura Santa sono molti coloro che si convertono a Dio per la fama delle sue opere. Un avvicinamento al popolo di Dio assai particolare è quello degli abitanti di Gabaon. Per non essere votati alla legge dello sterminio costoro si fingono stranieri e ingannano Giosuè. 

Gli abitanti di Gàbaon, invece, quando ebbero sentito ciò che Giosuè aveva fatto a Gerico e ad Ai, ricorsero da parte loro a un’astuzia: andarono a rifornirsi di provviste, presero sacchi sdruciti per i loro asini, otri di vino consunti, rotti e rappezzati, calzarono sandali strappati e ricuciti, e vestirono abiti logori. Tutto il pane della loro provvigione era secco e sbriciolato. Andarono poi da Giosuè all’accampamento di Gàlgala e dissero a lui e agli Israeliti: «Veniamo da una terra lontana; stringete con noi un patto». La gente d’Israele rispose a quegli Evei: «Ma forse voi abitate in mezzo a noi: come potremmo allora stringere un patto con voi?». Risposero a Giosuè: «Noi siamo tuoi servi!» e Giosuè chiese loro: «Chi siete e da dove venite?». Gli risposero: «I tuoi servi vengono da una terra molto lontana, per la fama del Signore, tuo Dio, perché ne abbiamo sentito parlare, come di quanto ha fatto in Egitto, di quanto ha fatto ai due re degli Amorrei al di là del Giordano, a Sicon, re di Chesbon, e a Og, re di Basan, ad Astaròt. I nostri anziani e tutti gli abitanti della nostra terra ci hanno detto: “Rifornitevi di provviste per il cammino, andate loro incontro e dite loro: noi siamo vostri servi; stringete dunque un patto con noi”. Questo è il nostro pane: caldo noi lo prendemmo come provvista dalle nostre case nel giorno in cui uscimmo per venire da voi e ora eccolo secco e ridotto in briciole. Questi otri di vino, che noi riempimmo nuovi, eccoli rotti. Questi nostri vestiti e i nostri sandali sono consumati dal lunghissimo cammino». Allora la gente prese in consegna le loro provviste senza consultare l’oracolo del Signore. Giosuè fece pace con loro, stringendo con loro il patto di lasciarli in vita. Giurarono a loro favore anche i capi della comunità. Tre giorni dopo che ebbero stretto il patto con loro, gli Israeliti vennero a sapere che quelli erano loro vicini e abitavano in mezzo a loro. Allora gli Israeliti partirono e il terzo giorno entrarono nelle loro città: le loro città erano Gàbaon, Chefirà, Beeròt e Kiriat-Iearìm. Gli Israeliti non li attaccarono, perché i capi della comunità avevano loro giurato per il Signore, Dio d’Israele. Ma tutta la comunità mormorò contro i capi. Allora tutti i capi dissero all’intera comunità: «Noi stessi abbiamo loro giurato per il Signore, Dio d’Israele. E dunque non li possiamo colpire. Ma facciamo loro così: li lasceremo in vita, perché non ci piombi addosso un castigo per il giuramento che abbiamo loro prestato. Vivano pure – aggiunsero i capi – ma siano tagliatori di legna e portatori d’acqua per tutta la comunità»  (Cfr. Gs 9,1-27). 

La fama è vera via di conversione, avvicinamento, interessamento. Se il cristiano non si eleva in fama di verità, carità, giustizia, misericordia, compassione, perdono, che devono essere i suoi miracoli quotidiani, nessuno mai si accosterà a lui e nessuno mai attraverso di lui potrà conoscere Gesù Signore. La fama del cristiano è necessaria, essenziale alla fede. Questa deve essere costruita non artificialmente, ma vitalmente. Deve essere la sua vita un miracolo quotidiano di amore, perché solo così potrà attrarre ogni altro uomo a Cristo Signore. La fama è via necessaria, indispensabile. 

Gesù, intanto, con i suoi discepoli si ritirò presso il mare e lo seguì molta folla dalla Galilea. Dalla Giudea e da Gerusalemme, dall’Idumea e da oltre il Giordano e dalle parti di Tiro e Sidone, una grande folla, sentendo quanto faceva, andò da lui. Allora egli disse ai suoi discepoli di tenergli pronta una barca, a causa della folla, perché non lo schiacciassero. Infatti aveva guarito molti, cosicché quanti avevano qualche male si gettavano su di lui per toccarlo. Gli spiriti impuri, quando lo vedevano, cadevano ai suoi piedi e gridavano: «Tu sei il Figlio di Dio!». Ma egli imponeva loro severamente di non svelare chi egli fosse.

Dalla vera fama nasce la vera fede. Se la fama è falsa anche la fede che nascerà sarà falsa. Se invece la fama è vera, dalla verità della fama nascerà la verità della fede. Quando la fama è vera? Quando la vita del cristiano si sarà trasformata in una perenne opera di amore, carità, giustizia, solidarietà, espiazione, sacrificio gradito al Signore. Questa fama attira, attrae, conquista, introduce nel mistero di Cristo e della sua Chiesa. Quando il cristiano parla di Cristo dalla sua vera fama, la sua parola è piena di Spirito Santo e conquista i cuori. Quando invece parla dalla vanità della sua vita, dal suo peccato, la sua parola è sterile, vuota, inefficace. È una parola muta.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri in Gesù Signore.

E Giuda Iscariota, il quale poi lo tradì
24 GENNAIO (Mc 3,13-19)

Dio sceglie sempre per fare di un uomo uno strumento santo della sua verità e carità. Sceglie per fare di una persona una vera via di salvezza per tutta l’umanità. Al dono di Dio l’uomo però deve sempre rispondere con la sua perfetta obbedienza alla sua voce. Deve abbandonare il suo cuore e lavorare partendo sempre dal cuore di Dio. Se si allontana dalla divina volontà, ben presto si inoltrerà su sentieri di peccato e a Dio non serve più. Serve al male, ma non al bene, alla morte, non alla vita. È quanto è avvenuto con Saul, scelto da Dio per guidare il suo popolo, ma ben presto si allontanò dai sentieri dell’obbedienza e dell’ascolto per finire miseramente la sua vita suicida sul monte Gelboe, mentre era in battaglia contro i Filistei. La storia di questo re è altamente drammatica. Essa rivela la grande miseria spirituale di chi è senza Dio. 

Allora fu rivolta a Samuele questa parola del Signore: «Mi pento di aver fatto regnare Saul, perché si è allontanato da me e non ha rispettato la mia parola». Samuele si adirò e alzò grida al Signore tutta la notte. Al mattino presto Samuele si alzò per andare incontro a Saul, ma fu annunciato a Samuele: «Saul è andato a Carmel, ed ecco si è fatto costruire un trofeo, poi è tornato passando altrove ed è sceso a Gàlgala». Samuele raggiunse Saul e Saul gli disse: «Benedetto tu sia dal Signore; ho eseguito gli ordini del Signore». Rispose Samuele: «Ma che è questo belar di pecore che mi giunge all’orecchio, e questi muggiti d’armento che odo?». Disse Saul: «Li hanno condotti qui dagli Amaleciti, come il meglio del bestiame grosso e minuto, che il popolo ha risparmiato per sacrificarli al Signore, tuo Dio. Il resto l’abbiamo votato allo sterminio». Rispose Samuele a Saul: «Lascia che ti annunci ciò che il Signore mi ha detto questa notte». E Saul gli disse: «Parla!». Samuele continuò: «Non sei tu capo delle tribù d’Israele, benché piccolo ai tuoi stessi occhi? Il Signore non ti ha forse unto re d’Israele? Il Signore ti aveva mandato per una spedizione e aveva detto: “Va’, vota allo sterminio quei peccatori di Amaleciti, combattili finché non li avrai distrutti”. Perché dunque non hai ascoltato la voce del Signore e ti sei attaccato al bottino e hai fatto il male agli occhi del Signore?». Saul insisté con Samuele: «Ma io ho obbedito alla parola del Signore, ho fatto la spedizione che il Signore mi ha ordinato, ho condotto Agag, re di Amalèk, e ho sterminato gli Amaleciti. Il popolo poi ha preso dal bottino bestiame minuto e grosso, primizie di ciò che è votato allo sterminio, per sacrificare al Signore, tuo Dio, a Gàlgala». Samuele esclamò: «Il Signore gradisce forse gli olocausti e i sacrifici quanto l’obbedienza alla voce del Signore? Ecco, obbedire è meglio del sacrificio, essere docili è meglio del grasso degli arieti. Sì, peccato di divinazione è la ribellione, e colpa e terafìm l’ostinazione. Poiché hai rigettato la parola del Signore, egli ti ha rigettato come re». Saul disse allora a Samuele: «Ho peccato per avere trasgredito il comando del Signore e i tuoi ordini, mentre ho temuto il popolo e ho ascoltato la sua voce. Ma ora, perdona il mio peccato e ritorna con me, perché possa prostrarmi al Signore». Ma Samuele rispose a Saul: «Non posso ritornare con te, perché tu stesso hai rigettato la parola del Signore e il Signore ti ha rigettato, perché tu non sia più re sopra Israele». Samuele si voltò per andarsene, ma Saul gli afferrò un lembo del mantello, che si strappò. Samuele gli disse: «Oggi il Signore ha strappato da te il regno d’Israele e l’ha dato a un altro migliore di te. D’altra parte colui che è la gloria d’Israele non mentisce né può pentirsi, perché egli non è uomo per pentirsi». Saul disse: «Ho peccato, ma onorami ora davanti agli anziani del mio popolo e davanti a Israele; ritorna con me perché mi possa prostrare al Signore, tuo Dio». Samuele ritornò con Saul e questi si prostrò al Signore (1Sam 15,10-31). 

Gesù sceglie gli Apostoli. Sceglie anche Giuda e nel momento della scelta, viene affermata anche la realtà storica del suo tradimento. Gesù non ha scelto Giuda per essere da lui tradito, ma per essere da lui fatto conoscere al mondo intero nel suo mistero di salvezza e di redenzione, di verità e carità, di unica e sola luce vera. Lui però non camminò nella vera luce, si lasciò tentare dalle tenebre e finì in esse.

Salì poi sul monte, chiamò a sé quelli che voleva ed essi andarono da lui. Ne costituì Dodici – che chiamò apostoli –, perché stessero con lui e per mandarli a predicare con il potere di scacciare i demòni. Costituì dunque i Dodici: Simone, al quale impose il nome di Pietro, poi Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni fratello di Giacomo, ai quali diede il nome di Boanèrghes, cioè «figli del tuono»; e Andrea, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso, Giacomo, figlio di Alfeo, Taddeo, Simone il Cananeo e Giuda Iscariota, il quale poi lo tradì.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la perseveranza finale. 

Proclamate il Vangelo a ogni creatura
25 GENNAIO (Mc 16,15-18)

La missione di Israele nel mondo era per attrazione. Tutti i popoli avrebbero dovuto convertirsi al vero unico Dio, solo vedendo la bellezza della vita armoniosa di Israele, frutto dell’obbedienza ai suoi Comandamenti, alle sue Leggi, ai suoi Statuti. 

Ora, Israele, ascolta le leggi e le norme che io vi insegno, affinché le mettiate in pratica, perché viviate ed entriate in possesso della terra che il Signore, Dio dei vostri padri, sta per darvi. Non aggiungerete nulla a ciò che io vi comando e non ne toglierete nulla; ma osserverete i comandi del Signore, vostro Dio, che io vi prescrivo. I vostri occhi videro ciò che il Signore fece a Baal-Peor: come il Signore, tuo Dio, abbia sterminato in mezzo a te quanti avevano seguito Baal-Peor; ma voi che vi manteneste fedeli al Signore, vostro Dio, siete oggi tutti in vita. Vedete, io vi ho insegnato leggi e norme come il Signore, mio Dio, mi ha ordinato, perché le mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso. Le osserverete dunque, e le metterete in pratica, perché quella sarà la vostra saggezza e la vostra intelligenza agli occhi dei popoli, i quali, udendo parlare di tutte queste leggi, diranno: “Questa grande nazione è il solo popolo saggio e intelligente”. Infatti quale grande nazione ha gli dèi così vicini a sé, come il Signore, nostro Dio, è vicino a noi ogni volta che lo invochiamo? E quale grande nazione ha leggi e norme giuste come è tutta questa legislazione che io oggi vi do? (Dt 4,1-8). 

Questa verità è rivelata anche dal profeta Zaccaria e prima ancora dalla preghiera che Salomone rivolge al Signore il giorno della consacrazione del suo tempio.

Anche lo straniero, che non è del tuo popolo Israele, se viene da una terra lontana a causa del tuo nome, perché si sentirà parlare del tuo grande nome, della tua mano potente e del tuo braccio teso, se egli viene a pregare in questo tempio, tu ascolta nel cielo, luogo della tua dimora, e fa’ tutto quello per cui ti avrà invocato lo straniero, perché tutti i popoli della terra conoscano il tuo nome, ti temano come il tuo popolo Israele e sappiano che il tuo nome è stato invocato su questo tempio che io ho costruito (1Re 8, 41-43). 

Così dice il Signore degli eserciti: Anche popoli e abitanti di numerose città si raduneranno e si diranno l’un l’altro: “Su, andiamo a supplicare il Signore, a trovare il Signore degli eserciti. Anch’io voglio venire”. Così popoli numerosi e nazioni potenti verranno a Gerusalemme a cercare il Signore degli eserciti e a supplicare il Signore. Così dice il Signore degli eserciti: In quei giorni, dieci uomini di tutte le lingue delle nazioni afferreranno un Giudeo per il lembo del mantello e gli diranno: “Vogliamo venire con voi, perché abbiamo udito che Dio è con voi”» (Zac 8,20-23). 

Anche la missione di Gesù è per attrazione. Lui attrae a sé dalla croce ogni uomo. 

Gesù rispose loro: «È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato. In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà. Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!». La folla, che era presente e aveva udito, diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: «Un angelo gli ha parlato». Disse Gesù: «Questa voce non è venuta per me, ma per voi. Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me». Diceva questo per indicare di quale morte doveva morire (Gv 12,20-32). 

Essa però non è solo per attrazione, è anche per predicazione, annunzio, insegnamento, divulgazione della sua Parola fino agli estremi confini della terra. Gli Apostoli dovranno recarsi presso ogni uomo per recargli l’annunzio del Vangelo. 

E disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno».

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri missionari di Gesù. 

Mentre camminava lungo il mare di Galilea
26 GENNAIO (Mt 4,12-23)

Camminare, andare, recarsi, viaggiare, accompagnare, sono queste le azioni che dovrà fare ogni buon missionario di Gesù. Quando si cammina non ci si abitua a nessuna cosa. Il cuore è sempre libero. Si incontrano sempre persone nuove, situazioni nuove, pensieri nuovi, occasioni nuove, città nuove., villaggi nuovi, condizioni di vita nuove. La vita è perenne relazione e la relazione è novità, a motivo della differenza e della diversità che sempre si incontra e alla quale si deve offrire il Vangelo.

Gesù è il pellegrino del Padre, il viandante della verità, con l’uomo, per l’uomo. La vita di Gesù inizia sulla via. La via è il luogo primario del suo apostolato. Nel Vangelo secondo Luca termina sulla via. Sulla via Gesù illumina i suoi discepoli sul vero mistero della sua passione e morte. Gesù veramente non ha un luogo dove posare il capo. 

Ed ecco, in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio di nome Èmmaus, distante circa undici chilometri da Gerusalemme, e conversavano tra loro di tutto quello che era accaduto. Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo. Ed egli disse loro: «Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo il cammino?». Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli rispose: «Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?». Domandò loro: «Che cosa?». Gli risposero: «Ciò che riguarda Gesù, il Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. Noi speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba e, non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati alla tomba e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l’hanno visto». Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui  (Cfr. Lc 24,13-35). 

Giovanni il Battista predica il battesimo di penitenza nel deserto della Giordania, presso il Giordano. Gesù nel deserto si reca solo per essere tentato. Si reca per imparare come si obbedisce a Dio.  Finita questa scuola, esce e inizia a percorrere tutta la Galilea. Visita ogni villaggio. Incontra ogni uomo. Invita tutti alla conversione e alla fede nel Vangelo. Proclama che il regno di Dio è vicino. Dio è venuto a visitare il suo popolo. 

Quando Gesù seppe che Giovanni era stato arrestato, si ritirò nella Galilea, lasciò Nàzaret e andò ad abitare a Cafàrnao, sulla riva del mare, nel territorio di Zàbulon e di Nèftali, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Terra di Zàbulon e terra di Nèftali, sulla via del mare, oltre il Giordano, Galilea delle genti! Il popolo che abitava nelle tenebre vide una grande luce, per quelli che abitavano in regione e ombra di morte una luce è sorta. Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino». Mentre camminava lungo il mare di Galilea, vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedeo loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono. Gesù percorreva tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo.

Anche gli Apostoli chiama mentre è per via ed è sulla via che li forma, li ammaestra, li istruisce. Non parlando solamente, non facendo delle lezioni magistrali, non facendogli svolgere un bel programma di studi classici e scritturistici. Li forma mostrando loro concretamente chi Lui è secondo verità, compiendo le opere del Padre, manifestando con le parole e con le opere cosa è in realtà il regno di Dio che è vicino, che è presente tutto nella sua persona e che dovrà essere offerto, dato ad ogni altro uomo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci pellegrini del Vangelo. 

Costui è posseduto da Beelzebùl
27 GENNAIO (Mc 3,22-30)

Mai a nessun profeta del Dio vivente è avvenuta una cosa simile: che fosse dichiarato un posseduto dal demonio. Nelle dispute e negli scontri tra i veri e i falsi profeti, troviamo Geremia che viene accusato di falsità, menzogna, di non proferire la verità sul futuro di Gerusalemme. Ma si tratta di una disputa abituale in Israele tra i veri profeti e i falsi. Questa disputa in qualche modo faceva parte della dialettica abituale. 

In quell’anno, all’inizio del regno di Sedecìa, re di Giuda, nell’anno quarto, nel quinto mese, Anania, figlio di Azzur, il profeta di Gàbaon, mi riferì nel tempio del Signore sotto gli occhi dei sacerdoti e di tutto il popolo: «Così dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: Io romperò il giogo del re di Babilonia! Entro due anni farò ritornare in questo luogo tutti gli arredi del tempio del Signore che Nabucodònosor, re di Babilonia, prese da questo luogo e portò in Babilonia. Farò ritornare in questo luogo – oracolo del Signore – Ieconia, figlio di Ioiakìm, re di Giuda, con tutti i deportati di Giuda che andarono a Babilonia, poiché romperò il giogo del re di Babilonia».

Il profeta Geremia rispose al profeta Anania, sotto gli occhi dei sacerdoti e di tutto il popolo, che stavano nel tempio del Signore. Il profeta Geremia disse: «Così sia! Così faccia il Signore! Voglia il Signore realizzare le cose che hai profetizzato, facendo ritornare gli arredi nel tempio e da Babilonia tutti i deportati. Tuttavia ascolta ora la parola che sto per dire a te e a tutto il popolo. I profeti che furono prima di me e di te dai tempi antichissimi profetizzarono guerra, fame e peste contro molti paesi e regni potenti. Il profeta invece che profetizza la pace sarà riconosciuto come profeta mandato veramente dal Signore soltanto quando la sua parola si realizzerà». Allora il profeta Anania strappò il giogo dal collo del profeta Geremia, lo ruppe e disse a tutto il popolo: «Così dice il Signore: A questo modo io romperò il giogo di Nabucodònosor, re di Babilonia, entro due anni, sul collo di tutte le nazioni». Il profeta Geremia se ne andò per la sua strada. Dopo che il profeta Anania ebbe rotto il giogo che il profeta Geremia portava sul collo, fu rivolta a Geremia questa parola del Signore: «Va’ e riferisci ad Anania: Così dice il Signore: Tu hai rotto un giogo di legno, ma io, al suo posto, ne farò uno di ferro. Infatti, dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: Pongo un giogo di ferro sul collo di tutte queste nazioni perché siano soggette a Nabucodònosor, re di Babilonia, e lo servano; persino le bestie selvatiche gli consegno». Allora il profeta Geremia disse al profeta Anania: «Ascolta, Anania! Il Signore non ti ha mandato e tu induci questo popolo a confidare nella menzogna; perciò dice il Signore: Ecco, ti faccio sparire dalla faccia della terra; quest’anno tu morirai, perché hai predicato la ribellione al Signore». In quello stesso anno, nel settimo mese, il profeta Anania morì (Ger 28,1-17). 

Con Gesù si va ben oltre la dialettica abituale dello scontro e della disputa su chi è vero e chi è falso profeta. Con Lui si giunge ad una malvagità e cattiveria cosi grandi da dichiararlo pubblicamente un indemoniato. Non solo. Uno a cui il capo dei demòni aveva concesso il potere di scacciare altri demòni per ingannare e trarre nella falsità le menti dei semplici, degli umili, dei piccoli, di quanti vivono da ignoranti la loro fede. 

Gli scribi, che erano scesi da Gerusalemme, dicevano: «Costui è posseduto da Beelzebùl e scaccia i demòni per mezzo del capo dei demòni». Ma egli li chiamò e con parabole diceva loro: «Come può Satana scacciare Satana? Se un regno è diviso in se stesso, quel regno non potrà restare in piedi; se una casa è divisa in se stessa, quella casa non potrà restare in piedi. Anche Satana, se si ribella contro se stesso ed è diviso, non può restare in piedi, ma è finito. Nessuno può entrare nella casa di un uomo forte e rapire i suoi beni, se prima non lo lega. Soltanto allora potrà saccheggiargli la casa. In verità io vi dico: tutto sarà perdonato ai figli degli uomini, i peccati e anche tutte le bestemmie che diranno; ma chi avrà bestemmiato contro lo Spirito Santo non sarà perdonato in eterno: è reo di colpa eterna». Poiché dicevano: «È posseduto da uno spirito impuro».

Quando i detentori della sacra scienza e della divina dottrina giungono ad una tale mostruosità teologica, è il segno del baratro infernale nel quale sono precipitati. Da luce del mondo e sale della terra si sono trasformati in fitta tenebra. Non è però una tenebra innocua, che lascia che ogni cosa cammini per inerzia. È una tenebra malvagia, diabolica, infernale, perché è una tenebra che si avvale della calunnia e della falsa testimonianza per distruggere la vera luce, il vero vincitore di Satana.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni malvagità. 

Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?
28 GENNAIO (Mc 3,31-35)

Il Salmo, tratteggiando la figura morale del futuro Messia del Signore, lo presenta come un forestiero nella sua stessa famiglia. Gesù non è però un forestiero a sua Madre per ripudio della Madre o degli altri suoi parenti,  lo è per scelta missionaria, per purissima obbedienza al Padre suo celeste. Lo è per necessità profetica, sacerdotale regale. 

Salvami, o Dio: l’acqua mi giunge alla gola. Affondo in un abisso di fango, non ho nessun sostegno; sono caduto in acque profonde e la corrente mi travolge. Sono sfinito dal gridare, la mia gola è riarsa; i miei occhi si consumano nell’attesa del mio Dio. Sono più numerosi dei capelli del mio capo quelli che mi odiano senza ragione. Sono potenti quelli che mi vogliono distruggere, i miei nemici bugiardi: quanto non ho rubato, dovrei forse restituirlo? Dio, tu conosci la mia stoltezza e i miei errori non ti sono nascosti. Chi spera in te, per colpa mia non sia confuso, Signore, Dio degli eserciti; per causa mia non si vergogni chi ti cerca, Dio d’Israele. Per te io sopporto l’insulto e la vergogna mi copre la faccia; sono diventato un estraneo ai miei fratelli, uno straniero per i figli di mia madre. Perché mi divora lo zelo per la tua casa, gli insulti di chi ti insulta ricadono su di me. 

Piangevo su di me nel digiuno, ma sono stato insultato. Ho indossato come vestito un sacco e sono diventato per loro oggetto di scherno. Sparlavano di me quanti sedevano alla porta, gli ubriachi mi deridevano. Ma io rivolgo a te la mia preghiera, Signore, nel tempo della benevolenza. O Dio, nella tua grande bontà, rispondimi, nella fedeltà della tua salvezza. Liberami dal fango, perché io non affondi, che io sia liberato dai miei nemici e dalle acque profonde. Non mi travolga la corrente, l’abisso non mi sommerga, la fossa non chiuda su di me la sua bocca. Rispondimi, Signore, perché buono è il tuo amore; volgiti a me nella tua grande tenerezza. Non nascondere il volto al tuo servo; sono nell’angoscia: presto, rispondimi! Avvicìnati a me, riscattami, liberami a causa dei miei nemici. Tu sai quanto sono stato insultato: quanto disonore, quanta vergogna! Sono tutti davanti a te i miei avversari. L’insulto ha spezzato il mio cuore e mi sento venir meno. Mi aspettavo compassione, ma invano, consolatori, ma non ne ho trovati. Mi hanno messo veleno nel cibo e quando avevo sete mi hanno dato aceto. Io sono povero e sofferente: la tua salvezza, Dio, mi ponga al sicuro (Cfr. Sal 69 (68) 1-37). 

Gesù deve rimanere sempre forestiero, sempre straniero per sua Madre. Lui è solo del Padre.  Non è di nessun altro. Mai potrà essere di qualcun altro. Lo esige il suo statuto di vero uomo che deve attestare ad ogni altro uomo la libertà che richiede il regno di Dio. Lui deve essere sempre dalla volontà del Padre suo, mai da altre volontà, neanche da quella santissima, ricca di amore per Lui, che è quella della Madre sua. 

Giunsero sua madre e i suoi fratelli e, stando fuori, mandarono a chiamarlo. Attorno a lui era seduta una folla, e gli dissero: «Ecco, tua madre, i tuoi fratelli e le tue sorelle stanno fuori e ti cercano». Ma egli rispose loro: «Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?». Girando lo sguardo su quelli che erano seduti attorno a lui, disse: «Ecco mia madre e i miei fratelli! Perché chi fa la volontà di Dio, costui per me è fratello, sorella e madre».

Chi è Madre vera di Gesù. Madre vera, fratello vero, discepolo vero è colui che fa la volontà del Padre suo. È colui che non è dal suo cuore, dai suoi affetti, dalla sua volontà, dai suoi sentimenti, dai suoi desideri, ma solo dalla Parola del Dio vivente. La Vergine Maria è vera Madre di Gesù perché lo ha generato nel suo grembo e partorito e dato al mondo. Ora deve divenire vera Madre di Gesù se ogni giorno partorisce Cristo alla volontà del Padre suo. È questa la vera missione materna di Maria: partorire Cristo ogni giorno, sempre, nel seno del Padre, perché dal seno del Padre attinga la divina volontà da attuare nel mondo, in mezzo ai suoi fratelli. Questa maternità la Vergine Maria dovrà sempre apprenderla, in essa sempre crescere. Questa maternità diviene perfetta ai piedi della croce, quando la Vergine Maria partorì Cristo al dono totale del suo corpo, della sua anima, del suo spirito al Padre celeste. Diviene perfetta quando per obbedienza a Cristo, finita questa prima missione, ne assume una seconda: partorire a Dio ogni giorno tutti i figli che Dio vorrà donarle da acqua e da Spirito santo. Questa missione materna di Maria durerà fino alla consumazione dei secoli. Fino a quel giorno sempre dovrà partorire figli a Dio. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci questa maternità. 

A voi è stato dato il mistero del regno di Dio
29 GENNAIO (Mc 4,1-20)

Tutto è dono. Al dono si risponde sempre con l’accoglienza.  Un dono non accolto, mai potrà produrre frutti di verità e grazia, giustizia e santità. Per possedere il dono vi sono altre due verità da mettere nel cuore: il dono va conquistato, il dono va conservato con fedeltà somma, con obbedienza perfetta ad ogni Parola che esce dalla bocca di Dio. Il Libro dei Numeri ci rivela che la relazione tra dono, conquista, accoglienza, conservazione, se vissuta male,  fuori dell’obbedienza che invita alla conquista, nella perfetta fede a Colui che comanda, conduce l’uomo alla perdita dello stesso  dono. 

Mosè dunque li mandò a esplorare la terra di Canaan e disse loro: «Salite attraverso il Negheb; poi salirete alla regione montana e osserverete che terra sia, che popolo l’abiti, se forte o debole, se scarso o numeroso; come sia la regione che esso abita, se buona o cattiva, e come siano le città dove abita, se siano accampamenti o luoghi fortificati; come sia il terreno, se grasso o magro, se vi siano alberi o no. Siate coraggiosi e prendete dei frutti del luogo». Erano i giorni delle primizie dell’uva. Al termine di quaranta giorni tornarono dall’esplorazione della terra e andarono da Mosè e Aronne e da tutta la comunità degli Israeliti nel deserto di Paran, verso Kades; riferirono ogni cosa a loro e a tutta la comunità e mostrarono loro i frutti della terra. Raccontarono: «Siamo andati nella terra alla quale tu ci avevi mandato; vi scorrono davvero latte e miele e questi sono i suoi frutti. Ma il popolo che abita quella terra è potente, le città sono fortificate e assai grandi e vi abbiamo anche visto i discendenti di Anak. Gli Amaleciti abitano la regione del Negheb; gli Ittiti, i Gebusei e gli Amorrei le montagne; i Cananei abitano presso il mare e lungo la riva del Giordano». Caleb fece tacere il popolo davanti a Mosè e disse: «Dobbiamo salire e conquistarla, perché certo vi riusciremo». Ma gli uomini che vi erano andati con lui dissero: «Non riusciremo ad andare contro questo popolo, perché è più forte di noi». E diffusero tra gli Israeliti il discredito sulla terra che avevano esplorato, dicendo: «La terra che abbiamo attraversato per esplorarla è una terra che divora i suoi abitanti; tutto il popolo che vi abbiamo visto è gente di alta statura. Vi abbiamo visto i giganti, discendenti di Anak, della razza dei giganti, di fronte ai quali ci sembrava di essere come locuste, e così dovevamo sembrare a loro» (Cfr. Num 13,17-33). 

La Parabola di Gesù oggi ci rivela che solo una parte di terra riceve e accoglie secondo verità il buon seme. Tre parti invece lo accolgono ma in modo non vero.  Solo il buon terreno fruttifica. Gli altri terreni non producono alcun frutto. Questa verità va gridata oggi. Vi è una responsabilità che ogni uomo è chiamato ad assumersi. 

Cominciò di nuovo a insegnare lungo il mare. Si riunì attorno a lui una folla enorme, tanto che egli, salito su una barca, si mise a sedere stando in mare, mentre tutta la folla era a terra lungo la riva. Insegnava loro molte cose con parabole e diceva loro nel suo insegnamento: «Ascoltate. Ecco, il seminatore uscì a seminare. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada; vennero gli uccelli e la mangiarono. Un’altra parte cadde sul terreno sassoso, dove non c’era molta terra; e subito germogliò perché il terreno non era profondo, ma quando spuntò il sole, fu bruciata e, non avendo radici, seccò. Un’altra parte cadde tra i rovi, e i rovi crebbero, la soffocarono e non diede frutto. Altre parti caddero sul terreno buono e diedero frutto: spuntarono, crebbero e resero il trenta, il sessanta, il cento per uno». E diceva: «Chi ha orecchi per ascoltare, ascolti!». Quando poi furono da soli, quelli che erano intorno a lui insieme ai Dodici lo interrogavano sulle parabole. Ed egli diceva loro: «A voi è stato dato il mistero del regno di Dio; per quelli che sono fuori invece tutto avviene in parabole, affinché guardino, sì, ma non vedano, ascoltino, sì, ma non comprendano, perché non si convertano e venga loro perdonato». E disse loro: «Non capite questa parabola, e come potrete comprendere tutte le parabole? Il seminatore semina la Parola. Quelli lungo la strada sono coloro nei quali viene seminata la Parola, ma, quando l’ascoltano, subito viene Satana e porta via la Parola seminata in loro. Quelli seminati sul terreno sassoso sono coloro che, quando ascoltano la Parola, subito l’accolgono con gioia, ma non hanno radice in se stessi, sono incostanti e quindi, al sopraggiungere di qualche tribolazione o persecuzione a causa della Parola, subito vengono meno. Altri sono quelli seminati tra i rovi: questi sono coloro che hanno ascoltato la Parola, ma sopraggiungono le preoccupazioni del mondo e la seduzione della ricchezza e tutte le altre passioni, soffocano la Parola e questa rimane senza frutto. Altri ancora sono quelli seminati sul terreno buono: sono coloro che ascoltano la Parola, l’accolgono e portano frutto: il trenta, il sessanta, il cento per uno».

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci buon terreno sempre. 

Fate attenzione a quello che ascoltate
30 GENNAIO (Mc 4,21-25)

L’ascolto di Dio è stato sempre problematico in seno al popolo del Signore. La vita di Israele è però solo dall’ascolto del suo Dio. Da questa verità sempre risuona il grido accorato del Signore al suo popolo perché ascolti, impari ad ascoltare. Ascolto uguale vita. Non ascolto uguale miseria, schiavitù, esilio, morte. 

Esultate in Dio, nostra forza, 
acclamate il Dio di Giacobbe! Intonate il canto e suonate il tamburello, la cetra melodiosa con l’arpa. Suonate il corno nel novilunio, nel plenilunio, nostro giorno di festa. Questo è un decreto per Israele, un giudizio del Dio di Giacobbe, una testimonianza data a Giuseppe, quando usciva dal paese d’Egitto. Un linguaggio mai inteso io sento: «Ho liberato dal peso la sua spalla, le sue mani hanno deposto la cesta. Hai gridato a me nell’angoscia e io ti ho liberato; nascosto nei tuoni ti ho dato risposta, ti ho messo alla prova alle acque di Merìba.

Ascolta, popolo mio: contro di te voglio testimoniare. Israele, se tu mi ascoltassi! Non ci sia in mezzo a te un dio estraneo e non prostrarti a un dio straniero. Sono io il Signore, tuo Dio, che ti ha fatto salire dal paese d’Egitto: apri la tua bocca, la voglio riempire. Ma il mio popolo non ha ascoltato la mia voce, Israele non mi ha obbedito: l’ho abbandonato alla durezza del suo cuore. Seguano pure i loro progetti! Se il mio popolo mi ascoltasse! Se Israele camminasse per le mie vie! Subito piegherei i suoi nemici e contro i suoi avversari volgerei la mia mano; quelli che odiano il Signore gli sarebbero sottomessi e la loro sorte sarebbe segnata per sempre. Lo nutrirei con fiore di frumento, lo sazierei con miele dalla roccia» (Sal 81 (80) 1-17). 

Venite, cantiamo al Signore, acclamiamo la roccia della nostra salvezza. Accostiamoci a lui per rendergli grazie, a lui acclamiamo con canti di gioia. Perché grande Dio è il Signore, grande re sopra tutti gli dèi. Nella sua mano sono gli abissi della terra, sono sue le vette dei monti. Suo è il mare, è lui che l’ha fatto; le sue mani hanno plasmato la terra. Entrate: prostràti, adoriamo, in ginocchio davanti al Signore che ci ha fatti. È lui il nostro Dio e noi il popolo del suo pascolo, il gregge che egli conduce.

Se ascoltaste oggi la sua voce! «Non indurite il cuore come a Merìba, come nel giorno di Massa nel deserto, dove mi tentarono i vostri padri: mi misero alla prova pur avendo visto le mie opere. Per quarant’anni mi disgustò quella generazione e dissi: “Sono un popolo dal cuore traviato, non conoscono le mie vie”. Perciò ho giurato nella mia ira: “Non entreranno nel luogo del mio riposo”» (Sal 95 (94) 1-11).

Viene Gesù e riprende il discorso là dove lo aveva interrotto il Padre suo. Anche la vita nel regno di Dio che lui annunzia vicino è dall’ascolto. Non è però più dall’ascolto dell’antica voce del Dio di Abramo, bensì è dall’ascolto della nuova voce di Dio che viene proferita dal Figlio dell’uomo. Chi ascolta Lui entra nella vita. Chi si rifiuta di ascoltarlo, rimane nella morte, perché ogni vita è dalla sua Parola. 

Diceva loro: «Viene forse la lampada per essere messa sotto il moggio o sotto il letto? O non invece per essere messa sul candelabro? Non vi è infatti nulla di segreto che non debba essere manifestato e nulla di nascosto che non debba essere messo in luce. Se uno ha orecchi per ascoltare, ascolti!». Diceva loro: «Fate attenzione a quello che ascoltate. Con la misura con la quale misurate sarà misurato a voi; anzi, vi sarà dato di più. Perché a chi ha, sarà dato; ma a chi non ha, sarà tolto anche quello che ha».

Questa verità oggi la Chiesa sembra averla smarrita. Ognuno pensa che la vita sia dall’ascolto del proprio cuore. L’uomo religioso di oggi ascolta il suo cuore, poi condisce il frutto della sua mente con qualche parola di Vangelo, e pensa di essere nella più pura volontà di Dio. Quest’uomo parla, ma non sa ascoltare.  Dice, ma non sa riflettere. Proferisce infinite parole, ma non sono la Parola di Cristo Gesù. Vi è solo una parvenza di giustizia, verità, santità. Gli manca la verità della Parola, del Vangelo, dell’intera Scrittura. È privo della completezza della vera fede. È assai scarso nella sana dottrina. La frase ad effetto non è la verità di Dio e neanche di Cristo Gesù. I desideri del nostro cuore non sono i desideri del Padre celeste. Le nostre vie di salvezza non generano nuovi figli a Dio. Manca il seme incorruttibile che è la vera Parola del Figlio dell’Altissimo. Non illudiamoci: la vita è dalla Parola integra e pura.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci servi della Parola. 

Come potevano intendere
31 GENNAIO (Mc 4,26-34)

L’uomo è persona storica, sempre in divenire, in formazione, in una perenne crescita. Dio prende il suo popolo da un popolo barbaro, comincia a parlargli con segni e prodigi. Lo ammaestra mostrandogli l’onnipotenza del suo amore. 

Quando Israele uscì dall’Egitto, la casa di Giacobbe da un popolo barbaro, Giuda divenne il suo santuario, Israele il suo dominio. Il mare vide e si ritrasse, il Giordano si volse indietro, le montagne saltellarono come arieti, le colline come agnelli di un gregge. Che hai tu, mare, per fuggire, e tu, Giordano, per volgerti indietro? Perché voi, montagne, saltellate come arieti e voi, colline, come agnelli di un gregge? Trema, o terra, davanti al Signore, davanti al Dio di Giacobbe, che muta la rupe in un lago, la roccia in sorgenti d’acqua (Sal114 (113A), 1-8). 

Questo popolo non comprende. I segni rimangono solo segni, non si trasformano in Parola, in insegnamento, ammaestramento. Israele non riesce a fare il passaggio dal materiale allo spirituale, dal visibile all’invisibile. Il dramma della comprensione è narrato da Osea con immagini che rivelano tutta la compassione e la misericordia del Signore, il quale in nulla si risparmia, anche se non sa più cosa deve fare. Il suo popolo è veramente sordo a tutti i segni di vero amore che Dio sparge sul suo cammino. 

Quando Israele era fanciullo, io l’ho amato e dall’Egitto ho chiamato mio figlio. Ma più li chiamavo, più si allontanavano da me; immolavano vittime ai Baal, agli idoli bruciavano incensi. A Èfraim io insegnavo a camminare tenendolo per mano, ma essi non compresero che avevo cura di loro. Io li traevo con legami di bontà, con vincoli d’amore, ero per loro come chi solleva un bimbo alla sua guancia, mi chinavo su di lui per dargli da mangiare. Non ritornerà al paese d’Egitto, ma Assur sarà il suo re, perché non hanno voluto convertirsi. La spada farà strage nelle loro città, spaccherà la spranga di difesa, l’annienterà al di là dei loro progetti. Il mio popolo è duro a convertirsi: chiamato a guardare in alto, nessuno sa sollevare lo sguardo. Come potrei abbandonarti, Èfraim, come consegnarti ad altri, Israele? Come potrei trattarti al pari di Adma, ridurti allo stato di Seboìm? Il mio cuore si commuove dentro di me, il mio intimo freme di compassione. Non darò sfogo all’ardore della mia ira, non tornerò a distruggere Èfraim, perché sono Dio e non uomo; sono il Santo in mezzo a te e non verrò da te nella mia ira. Seguiranno il Signore ed egli ruggirà come un leone: quando ruggirà, accorreranno i suoi figli dall’occidente, accorreranno come uccelli dall’Egitto, come colombe dall’Assiria e li farò abitare nelle loro case. Oracolo del Signore (Os 11,1-11). 

Viene Gesù. Anche Lui si trova dinanzi al dramma della comprensione dei segni che Lui compie con grande larghezza ed abbondanza. Anche per Lui sorge la difficoltà. Quanti lo circondano non sanno leggere le sue opere. Non sanno trasformarli in una Parola di verità, salvezza, redenzione. Rimangono alla pura materia. Come il Padre suo, Gesù vi mette la sua somma pazienza e con grande saggezza e intelligenza guida i suoi discepoli alla comprensione del mistero del regno che Lui annunzia e proclama.

Diceva: «Così è il regno di Dio: come un uomo che getta il seme sul terreno; dorma o vegli, di notte o di giorno, il seme germoglia e cresce. Come, egli stesso non lo sa. Il terreno produce spontaneamente prima lo stelo, poi la spiga, poi il chicco pieno nella spiga; e quando il frutto è maturo, subito egli manda la falce, perché è arrivata la mietitura». Diceva: «A che cosa possiamo paragonare il regno di Dio o con quale parabola possiamo descriverlo? È come un granello di senape che, quando viene seminato sul terreno, è il più piccolo di tutti i semi che sono sul terreno; ma, quando viene seminato, cresce e diventa più grande di tutte le piante dell’orto e fa rami così grandi che gli uccelli del cielo possono fare il nido alla sua ombra». Con molte parabole dello stesso genere annunciava loro la Parola, come potevano intendere.  Senza parabole non parlava loro ma, in privato, ai suoi discepoli spiegava ogni cosa.

Chi parla deve porre ogni attenzione a che la sua parola venga saggiamente compresa, non alterata, non trasformata. Di ogni alterazione o trasformazione è sempre responsabile chi parla, perché non ha posto la più grande prudenza e accortezza. Gesù sa che vi è dinanzi a Lui un popolo “barbaro”, incapace di trasformare i suoi segni in vera Parola di salvezza, e con amorevolezza, compassione, pietà aiuta i suoi discepoli abbassandosi al livello della loro struttura mentale e di fede. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci accorti e sapienti.

FEBBRAIO 2014
PRIMA DECADE DI FEBBRAIO

Allora lo svegliarono
1 FEBBRAIO (Mc 4,35-41)

Spesso l’uomo di fede si lascia afferrare dal pensiero che il suo Dio sia in un lungo letargo. Lo crede addormentato nel suo Cielo, senza alcun interesse per la sua vita che attraversa momenti altamente drammatici, di grande sofferenza e dolore. Dal cuore nasce un grido accorato perché si svegli e prenda in mano la sua vita per darle vera salvezza. Il profeta Isaia ci fa ascoltare uno di questi gridi che il popolo rivolge a Dio. 
Svégliati, svégliati, rivèstiti di forza, o braccio del Signore. Svégliati come nei giorni antichi, come tra le generazioni passate. Non sei tu che hai fatto a pezzi Raab, che hai trafitto il drago? Non sei tu che hai prosciugato il mare, le acque del grande abisso, e hai fatto delle profondità del mare una strada, perché vi passassero i redenti? Ritorneranno i riscattati dal Signore e verranno in Sion con esultanza; felicità perenne sarà sul loro capo, giubilo e felicità li seguiranno, svaniranno afflizioni e sospiri. Io, io sono il vostro consolatore. Chi sei tu perché tu tema uomini che muoiono e un figlio dell’uomo che avrà la sorte dell’erba? Hai dimenticato il Signore tuo creatore, che ha dispiegato i cieli e gettato le fondamenta della terra. Avevi sempre paura, tutto il giorno, davanti al furore dell’avversario, perché egli tentava di distruggerti. Ma dov’è ora il furore dell’avversario? Il prigioniero sarà presto liberato;  egli non morirà nella fossa  né mancherà di pane.  Io sono il Signore, tuo Dio,  che agita il mare così che ne fremano i flutti  – Signore degli eserciti è il suo nome. Io ho posto le mie parole sulla tua bocca,  ti ho nascosto sotto l’ombra della mia mano,  quando ho dispiegato i cieli e fondato la terra,  e ho detto a Sion: «Tu sei mio popolo» (Is 51, 9-16). 
Il Signore sempre rassicura il suo popolo. Lui non dorme. Sempre veglia. Non è lontano, assente. È sempre vicino. Lui previene. Mai si lascia prevenire dalla storia. 
Alzo gli occhi verso i monti: da dove mi verrà l’aiuto? Il mio aiuto viene dal Signore: egli ha fatto cielo e terra. Non lascerà vacillare il tuo piede, non si addormenterà il tuo custode. Non si addormenterà, non prenderà sonno il custode d’Israele. Il Signore è il tuo custode, il Signore è la tua ombra e  sta alla tua destra. Di giorno non ti colpirà il sole, né la luna di notte. Il Signore ti custodirà da ogni male: egli custodirà la tua vita. Il  Signore ti custodirà quando esci e quando entri, da ora e per sempre (Sal 121 (120), 1-8). 

Il sonno apparente di Dio è solo propedeutico, di grande preparazione e allenamento alla vera fede. Dio dorme, non si interessa della nostra storia – ma solo apparentemente, essendo questa perennemente sotto il suo controllo -  perché vuole saggiare la consistenza della nostra fede e fiducia in Lui. Lui vuole che crediamo nella tempesta e nella calma, in guerra e in pace, sulla Golgota e sul Tabor, nel tempio e nelle prigioni, da soli e in compagnia, quando siamo osannati e quando siamo crocifissi. Non vi è un momento in cui la fede non debba illuminare la nostra quotidiana esistenza. Ogni attimo deve essere posto sotto la sua potente luce.  

In quel medesimo giorno, venuta la sera, disse loro: «Passiamo all’altra riva». E, congedata la folla, lo presero con sé, così com’era, nella barca. C’erano anche altre barche con lui. Ci fu una grande tempesta di vento e le onde si rovesciavano nella barca, tanto che ormai era piena. Egli se ne stava a poppa, sul cuscino, e dormiva. Allora lo svegliarono e gli dissero: «Maestro, non t’importa che siamo perduti?». Si destò, minacciò il vento e disse al mare: «Taci, calmati!». Il vento cessò e ci fu grande bonaccia. Poi disse loro: «Perché avete paura? Non avete ancora fede?». E furono presi da grande timore e si dicevano l’un l’altro: «Chi è dunque costui, che anche il vento e il mare gli obbediscono?».

Gesù rimprovera i suoi di non avere ancora fede, di lasciarsi governare dalla paura. Paura che il mare li sommerga. Non fede nella presenza salvatrice del loro Maestro e Signore. La nostra fede è nella Parola infallibile e intramontabile di Dio. È nella fedeltà eterna ad ogni sua promessa. Perché il Signore ci faccia passare dalla morte non lo sappiamo. Sappiamo però che anche dalla morte il Signore ci trae fuori. Come, non lo sappiamo. Sappiamo che di certo ci libererà, perché Lui non permetterà mai che i suoi fedeli vedano la corruzione, vadano in perdizione, siano divorati dagli flutti del male che si abbatte sopra di loro. Questa fede deve essere più che la nostra anima e più che il nostro stesso spirito. Questa fede oggi Gesù chiede ai suoi discepoli.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, conduceteci in questa fede.

Il bambino cresceva e si fortificava
2 FEBBRAIO (Lc 2,22-40)

Gesù è il Figlio eterno del Padre, è il Verbo della vita, è la luce, la verità, la vita, la via. È l’eternità fatta storia e la divinità fatta carne. Senza alcuna trasformazione dell’eternità in tempo e della divinità in carne. In Lui tutto avviene per assunzione. Non ha perso ciò che era. Ha preso ciò che non era. Rimase eternamente ciò che era, divenne eternamente ciò che non era. Per l’eternità Cristo Gesù sarà vero Dio e vero uomo, perfetto Dio e perfetto uomo, consustanziale a Dio nella divinità, consustanziale all’uomo nell’umanità e tuttavia non sono due persone, ma una sola: quella dell’unigenito Figlio del Padre, quella eterna del Verbo della vita. 
Oggi Simeone lo vede come la luce che deve illuminare di luce vera il mistero di Dio. Chi è veramente Dio? L’eterna verità di Dio non è rilevabile per intero dall’Antico Testamento. Esso ci dice tanto di Dio, del vero Dio, ma non ci dice tutto né del suo amore, né della sua intima verità. Chi vuole conoscere Dio nella sua eterna verità ed eterno amore deve passare attraverso Cristo Signore. È Lui il vero Rivelatore di Dio. È Lui che ci manifesta tutto il suo amore. È Lui che ci introduce nel vero mistero di Dio. Quanti escludono la via di Cristo, che è il solo Mediatore tra Dio e l’umanità, possiedono un’ombra assai sbiadita di Dio, ma non lo conoscono. Tra il Dio dell’Antico Testamento e il Dio del Nuovo vi è un abisso infinito da attraversare. 
Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per presentarlo al Signore – come è scritto nella legge del Signore: Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore – e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o due giovani colombi, come prescrive la legge del Signore. Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la consolazione d’Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore. Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo riguardo, anch’egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, dicendo: «Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele». Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori». C’era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuele, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto con il marito sette anni dopo il suo matrimonio, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme. Quando ebbero adempiuto ogni cosa secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nàzaret. Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui.

Gesù è perfetto vero uomo. È del perfetto vero uomo la crescita. Gesù cresceva e si fortificava. Cresce in età, sapienza e grazia. Cresceva nel suo corpo, nel suo spirito, nella sua anima. La crescita di Gesù è armoniosa, equilibrata, perfetta. La povertà della nostra società è di vera crescita equilibrata e armoniosa. Si cresce nel corpo. Oggi ha raggiunto potenzialità altissime specie nelle discipline atletiche e sportive. Si cresce nella scienza, anche in questo campo le moderne ricerche scientifiche ci fanno scoprire quanta luce vi è nella mente. Non si cresce però in sapienza, cioè in conoscenza della verità di Dio e della verità dell’uomo. Oggi addirittura non solo non si sa chi è Dio, non si conosce neanche chi è un uomo. Non conosciamo noi stessi. Ignoriamo il fine della nostra stessa vita. Questa povertà estrema è  la causa di molti mali che ci affliggono. Ma la povertà ancora più grande è l’assenza di crescita in grazia. Abbiamo tutti un’anima rachitica, atrofizzata. Con un’anima così ridotta, l’uomo è privo di ogni forza per contrastare la virulenza del vizio e del peccato. Questo squilibrio va abolito, sanato, pena la morte della vera umanità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci crescere in armonia.

Mandaci da quei porci, perché entriamo in essi
3 FEBBRAIO (Mc 5,1-20)

Satana è così potente da rompere ogni ceppo di legalità, ogni ordinamento giuridico, ogni forza militare, ogni altro dispositivo di difesa e di offesa inventato dall’uomo. Poiché è lui che crea i sistemi di offesa e di difesa dell’uomo senza Dio, di cui è signore e governatore, ad uno insegna come crearli e all’altro come annientarli, superarli, aggirarli, renderli innocui e vani. 
Nessuno ha compreso, nessuno vuole comprendere, che quando si è senza Dio nel cuore e nell’anima, si è già preda del principe di questo mondo, si è sotto la sua regia di male e di peccato. Ad un uomo suggerisce come costruire una torre finanziaria, politica, sempre sua, non di Dio, e ad un altro come ridurla in macerie. Poiché ormai la nostra sapienza è a suo completo servizio, uno l’orienta verso sinistra e l’altro verso destra, uno verso nord e l’altro verso sud. Poi li spinge l’uno contro l’altro in modo che si fracassino, senza che rimanga di essi neanche un ossicino. Questa è la strategia di Satana. Questo il suo quotidiano lavoro. L’uomo però pensa di essere autonomo, ignora che la sola vera autonomia è quella vissuta per intero nella verità del suo Dio.
Il Vangelo oggi lo afferma con grande energia, grande forza, fermezza divina. Non ci sono ceppi umani per incatenare l’uomo che è in balia di Satana. L’unica forza è quella di Cristo Gesù. Solo Lui ci può liberare dalla potenza distruttrice delle sue tenebre infernali. Lui può ma noi non vogliamo. Lui può, ma noi ci allontaniamo da Lui. Anche questa è astuzia di Satana. Ci fa credere che lui è dove non è, perché noi non lo vediamo dove li è. Ci fa pensare che lui sia nel nostro corpo, mentre in realtà ha già divorato la nostra mente. L’ha talmente rosicchiata, da ridurla in polvere finissima.

Giunsero all’altra riva del mare, nel paese dei Gerasèni. Sceso dalla barca, subito dai sepolcri gli venne incontro un uomo posseduto da uno spirito impuro. Costui aveva la sua dimora fra le tombe e nessuno riusciva a tenerlo legato, neanche con catene, perché più volte era stato legato con ceppi e catene, ma aveva spezzato le catene e spaccato i ceppi, e nessuno riusciva più a domarlo. Continuamente, notte e giorno, fra le tombe e sui monti, gridava e si percuoteva con pietre. Visto Gesù da lontano, accorse, gli si gettò ai piedi e, urlando a gran voce, disse: «Che vuoi da me, Gesù, Figlio del Dio altissimo? Ti scongiuro, in nome di Dio, non tormentarmi!». Gli diceva infatti: «Esci, spirito impuro, da quest’uomo!». E gli domandò: «Qual è il tuo nome?». «Il mio nome è Legione – gli rispose – perché siamo in molti». E lo scongiurava con insistenza perché non li cacciasse fuori dal paese. C’era là, sul monte, una numerosa mandria di porci al pascolo. E lo scongiurarono: «Mandaci da quei porci, perché entriamo in essi». Glielo permise. E gli spiriti impuri, dopo essere usciti, entrarono nei porci e la mandria si precipitò giù dalla rupe nel mare; erano circa duemila e affogarono nel mare. I loro mandriani allora fuggirono, portarono la notizia nella città e nelle campagne e la gente venne a vedere che cosa fosse accaduto. Giunsero da Gesù, videro l’indemoniato seduto, vestito e sano di mente, lui che era stato posseduto dalla Legione, ed ebbero paura. Quelli che avevano visto, spiegarono loro che cosa era accaduto all’indemoniato e il fatto dei porci. Ed essi si misero a pregarlo di andarsene dal loro territorio. Mentre risaliva nella barca, colui che era stato indemoniato lo supplicava di poter restare con lui. Non glielo permise, ma gli disse: «Va’ nella tua casa, dai tuoi, annuncia loro ciò che il Signore ti ha fatto e la misericordia che ha avuto per te». Egli se ne andò e si mise a proclamare per la Decàpoli quello che Gesù aveva fatto per lui e tutti erano meravigliati.

Viene Cristo Gesù sulla nostra terra. Satana sa che solo Lui lo conosce e solo Lui lo può scacciare dalla nostra terra. Ma per scacciarlo da noi, Satana chiede la distruzione della nostra stessa civiltà, società così come lui l’ha suggerita, pensata, creata per noi. Per non andarsene, chiede questo sacrificio. Gesù che è libero è pronto a sacrificare a Satana la sua civiltà. Realmente gliela sacrifica. Lascia che Satana distrugga la società di mercato di quel territorio. Ma gli abitanti di quel territorio non sono disposti a sacrificare la loro civiltà di mercato e chiedono a Cristo si ritirarsi, allontanarsi da essi. Per loro un indemoniato non fa testo, purché sia efficiente la loro civiltà così come Satana l’ha pensata per essi. L’indemoniato è uno. I posseduti sono tutti. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, spezzate le tenebre di Satana.
Perché disturbi ancora il Maestro?
4 FEBBRAIO (Mc 5,21-43) 

Il miracolo è opera di Dio, ma anche frutto della fede dell’uomo nella divina onnipotenza. Fin dove si può spinge la fede? Quanto è grande la divina onnipotenza? Ci sono ostacoli per essa? Oggi una donna ci insegna che ciò che l’uomo non riesce a farlo, a causa della sua scienza che non è onnipotente, a volte non è neanche vera scienza, Gesù lo può. La sua fede viene esaudita. La sua piaga è rimarginata.

Questa donna ha sperimentato i limiti della scienza. Li sa finiti, molto finiti. Oggi, ed è questo il peccato dell’uomo, si pensa invece che la scienza sia senza limiti. Essa viene pensata onnipotente. Poi quando la si vede senza alcuna divina potenza, perché povera e meschina, essendo incapace di conoscere il mistero che si nasconde nel corpo umano, allora la si accusa, la si denuncia, le si attribuisce anche la morte. Se invece avessimo tutti un po’ di umiltà, comprenderemmo i limiti della nostra scienza e non consegneremmo ad essa la nostra vita. Essa va consegnata solo a Dio, a Lui affidata giorno per giorno, perché ce la custodisca come la pupilla dei suoi occhi.

Purtroppo oggi l’uomo è divenuto un adoratore della sua scienza. Pensa che siano in essa le soluzioni dei suoi infiniti problemi. Cosa invece si constata? Più la scienza progredisce e più aumentano le malattie sulla terra. Più essa si specializza e più il morbo ci aggredisce con virulenza inaudita.  È una battaglia impari. Per ogni nuovo morbo si impegna venti trent’anni di ricerca e quando si pensa di averlo debellato ne sorge uno ancora più virulento, potente, forte. Se invece ci consegnassimo alla sapienza divina, capiremmo la vanità delle nostre scoperte e la santità della custodia di Dio. Dio vuole la scienza, la vuole però umile, aperta sempre alla sua grazia. 
Essendo Gesù passato di nuovo in barca all’altra riva, gli si radunò attorno molta folla ed egli stava lungo il mare. E venne uno dei capi della sinagoga, di nome Giàiro, il quale, come lo vide, gli si gettò ai piedi e lo supplicò con insistenza: «La mia figlioletta sta morendo: vieni a imporle le mani, perché sia salvata e viva». Andò con lui. Molta folla lo seguiva e gli si stringeva intorno. Ora una donna, che aveva perdite di sangue da dodici anni e aveva molto sofferto per opera di molti medici, spendendo tutti i suoi averi senza alcun vantaggio, anzi piuttosto peggiorando, udito parlare di Gesù, venne tra la folla e da dietro toccò il suo mantello. Diceva infatti: «Se riuscirò anche solo a toccare le sue vesti, sarò salvata». E subito le si fermò il flusso di sangue e sentì nel suo corpo che era guarita dal male. E subito Gesù, essendosi reso conto della forza che era uscita da lui, si voltò alla folla dicendo: «Chi ha toccato le mie vesti?». I suoi discepoli gli dissero: «Tu vedi la folla che si stringe intorno a te e dici: “Chi mi ha toccato?”». Egli guardava attorno, per vedere colei che aveva fatto questo. E la donna, impaurita e tremante, sapendo ciò che le era accaduto, venne, gli si gettò davanti e gli disse tutta la verità. Ed egli le disse: «Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va’ in pace e sii guarita dal tuo male». Stava ancora parlando, quando dalla casa del capo della sinagoga vennero a dire: «Tua figlia è morta. Perché disturbi ancora il Maestro?». Ma Gesù, udito quanto dicevano, disse al capo della sinagoga: «Non temere, soltanto abbi fede!». E non permise a nessuno di seguirlo, fuorché a Pietro, Giacomo e Giovanni, fratello di Giacomo. Giunsero alla casa del capo della sinagoga ed egli vide trambusto e gente che piangeva e urlava forte. Entrato, disse loro: «Perché vi agitate e piangete? La bambina non è morta, ma dorme». E lo deridevano. Ma egli, cacciati tutti fuori, prese con sé il padre e la madre della bambina e quelli che erano con lui ed entrò dove era la bambina. Prese la mano della bambina e le disse: «Talità kum», che significa: «Fanciulla, io ti dico: àlzati!». E subito la fanciulla si alzò e camminava; aveva infatti dodici anni. Essi furono presi da grande stupore. E raccomandò loro con insistenza che nessuno venisse a saperlo e disse di darle da mangiare.

Cristo Gesù quanto è onnipotente? Quanto partecipa dell’onnipotenza di Dio? Giàiro crede che Gesù è capace di guarire dalla malattia e lo invita a dare salute alla sua figlioletta che è in fin di vita. La figlioletta nel frattempo muore. Per gli amici di Giàiro tutto è finito. Dinanzi alla morte anche Gesù si deve arrendere. È il male ultimo, estremo. È lo scoglio insuperabile. Gesù esorta Giàiro a credere ancora. Per Lui non ci sono limiti di sorta. Tutto  è nelle sue mani. Anche la morte si ritira al suo comando. La gente però deride Gesù. Non crede nella sua onnipotenza. La storia attesta il contrario. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la sapienza della fede. 

Da dove gli vengono queste cose?
5 FEBBRAIO (Mc 6,1-6)

Chi è di vera fede biblica deve confessare che nulla è dall’uomo, tutto è da Dio.  Anche la luce che illumina la nostra intelligenza è una scintilla divina che il Signore ci comunica di volta in volta. Questa verità è acquisizione di autentica e vera fede dell’Antico Testamento. Così essa viene attestata dal Sacro Testo. 
Anch’io sono un uomo mortale uguale a tutti, discendente del primo uomo plasmato con la terra. La mia carne fu modellata nel grembo di mia madre, nello spazio di dieci mesi ho preso consistenza nel sangue, dal seme d’un uomo e dal piacere compagno del sonno. Anch’io alla nascita ho respirato l’aria comune e sono caduto sulla terra dove tutti soffrono allo stesso modo; come per tutti, il pianto fu la mia prima voce. Fui allevato in fasce e circondato di cure; nessun re ebbe un inizio di vita diverso. Una sola è l’entrata di tutti nella vita e uguale ne è l’uscita. Per questo pregai e mi fu elargita la prudenza, implorai e venne in me lo spirito di sapienza. La preferii a scettri e a troni, stimai un nulla la ricchezza al suo confronto, non la paragonai neppure a una gemma inestimabile, perché tutto l’oro al suo confronto è come un po’ di sabbia e come fango sarà valutato di fronte a lei l’argento. L’ho amata più della salute e della bellezza, ho preferito avere lei piuttosto che la luce, perché lo splendore che viene da lei non tramonta. Insieme a lei mi sono venuti tutti i beni; nelle sue mani è una ricchezza incalcolabile. Ho gioito di tutto ciò, perché lo reca la sapienza, ma ignoravo che ella è madre di tutto questo. Ciò che senza astuzia ho imparato, senza invidia lo comunico, non nascondo le sue ricchezze (Sap 7,1-13). 

Se un uomo è sapiente, intelligente, opera segni e prodigi, compie miracoli, parla con autorità, tutto è in lui dono del Signore. Dio è con lui di certo. Non vi è alcun dubbio. È questione di vera, autentica fede. Questa verità non vale solo per ieri, vale anche per oggi. Se una persona converte, attrae a Cristo Gesù, crea la vera speranza nei cuori, aiuta l’uomo a risorgere dal suo peccato e poi lo inserisce nella comunità dei credenti, cioè lo consegna alla Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, infallibilmente questa persona attesta, rivela la presenza di Dio nella sua vita. Non occorrono i grandi teologi, gli illuminati maestri per comprendere questa verità. Anche il cuore più semplice, piccolo, purché rivestito di umiltà, riconosce quando in una persona abita il Signore con la sua potente grazia e quando invece è un sacco vuoto, gonfiato solo di putrida aria. Eppure i grandi luminari della scienza teologica, a motivo della superbia che li governa, spesso commettono proprio questo errore. Affermano di vedere Dio là dove Dio neanche esiste come principio di vita fisica o spirituale, parlo di Satana e dei suoi angeli di tenebra, e dichiarano di non vederlo là dove la sua presenza è più radiosa della luce del sole. Questi sono gli scherzi che la superbia gioca alla loro scienza superba, arroccata su uno scibile che non crea menti nuove. 

Partì di là e venne nella sua patria e i suoi discepoli lo seguirono. Giunto il sabato, si mise a insegnare nella sinagoga. E molti, ascoltando, rimanevano stupiti e dicevano: «Da dove gli vengono queste cose? E che sapienza è quella che gli è stata data? E i prodigi come quelli compiuti dalle sue mani? Non è costui il falegname, il figlio di Maria, il fratello di Giacomo, di Ioses, di Giuda e di Simone? E le sue sorelle, non stanno qui da noi?». Ed era per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria, tra i suoi parenti e in casa sua». E lì non poteva compiere nessun prodigio, ma solo impose le mani a pochi malati e li guarì. E si meravigliava della loro incredulità. Gesù percorreva i villaggi d’intorno, insegnando.

Ciò che oggi accade nella sinagoga di Nazaret ha veramente dell’incredibile. Anziché dare una soluzione di vera fede agli avvenimenti che si stanno succedendo, si dona una soluzione di non fede, di vera incredulità. Ma anche oggi, nella nostra storia, anziché dare a ciò che ci sta accadendo una soluzione di fede certa, sicura, più che infallibile, agiamo e viviamo come se non vi fosse alcun discepolo di Gesù sulla nostra terra. È come se i cristiani fossero stati divorati, estirpati, eliminati dalla storia. Se questo accade è il segno che la verità non regna più nei cuori e la fede se ne è andata in esilio, abbandonando cuori e menti come Dio aveva abbandonato il suo popolo e il suo tempio su un carro celeste al tempo del profeta Ezechiele. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ammaestrateci di vera fede. 

Proclamarono che la gente si convertisse
6 FEBBRAIO (Mc 6,7-13)

La conversione è esigenza primaria per chi vuole stabilire con Dio una relazione di pace e benedizione. Ritornare a Dio è ritornare alla sua Parola, ai suoi Comandamenti, ai suoi Statuti. È ritornare alla fedeltà dell’alleanza giurata e sottoscritta con un patto di sangue. Non c’è conversione se non si rientra nella Parola di Dio. Tutto nella nostra fede è finalizzato all’osservanza della Parola. Preghiera, Eucaristia, Sacramenti, ogni esercizio di pietà ha un solo scopo: ristabilire, rifondare, vivificare, fortificare, rinsaldare, aiutarci a vivere secondo la Legge dell’alleanza. Non c’è conversione dove non si vive secondo la Parola di Dio. Il perdono di Dio è sempre nella conversione. La pace e la benedizione di Dio sono sempre nella conversione. 
Se la pace e la conversione fossero fuori della conversione, sarebbe un vero controsenso. Chiediamo a Dio che porti la pace sulla nostra terra, lasciando noi stessi con le armi della guerra in mano sempre pronti ad usarli. È questa una strana preghiera ed anche una strana pace. Poiché la pace è il frutto della vera conversione, chiediamo a Dio la nostra conversione, la conversione dei nostri fratelli e avremo la pace. È creatore di guerra chi non è convertito al vero Dio e Signore. È operatore di pace chi vive nel santo timore di Dio ed ogni giorno cresce in esso. La Parola del Salmo lo afferma con chiarezza. La pace è dal nostro ritorno a Dio con fiducia. 
Sei stato buono, Signore, con la tua terra, hai ristabilito la sorte di Giacobbe. Hai perdonato la colpa del tuo popolo, hai coperto ogni loro peccato.  Hai posto fine a tutta la tua collera, ti sei distolto dalla tua ira ardente. Ritorna a noi, Dio nostra salvezza, e placa il tuo sdegno verso di noi. Forse per sempre sarai adirato con noi, di generazione in generazione riverserai la tua ira? Non tornerai tu a ridarci la vita, perché in te gioisca il tuo popolo? Mostraci, Signore, la tua misericordia e donaci la tua salvezza. Ascolterò che cosa dice Dio, il Signore: egli annuncia la pace per il suo popolo, per i suoi fedeli, per chi ritorna a lui con fiducia. Sì, la sua salvezza è vicina a chi lo teme, perché la sua gloria abiti la nostra terra. Amore e verità s’incontreranno, giustizia e pace si baceranno. Verità germoglierà dalla terra e giustizia si affaccerà dal cielo. Certo, il Signore donerà il suo bene e la nostra terra darà il suo frutto; giustizia camminerà davanti a lui: i suoi passi tracceranno il cammino (Sal 85 (84) 1-14). 

La Parola di Dio non è però quella promulgata il giorno dell’Alleanza, ai piedi del Monte Sinai, nel deserto. La Parola è quella che ogni giorno Lui rivolge al suo popolo. A questa Parola l’uomo deve convertirsi. Poiché sempre vi è una Parola nuova di Dio, la conversione è quotidiana, giorno dopo giorno, è un programma di vita che non conosce arresti. Ogni giorno Dio parla e ogni giorno ci si converte a Lui con fiducia. Cristo Gesù è la Parola definitiva, ultima di Dio. Non ci sono altre Parole che Lui potrà pronunciare. In Cristo ha detto tutto. Oggi la vera conversione è solo alla Parola di Gesù Signore. È al Vangelo. È alla Buona Novella. Chi vuole la pace deve convertirsi al Vangelo, alla sua verità. Pace e fede in Cristo Gesù sono una cosa sola, l’una l’albero e l’altra il frutto. L’una l’otre e l’altra l’acqua che disseta il viandante nel deserto. Come in un deserto non vi potrà essere acqua senza otre, così nel mondo vi potrà essere pace senza la nostra conversione al Vangelo della salvezza, che è quella di Cristo Signore. 
Chiamò a sé i Dodici e prese a mandarli a due a due e dava loro potere sugli spiriti impuri. E ordinò loro di non prendere per il viaggio nient’altro che un bastone: né pane, né sacca, né denaro nella cintura; ma di calzare sandali e di non portare due tuniche. E diceva loro: «Dovunque entriate in una casa, rimanetevi finché non sarete partiti di lì. Se in qualche luogo non vi accogliessero e non vi ascoltassero, andatevene e scuotete la polvere sotto i vostri piedi come testimonianza per loro». Ed essi, partiti, proclamarono che la gente si convertisse, scacciavano molti demòni, ungevano con olio molti infermi e li guarivano.

Ma anche chi crede nel Vangelo ogni giorno si deve convertire. La Parola è stata detta tutta. La comprensione di essa non è una volta per sempre. Ogni giorno lo Spirito del Signore ci conduce a tutta la verità ed ogni giorno noi siamo chiamati a convertirci allo Spirito Santo che ci spiega il significato di ogni Parola del Vangelo, della Scrittura, di tutto l’Antico e il Nuovo Testamento. Oggi lo Spirito parla, oggi ci si deve convertire. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, illuminateci nella conversione. 

La testa di Giovanni il Battista
7 FEBBRAIO (Mc 6,14-29)

Quando il peccato diviene alleanza, allora esso è vera potenza disruttrice. Un solo peccatore ha poca potenza di distruzione. Se due peccatori si alleano e si mettono insieme, allora è giusto che il mondo tremi. La loro potenza di male diviene quasi senza alcun limite. Tutto è loro possibile. Per grazia di Dio sempre il male è contro il male e il peccatore contro il peccatore ed allora questa potenza si infrange, non resiste. Inizia, ma poi non persevera. 
La morte di Giovanni il Battista è il frutto di questa potenza di male che si crea per un solo istante. Essa è composta da una donna che ha abbandonato il marito, da un re stolto ed insipiente, concupiscente, lascivo, immorale, da una ragazza impura e seduttrice, che fa della danza una potente arma di seduzione. Tutto però inizia dal primo peccato, senza il quale nessun altro peccato sarà commesso. È vitale per noi tutti non cadere nel primo peccato. Una volta che il primo peccato è commesso, nessuno potrà mai sapere dove la corsa si arresterà. Questa scienza e saggezza deve essere acquisizione di ogni uomo di retta fede. Nella preghiera costante al Signore sempre deve chiedere che lo allontani da ogni peccato, anche veniale. È infatti questo peccato, che noi giudichiamo leggero, la chiave che apre ogni porta al peccato grave. 
Il re Erode sentì parlare di Gesù, perché il suo nome era diventato famoso. Si diceva: «Giovanni il Battista è risorto dai morti e per questo ha il potere di fare prodigi». Altri invece dicevano: «È Elia». Altri ancora dicevano: «È un profeta, come uno dei profeti». Ma Erode, al sentirne parlare, diceva: «Quel Giovanni che io ho fatto decapitare, è risorto!». Proprio Erode, infatti, aveva mandato ad arrestare Giovanni e lo aveva messo in prigione a causa di Erodìade, moglie di suo fratello Filippo, perché l’aveva sposata. Giovanni infatti diceva a Erode: «Non ti è lecito tenere con te la moglie di tuo fratello». Per questo Erodìade lo odiava e voleva farlo uccidere, ma non poteva, perché Erode temeva Giovanni, sapendolo uomo giusto e santo, e vigilava su di lui; nell’ascoltarlo restava molto perplesso, tuttavia lo ascoltava volentieri. Venne però il giorno propizio, quando Erode, per il suo compleanno, fece un banchetto per i più alti funzionari della sua corte, gli ufficiali dell’esercito e i notabili della Galilea. Entrata la figlia della stessa Erodìade, danzò e piacque a Erode e ai commensali. Allora il re disse alla fanciulla: «Chiedimi quello che vuoi e io te lo darò». E le giurò più volte: «Qualsiasi cosa mi chiederai, te la darò, fosse anche la metà del mio regno». Ella uscì e disse alla madre: «Che cosa devo chiedere?». Quella rispose: «La testa di Giovanni il Battista». E subito, entrata di corsa dal re, fece la richiesta, dicendo: «Voglio che tu mi dia adesso, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista». Il re, fattosi molto triste, a motivo del giuramento e dei commensali non volle opporle un rifiuto. E subito il re mandò una guardia e ordinò che gli fosse portata la testa di Giovanni. La guardia andò, lo decapitò in prigione e ne portò la testa su un vassoio, la diede alla fanciulla e la fanciulla la diede a sua madre. I discepoli di Giovanni, saputo il fatto, vennero, ne presero il cadavere e lo posero in un sepolcro.

Quanto avviene con Giovanni il Battista, avviene ogni giorno nella nostra storia. Ci si lega per vari motivi ad un peccatore, si vive con lui nel peccato, poi ci si unisce ad altri peccatori ed è la nostra rovina. Per amicizia, per vergogna, per stoltezza, insipienza, scarsa intelligenza e accortezza, siamo costretti a compiere il male che non vorremmo. Non vorremmo eppure lo commettiamo. Oggi la cronaca  è sommamente ingannatrice, mentitrice, falsa. Ci  vorrebbe far credere che certi mostruosi delitti siano il frutto di un momento, di un istante. Il peccato grave non si commette dalla sera alla mattina. Si commette un peccato più grave, perché prima si sono commessi altri peccati. Anche se da noi non sono ritenuti peccati gravi, lo sono per la nostra natura, il nostro corpo, il nostro spirito, la nostra anima. C’è un abbandono al male graduale, inarrestabile che necessariamente poi sfocia in atti orrendi, raccapriccianti. C’è uno stillicidio di cadute nel male che alla fine si rivelano la vera causa della nostra distruzione morale, spirituale ed anche fisica. Chi non lotta con tutte le sue forze il peccato che milita nel suo corpo, dal peccato sarà annientato, distrutto, cancellato. Questa verità va messa nel cuore, perché sono molti coloro che giocano con la trasgressione. Poi quando viene la rovina, la fine, allora è troppo tardi. Allora è solo la morte.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni peccato. 

Si mise a insegnare loro molte cose
8 FEBBRAIO (Mc 6,30-34)

Insegnamento vero, fedele, non fatto di pensieri umani, riferimento e annunzio, spiegazione e illuminazione del pensiero di Dio, è questa l’opera di ogni missionario della Beata Trinità sulla nostra terra. Per insegnare Dio, si deve conoscere Dio, per insegnare Cristo si deve conoscere Cristo, per insegnare lo Spirito Santo si deve dimorare in Lui, per insegnare la Chiesa occorre essere santi.  La santità non è soltanto quella morale, è soprattutto quella ontologica. È l’abitazione del missionario in Dio e nella Chiesa, è partecipazione della natura di Dio e della Chiesa. Sempre il Signore ha rivelato per via profetica che la colpa del popolo ricade sui missionari della sua verità e della sua Parola, quando costoro travisano, tradiscono, oscurano, riducono a menzogna il pensiero di Dio e al suo posto proclamano il pensiero dell’uomo.  
Tu dirai loro: Così dice il Signore: Forse chi cade non si rialza e chi sbaglia strada non torna indietro? Perché allora questo popolo continua a ribellarsi, persiste nella malafede, e rifiuta di convertirsi? Ho ascoltato attentamente: non parlano come dovrebbero. Nessuno si pente della sua malizia, e si domanda: “Che cosa ho fatto?”. Ognuno prosegue la sua corsa senza voltarsi, come un cavallo lanciato nella battaglia. La cicogna nel cielo conosce il tempo per migrare, la tortora, la rondinella e la gru osservano il tempo del ritorno; il mio popolo, invece, non conosce l’ordine stabilito dal Signore. Come potete dire: “Noi siamo saggi, perché abbiamo la legge del Signore”? A menzogna l’ha ridotta lo stilo menzognero degli scribi! I saggi restano confusi, sconcertati e presi come in un laccio. Ecco, hanno rigettato la parola del Signore: quale sapienza possono avere? Per questo darò le loro donne a stranieri, i loro campi ai conquistatori, perché dal piccolo al grande tutti commettono frode; dal profeta al sacerdote tutti praticano la menzogna. Curano alla leggera la ferita della figlia del mio popolo, dicendo: “Pace, pace!”, ma pace non c’è. Dovrebbero vergognarsi dei loro atti abominevoli, ma non si vergognano affatto, non sanno neppure arrossire. Per questo cadranno vittime come gli altri; nell’ora in cui li visiterò, crolleranno, dice il Signore. Li mieto e li anniento – oracolo del Signore –;  non c’è più uva sulla vite né fichi sul fico, anche le foglie sono avvizzite. Ho procurato per loro degli invasori. “Perché ce ne stiamo seduti?  Radunatevi ed entriamo nelle città fortificate e moriamo in esse, poiché il Signore, nostro Dio, ci fa perire. Egli ci fa bere acque avvelenate, perché abbiamo peccato contro il Signore. Aspettavamo la pace, ma non c’è alcun bene, il tempo della guarigione, ed ecco il terrore!”. Da Dan si sente lo sbuffare dei suoi cavalli; al rumore dei nitriti dei suoi destrieri trema tutta la terra. Vengono e divorano la terra e quanto in essa si trova, la città e i suoi abitanti. Ecco, sto per mandarvi serpenti velenosi contro i quali non esiste incantesimo, e vi morderanno».  Oracolo del Signore. Senza rimedio cresce il mio dolore, e il mio cuore viene meno. Ecco, odo le grida della figlia del mio popolo da una terra sconfinata: «Non c’è il Signore in Sion, il suo re non vi abita più?». «Perché mi hanno provocato all’ira con i loro idoli e con nullità straniere?». «È passata la stagione della messe, è finita l’estate e noi non siamo stati salvati». Per la ferita della figlia del mio popolo sono affranto, sono costernato, l’orrore mi ha preso. Non v’è più balsamo in Gàlaad? Non c’è più nessun medico? Perché non si cicatrizza la ferita della figlia del mio popolo? Chi farà del mio capo una fonte di acqua, dei miei occhi una sorgente di lacrime, per piangere giorno e notte gli uccisi della figlia del mio popolo? (Cfr. Ger. 8,1-23).  

Cristo Gesù è il perfettissimo rivelatore del Padre. Come vero uomo, lui non solo partecipa della luce dello Spirito Santo, questa luce è in Lui tutta, senza alcuna ombra.
Gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono tutto quello che avevano fatto e quello che avevano insegnato. Ed egli disse loro: «Venite in disparte, voi soli, in un luogo deserto, e riposatevi un po’». Erano infatti molti quelli che andavano e venivano e non avevano neanche il tempo di mangiare. Allora andarono con la barca verso un luogo deserto, in disparte. Molti però li videro partire e capirono, e da tutte le città accorsero là a piedi e li precedettero. Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, ebbe compassione di loro, perché erano come pecore che non hanno pastore, e si mise a insegnare loro molte cose.

Gesù può insegnare al popolo tutto Dio, in tutto il suo mistero trinitario, perché come vero uomo, possiede tutto il mistero, essendo divenuto parte inseparabile, indivisibile, ma anche inconfondibile con esso. Gesù parla di sé e parla di Dio, parla di Dio e parla di sé. Rivelando se stesso, rivela il Padre e lo Spirito Santo e viceversa.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci partecipi di Cristo Gesù.

Voi siete la luce del mondo
9 FEBBRAIO (Mt 5,13-16)

Luce non è solo la Parola del Signore. Luce è anche chi vive di Parola del Signore. Luce è  Gerusalemme che vive che nuovamente viene abitata dal suo Dio e Signore. 
Io esalto il mio Dio,  l'anima mia celebra il re del cielo ed esulta per la sua grandezza. Tutti ne parlino e diano lode a lui in Gerusalemme. Gerusalemme, città santa, egli ti castiga per le opere dei tuoi figli, ma avrà ancora pietà per i figli dei giusti. Da’ lode degnamente al Signore e benedici il re dei secoli; egli ricostruirà in te il suo tempio con gioia, per allietare in te tutti i deportati e per amare in te tutti gli sventurati, per tutte le generazioni future. Una luce splendida brillerà sino ai confini della terra: nazioni numerose verranno a te da lontano, gli abitanti di tutti i confini della terra verranno verso la dimora del tuo santo nome, portando in mano i doni per il re del cielo. Generazioni e generazioni esprimeranno in te l’esultanza e il nome della città eletta durerà per le generazioni future. Maledetti tutti quelli che ti insultano! Maledetti tutti quelli che ti distruggono, che demoliscono le tue mura, rovinano le tue torri e incendiano le tue abitazioni! Ma benedetti per sempre tutti quelli che ti temono. Sorgi ed esulta per i figli dei giusti, tutti presso di te si raduneranno e benediranno il Signore dei secoli. Beati coloro che ti amano, beati coloro che esulteranno per la tua pace. Beati coloro che avranno pianto per le tue sventure: gioiranno per te e vedranno tutta la tua gioia per sempre. Anima mia, benedici il Signore, il grande re, perché Gerusalemme sarà ricostruita come città della sua dimora per sempre. Beato sarò io, se rimarrà un resto della mia discendenza per vedere la tua gloria e dare lode al re del cielo. Le porte di Gerusalemme saranno ricostruite  con zaffiro e con smeraldo e tutte le sue mura con pietre preziose. Le torri di Gerusalemme saranno ricostruite con oro e i loro baluardi con oro purissimo. Le strade di Gerusalemme saranno lastricate con turchese e pietra di Ofir. Le porte di Gerusalemme risuoneranno di canti di esultanza, e in tutte le sue case canteranno: “Alleluia! Benedetto il Dio d’Israele e benedetti coloro che benedicono il suo santo nome nei secoli e per sempre!”» (Cfr. Tb 13,1-18). 

Luce è ogni uomo che pratica la giustizia e governa con equità, si relaziona con i suoi sudditi con alto rigore morale e veritativo. Quest’uomo illumina il mondo di Dio. Perché Dio è luce di giustizia, amore, equità, compassione, misericordia, pietà, perdono. 
Queste sono le ultime parole di Davide: «Oracolo di Davide, figlio di Iesse, oracolo dell’uomo innalzato dall’Altissimo, del consacrato del Dio di Giacobbe, del soave salmista d’Israele. Lo spirito del Signore parla in me, la sua parola è sulla mia lingua; il Dio di Giacobbe ha parlato, la roccia d’Israele mi ha detto: “Chi governa gli uomini con giustizia, chi governa con timore di Dio, è come luce di un mattino quando sorge il sole, mattino senza nubi, che fa scintillare dopo la pioggia i germogli della terra”. Non è forse così la mia casa davanti a Dio, poiché ha stabilito con me un’alleanza eterna, in tutto regolata e osservata? Non farà dunque germogliare quanto mi salva e quanto mi diletta? Ma gli scellerati sono come spine, che si buttano via tutte e non si prendono in mano; chi le tocca si arma di un ferro e di un’asta di lancia e si bruciano sul posto col fuoco» (2Re 23,1-7). 

Il cristiano è chiamato da Cristo Gesù ad essere Lui parola vivente, storica, visibile di Dio. Parola sempre attuale, mai di ieri, sempre di oggi. Vera Parola di giustizia, verità, amore, carità, compassione, pietà senza alcun limite. Questa luce raggiunge la sua pienezza quando tutto il corpo viene offerto, consumato, per la redenzione del mondo. 

Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente. Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli.

La vera missione del discepolo di Gesù è questa, non un’altra: essere lui sempre luce di Cristo Signore, del Padre, dello Spirito Santo. La luce di Cristo è grazia prodotta per la salvezza nella propria consumazione e oblazione; quella del Padre è un amore sempre nuovo con il quale ama ogni uomo, nessuno escluso; quella dello Spirito Santo è una perenne creazione di comunione tra Dio e gli uomini e con gli uomini tra di loro. Questa triplice luce il discepolo di Gesù deve essere e rimanere, sempre per sempre. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci luce vera in Cristo. 

Quanti lo toccavano venivano salvati
10 FEBBRAIO (Mc 6,53-56)

Nella Scrittura vi sono diversi segni che avvengono per contatto, previa parola o comando di Dio, direttamente o per tramite dei suoi profeti. Una sola volta ne avvenne uno senza alcuna parola. Alcuni esempi sono sufficienti per testimoniare questa verità. 

Camminarono tre giorni nel deserto senza trovare acqua. Arrivarono a Mara, ma non potevano bere le acque di Mara, perché erano amare. Per questo furono chiamate Mara. Allora il popolo mormorò contro Mosè: «Che cosa berremo?». Egli invocò il Signore, il quale gli indicò un legno. Lo gettò nell’acqua e l’acqua divenne dolce. In quel luogo il Signore impose al popolo una legge e un diritto; in quel luogo lo mise alla prova. Disse: «Se tu darai ascolto alla voce del Signore, tuo Dio, e farai ciò che è retto ai suoi occhi, se tu presterai orecchio ai suoi ordini e osserverai tutte le sue leggi, io non t’infliggerò nessuna delle infermità che ho inflitto agli Egiziani, perché io sono il Signore, colui che ti guarisce!» (Es 15,22-26). 

Gli uomini della città dissero a Eliseo: «Ecco, è bello soggiornare in questa città, come il mio signore può constatare, ma le acque sono cattive e la terra provoca aborti». Ed egli disse: «Prendetemi una scodella nuova e mettetevi del sale». Gliela portarono. Eliseo si recò alla sorgente delle acque e vi versò il sale, dicendo: «Così dice il Signore: “Rendo sane queste acque; da esse non verranno più né morte né aborti”». Le acque rimasero sane fino ad oggi, secondo la parola pronunciata da Eliseo (2Re 2,19-22). 

Quando Eliseo, uomo di Dio, seppe che il re d’Israele si era stracciate le vesti, mandò a dire al re: «Perché ti sei stracciato le vesti? Quell’uomo venga da me e saprà che c’è un profeta in Israele». Naamàn arrivò con i suoi cavalli e con il suo carro e si fermò alla porta della casa di Eliseo. Eliseo gli mandò un messaggero per dirgli: «Va’, bàgnati sette volte nel Giordano: il tuo corpo ti ritornerà sano e sarai purificato». Naamàn si sdegnò e se ne andò dicendo: «Ecco, io pensavo: “Certo, verrà fuori e, stando in piedi, invocherà il nome del Signore, suo Dio, agiterà la sua mano verso la parte malata e toglierà la lebbra”. Forse l’Abanà e il Parpar, fiumi di Damasco, non sono migliori di tutte le acque d’Israele? Non potrei bagnarmi in quelli per purificarmi?». Si voltò e se ne partì adirato. Gli si avvicinarono i suoi servi e gli dissero: «Padre mio, se il profeta ti avesse ordinato una gran cosa, non l’avresti forse eseguita? Tanto più ora che ti ha detto: “Bàgnati e sarai purificato”». Egli allora scese e si immerse nel Giordano sette volte, secondo la parola dell’uomo di Dio, e il suo corpo ridivenne come il corpo di un ragazzo; egli era purificato (2Re 5,8-14). 

Eliseo morì e lo seppellirono. Nell’anno successivo alcune bande di Moab penetrarono nella terra. Mentre seppellivano un uomo, alcuni, visto un gruppo di razziatori, gettarono quell’uomo sul sepolcro di Eliseo e se ne andarono. L’uomo, venuto a contatto con le ossa di Eliseo, riacquistò la vita e si alzò sui suoi piedi (2Re 13,20-21). 

Questi segni per contatto sono rari, eccezionali. L’Antico Testamento è governato sempre dalla Parola del Signore. Essa dice e le cose avvengono. Con Cristo Gesù tutto cambia. Lui, nel suo corpo, nella sua carne, è in tutto simile ad una fornace ardente. Ogni legno che viene a contatto con il suo fuoco, all’istante si trasforma in fuoco. Anche il legno più verde viene arso, bruciato, trasformato in cenere. Tanto grande è la forza che esce da Lui, quando qualcuno lo tocca con fede. 
Compiuta la traversata fino a terra, giunsero a Gennèsaret e approdarono. Scesi dalla barca, la gente subito lo riconobbe e, accorrendo da tutta quella regione, cominciarono a portargli sulle barelle i malati, dovunque udivano che egli si trovasse. E là dove giungeva, in villaggi o città o campagne, deponevano i malati nelle piazze e lo supplicavano di poter toccare almeno il lembo del suo mantello; e quanti lo toccavano venivano salvati.

A Gesù non si chiede il miracolo con la bocca, lo si chiede con il cuore, con la fede. Lo si chiede non prostrandosi dinanzi a Lui, bensì accostandosi e toccando il suo corpo. Ma neanche il suo corpo bisogna raggiungere, è sufficiente arrivare ad un lembo del suo mantello. Anche il suo mantello è impregnato di forza divina.  Questa stessa forza di guarigione era di Paolo, di Pietro, degli Apostoli. Oggi invece chi tocca un cristiano, non solo non viene guarito, viene appestato di peccato, falsità, menzogna, tenebra, luce. Avviene quanto avveniva con Cristo, ma al contrario. Chi ci tocca si inquina.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci essere come Cristo Gesù. 
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E di cose simili ne fate molte
11 FEBBRAIO (Mc 7,1-13)

Ogni Parola di Dio va osservata secondo la finalità per cui è stata donata. La legge rituale del tempio, o di alcuni momenti speciali della vita, era per il tempio, per i suoi sacerdoti. Valeva solo per essi e per il loro ministero sacro. 

Il Signore parlò a Mosè dopo che i due figli di Aronne erano morti mentre si presentavano davanti al Signore. Il Signore disse a Mosè: «Parla ad Aronne, tuo fratello: non entri in qualunque tempo nel santuario, oltre il velo, davanti al propiziatorio che sta sull’arca, affinché non muoia, quando io apparirò in mezzo alla nube sul propiziatorio. Aronne entrerà nel santuario in questo modo: con un giovenco per il sacrificio per il peccato e un ariete per l’olocausto. Si metterà la tunica sacra di lino, indosserà sul corpo i calzoni di lino, si cingerà della cintura di lino e si metterà in capo il turbante di lino. Sono queste le vesti sacre, che indosserà dopo essersi lavato il corpo con l’acqua. Dalla comunità degli Israeliti prenderà due capri per il sacrificio per il peccato e un ariete per l’olocausto. Aronne offrirà il proprio giovenco del sacrificio per il peccato e compirà il rito espiatorio per sé e per la sua casa. Poi prenderà i due capri e li farà stare davanti al Signore all’ingresso della tenda del convegno e getterà le sorti sui due capri: un capro destinato al Signore e l’altro ad Azazèl. Aronne farà quindi avvicinare il capro che è toccato in sorte al Signore e l’offrirà in sacrificio per il peccato; invece il capro che è toccato in sorte ad Azazèl sarà posto vivo davanti al Signore, perché si compia il rito espiatorio su di esso e sia mandato poi ad Azazèl nel deserto… Poi Aronne entrerà nella tenda del convegno, si toglierà le vesti di lino che aveva indossato per entrare nel santuario e le deporrà in quel luogo. Laverà il suo corpo nell’acqua in luogo santo, indosserà le sue vesti e uscirà ad offrire il suo olocausto e l’olocausto del popolo e compirà il rito espiatorio per sé e per il popolo. E farà bruciare sull’altare le parti grasse della vittima del sacrificio per il peccato. Colui che avrà inviato il capro destinato ad Azazèl si laverà le vesti, laverà il suo corpo nell’acqua; dopo, rientrerà nell’accampamento…. Farà portare fuori dall’accampamento il giovenco del sacrificio per il peccato e il capro del sacrificio per il peccato, il cui sangue è stato introdotto nel santuario per compiere il rito espiatorio; se ne bruceranno nel fuoco la pelle, la carne e gli escrementi. Colui che li avrà bruciati dovrà lavarsi le vesti e bagnarsi il corpo nell’acqua; dopo, rientrerà nell’accampamento  (Cfr. Lev 16,1-34). 

Se è legge del tempio e dei sacerdoti, deve rimanere nel tempio e per i suoi sacerdoti. Non si può trasferire nella quotidianità di ogni giorno, altrimenti la vita diviene invivibile. Questo errore nella storia si è commesso spesso. La legge rituale ed anche morale scelta come norma di vita per un monastero, un convento, un cenobio, una istituzione religiosa, sovente è stata resa legge del popolo di Dio, dimenticando che il popolo di Dio possiede una sola Legge: il Vangelo. Ma neanche la la legge rituale e morale di uno vale per l’altro, perché ogni singola persona è sotto il diretto governo dello Spirito Santo. Vi è una morale e una ritualità che deve essere necessariamente personale. 
Si riunirono attorno a lui i farisei e alcuni degli scribi, venuti da Gerusalemme. Avendo visto che alcuni dei suoi discepoli prendevano cibo con mani impure, cioè non lavate – i farisei infatti e tutti i Giudei non mangiano se non si sono lavati accuratamente le mani, attenendosi alla tradizione degli antichi e, tornando dal mercato, non mangiano senza aver fatto le abluzioni, e osservano molte altre cose per tradizione, come lavature di bicchieri, di stoviglie, di oggetti di rame e di letti –, quei farisei e scribi lo interrogarono: «Perché i tuoi discepoli non si comportano secondo la tradizione degli antichi, ma prendono cibo con mani impure?».  Ed egli rispose loro: «Bene ha profetato Isaia di voi, ipocriti, come sta scritto: Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. Invano mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini. Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomini». E diceva loro: «Siete veramente abili nel rifiutare il comandamento di Dio per osservare la vostra tradizione. Mosè infatti disse: Onora tuo padre e tua madre, e: Chi maledice il padre o la madre sia messo a morte. Voi invece dite: “Se uno dichiara al padre o alla madre: Ciò con cui dovrei aiutarti è korbàn, cioè offerta a Dio”, non gli consentite di fare più nulla per il padre o la madre. Così annullate la parola di Dio con la tradizione che avete tramandato voi. E di cose simili ne fate molte».

Farisei e scribi non solo avevano reso universale una legge particolare, specifica, in più con scaltra abilità erano anche riusciti ad oscurare il comandamento e la Parola del Signore in nome di mille altre diavolerie inventate per soddisfare la loro cupidigia. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera ritualità.  

Così neanche voi siete capaci di comprendere?
12 FEBBRAIO (Mc 7,14-23)

Per comprendere bisogna fidarsi del maestro che insegna. Dio sempre parla a noi attraverso la sua mediazione profetica le cui modalità sono molteplici. Vi è infatti una mediazione profetica diretta: Dio e uomo, e una  mediazione profetica indiretta: uomo nel cui cuore dimora la Parola rivelata di Dio e uomo ancora non formato nella Parola. Mediazione profetica indiretta è quella del padre verso il figlio. 
Figlio mio, se tu accoglierai le mie parole e custodirai in te i miei precetti, tendendo il tuo orecchio alla sapienza, inclinando il tuo cuore alla prudenza, se appunto invocherai l’intelligenza e rivolgerai la tua voce alla prudenza, se la ricercherai come l’argento e per averla scaverai come per i tesori, allora comprenderai il timore del Signore e troverai la conoscenza di Dio, perché il Signore dà la sapienza, dalla sua bocca escono scienza e prudenza. Egli riserva ai giusti il successo, è scudo a coloro che agiscono con rettitudine, vegliando sui sentieri della giustizia e proteggendo le vie dei suoi fedeli. Allora comprenderai l’equità e la giustizia, la rettitudine e tutte le vie del bene, perché la sapienza entrerà nel tuo cuore e la scienza delizierà il tuo animo. La riflessione ti custodirà e la prudenza veglierà su di te, per salvarti dalla via del male, dall’uomo che parla di propositi perversi, da coloro che abbandonano i retti sentieri per camminare nelle vie delle tenebre, che godono nel fare il male e gioiscono dei loro propositi perversi, i cui sentieri sono tortuosi e le cui strade sono distorte; per salvarti dalla donna straniera, dalla sconosciuta che ha parole seducenti, che abbandona il compagno della sua giovinezza e dimentica l’alleanza con il suo Dio. La sua casa conduce verso la morte e verso il regno delle ombre i suoi sentieri. In tal modo tu camminerai sulla strada dei buoni e rimarrai nei sentieri dei giusti, perché gli uomini retti abiteranno nel paese e gli integri vi resteranno, i malvagi invece saranno sterminati dalla terra e i perfidi ne saranno sradicati (Pr 2,1-22). 

Perché la mediazione produca frutti di vera comprensione della Parola che viene mediata, occorre che chi ascolta si rivesta di santa umiltà, ponendo ogni fiducia in colui che ci ammaestra, ci insegna per il nostro bene. La superbia, l’ostinazione, la chiusura della mente e del cuore impediscono che si possa comprendere e si rimane nella falsità. Nulla è più caro a Dio dell’umiltà. Agli umili Lui consegna tutto il suo cuore, il suo Spirito, la sua verità, la sua stessa vita. L’umile giungerà alla perfetta conoscenza del suo Dio e Signore, perché tutto il Signore gli manifesterà di sé.

Senza umiltà, senza fiducia nei mediatori della Parola di Dio, l’uomo rimane chiuso, prigioniero del suo cuore stolto e della sua mente insipiente. È proprio della mente insipiente pensare che è da essa che provengono saggezza e intelligenza. Queste vengono sempre dal di fuori di essa, vengono dalla mediazione profetica, diretta e indiretta. Anche se la mente dovesse essere illuminata per via diretta da Dio, sempre va rispettata la mediazione di autorità e di controllo. Questa è vera legge di vita. 
Chiamata di nuovo la folla, diceva loro: «Ascoltatemi tutti e comprendete bene! Non c’è nulla fuori dell’uomo che, entrando in lui, possa renderlo impuro. Ma sono le cose che escono dall’uomo a renderlo impuro».  Quando entrò in una casa, lontano dalla folla, i suoi discepoli lo interrogavano sulla parabola. E disse loro: «Così neanche voi siete capaci di comprendere? Non capite che tutto ciò che entra nell’uomo dal di fuori non può renderlo impuro, perché non gli entra nel cuore ma nel ventre e va nella fogna?». Così rendeva puri tutti gli alimenti. E diceva: «Ciò che esce dall’uomo è quello che rende impuro l’uomo. Dal di dentro infatti, cioè dal cuore degli uomini, escono i propositi di male: impurità, furti, omicidi, adultèri, avidità, malvagità, inganno, dissolutezza, invidia, calunnia, superbia, stoltezza. Tutte queste cose cattive vengono fuori dall’interno e rendono impuro l’uomo».

I discepoli sono incapaci di comprendere, perché la loro mente non è stata ancora collegata con quella di Cristo Gesù. Essi ancora non vedono il loro Maestro come la via per essi dell’intelligenza e della sapienza per la comprensione di ogni Parola di Dio, legge, statuto, prescrizione rituale. La loro mente non è ancora collegata neanche a quella sapienza naturale, scritta da Dio nel cuore di ogni singolo uomo. Nessuna cosa può contaminare moralmente un uomo. La contaminazione viene dall’immoralità del cuore, dei pensieri, degli atti che un uomo compie e la radice di tutto è il cuore.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci miti e umili di cuore.  

Trovò la bambina coricata sul letto
13 FEBBRAIO (Mc 7,24-30)

Il primo che nella Scrittura unisce preghiera ed intelligenza è Abramo. Egli si rivolge al Signore mostrandogli la contraddizione esistente tra la storia da lui vissuta fino al presente e la promessa che gli era stata fatta: “Nella tua discendenza saranno benedette tutte le tribù della terra”. Come potrà essere adempiuta questa promessa se lui è senza eredi? Uno che non adempie le sue promesse può essere vero Dio? Chi potrà mai porre fiducia in Lui? Dio deve rispondere ad Abramo. Non può tacere, stare in silenzio.  Lui deve attestare la verità del suo essere e della sua parola. 
Dopo tali fatti, fu rivolta ad Abram, in visione, questa parola del Signore: «Non temere, Abram. Io sono il tuo scudo; la tua ricompensa sarà molto grande». Rispose Abram: «Signore Dio, che cosa mi darai? Io me ne vado senza figli e l’erede della mia casa è Elièzer di Damasco». Soggiunse Abram: «Ecco, a me non hai dato discendenza e un mio domestico sarà mio erede». Ed ecco, gli fu rivolta questa parola dal Signore: «Non sarà costui il tuo erede, ma uno nato da te sarà il tuo erede». Poi lo condusse fuori e gli disse: «Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle»; e soggiunse: «Tale sarà la tua discendenza». Egli credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia. E gli disse: «Io sono il Signore, che ti ho fatto uscire da Ur dei Caldei per darti in possesso questa terra». Rispose: «Signore Dio, come potrò sapere che ne avrò il possesso?». Gli disse: «Prendimi una giovenca di tre anni, una capra di tre anni, un ariete di tre anni, una tortora e un colombo». Andò a prendere tutti questi animali, li divise in due e collocò ogni metà di fronte all’altra; non divise però gli uccelli. Gli uccelli rapaci calarono su quei cadaveri, ma Abram li scacciò. Mentre il sole stava per tramontare, un torpore cadde su Abram, ed ecco terrore e grande oscurità lo assalirono. Allora il Signore disse ad Abram: «Sappi che i tuoi discendenti saranno forestieri in una terra non loro; saranno fatti schiavi e saranno oppressi per quattrocento anni. Ma la nazione che essi avranno servito, la giudicherò io: dopo, essi usciranno con grandi ricchezze. Quanto a te, andrai in pace presso i tuoi padri; sarai sepolto dopo una vecchiaia felice. Alla quarta generazione torneranno qui, perché l’iniquità degli Amorrei non ha ancora raggiunto il colmo». Quando, tramontato il sole, si era fatto buio fitto, ecco un braciere fumante e una fiaccola ardente passare in mezzo agli animali divisi. In quel giorno il Signore concluse quest’alleanza con Abram: «Alla tua discendenza io do questa terra, dal fiume d’Egitto al grande fiume, il fiume Eufrate; la terra dove abitano i Keniti, i Kenizziti, i Kadmoniti, gli Ittiti, i Perizziti, i Refaìm, gli Amorrei, i Cananei, i Gergesei e i Gebusei» (Gen 15,1-21). 

Gesù è compassionevole, misericordioso, ricco di pietà e di benevolenza. Dov’è la sua misericordia se raccoglie una briciola che cade dalla sua tavola, la toglie di bocca ai cagnolini per darla ai suoi figli? Gesù non può non fare il miracolo. Anche Lui, come il Padre suo, deve attestare storicamente la sua verità. Se è veramente misericordioso è il momento che lo attesti, perché nella storia è la donna la prova della sua grande carità. Se oggi non concede la grazia, Lui non è misericordioso. Può anche essere caritatevole con uno, ma non con tutti. Ora chi vuole essere il Messia del Signore, chi dice di esserlo, chi vuole che si creda in Lui, non può non essere misericordioso verso tutti. Uno escluso, tutti potrebbero pensarsi esclusi. Mai potrebbe nascere la fede. 
Partito di là, andò nella regione di Tiro. Entrato in una casa, non voleva che alcuno lo sapesse, ma non poté restare nascosto. Una donna, la cui figlioletta era posseduta da uno spirito impuro, appena seppe di lui, andò e si gettò ai suoi piedi. Questa donna era di lingua greca e di origine siro-fenicia. Ella lo supplicava di scacciare il demonio da sua figlia. Ed egli le rispondeva: «Lascia prima che si sazino i figli, perché non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini». Ma lei gli replicò: «Signore, anche i cagnolini sotto la tavola mangiano le briciole dei figli». Allora le disse: «Per questa tua parola, va’: il demonio è uscito da tua figlia». Tornata a casa sua, trovò la bambina coricata sul letto e il demonio se n’era andato.

La nostra preghiera sempre deve essere elevata a Dio con somma intelligenza e sapienza. Deve essere una preghiera dell’uomo, mai invocazione di una statua, un legno, un pezzo di marmo, un ferro. Mai dovrà essere solo la ripetizione, la lettura di frasi e di pensieri scritti da altri, senza che noi neanche ne conosciamo il significato. È il nostro cuore che deve pregare ed è la nostra intelligenza. L’uomo prega da uomo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci a pregare. 

È vicino a voi il regno di Dio
14 FEBBRAIO (Lc 10,1-9)

Chi vuole conoscere cosa è in verità il Regno di Dio deve lasciarsi avvolgere dalla sapienza. Ma la sapienza è puro dono di Dio. Discende dal Cielo. Non viene dalla terra. La sapienza però è sempre da acquisire, mai acquisita nella sua totalità e bellezza. È già regno di Dio chi cammina nella sapienza, nella sua luce. 
La sapienza protesse il padre del mondo, plasmato per primo, 
che era stato creato solo, lo sollevò dalla sua caduta e gli diede la forza per dominare tutte le cose. Ma un ingiusto, allontanatosi da lei nella sua collera, si rovinò con il suo furore fratricida. La sapienza salvò di nuovo la terra sommersa per propria colpa, pilotando il giusto su un semplice legno. Quando i popoli furono confusi, unanimi nella loro malvagità, ella riconobbe il giusto, lo conservò davanti a Dio senza macchia e lo mantenne forte nonostante la sua tenerezza per il figlio. Mentre perivano gli empi, ella liberò un giusto che fuggiva il fuoco caduto sulle cinque città. A testimonianza di quella malvagità  esiste ancora una terra desolata, fumante, alberi che producono frutti immaturi e, a memoria di un’anima incredula, s’innalza una colonna di sale. Essi infatti, incuranti della sapienza, non solo subirono il danno di non conoscere il bene, ma lasciarono anche ai viventi un ricordo di insipienza, perché nelle cose in cui sbagliarono non potessero rimanere nascosti. 

La sapienza invece liberò dalle sofferenze coloro che la servivano. Per diritti sentieri ella guidò il giusto in fuga dall’ira del fratello, gli mostrò il regno di Dio e gli diede la conoscenza delle cose sante; lo fece prosperare nelle fatiche e rese fecondo il suo lavoro. Lo assistette contro l’ingordigia dei suoi oppressori e lo rese ricco; lo custodì dai nemici, lo protesse da chi lo insidiava, gli assegnò la vittoria in una lotta dura, perché sapesse che più potente di tutto è la pietà. Ella non abbandonò il giusto venduto, ma lo liberò dal peccato. Scese con lui nella prigione, non lo abbandonò mentre era in catene, finché gli procurò uno scettro regale e l’autorità su coloro che dominavano sopra di lui; mostrò che i suoi accusatori erano bugiardi e gli diede una gloria eterna. Ella liberò il popolo santo e la stirpe senza macchia da una nazione di oppressori. Entrò nell’anima di un servo del Signore e con prodigi e segni tenne testa a re terribili. Diede ai santi la ricompensa delle loro pene, li guidò per una strada meravigliosa, divenne per loro riparo di giorno e luce di stelle nella notte. Fece loro attraversare il Mar Rosso e li guidò attraverso acque abbondanti; sommerse invece i loro nemici e li rigettò dal fondo dell’abisso. Per questo i giusti depredarono gli empi e celebrarono, o Signore, il tuo nome che è santo, e lodarono concordi la tua mano che combatteva per loro, perché la sapienza aveva aperto la bocca dei muti e aveva reso chiara la lingua dei bambini (Sap  10,1-21). 

Cristo è la sapienza divina ed eterna fattasi carne, venuta ad abitare in mezzo a noi. Cristo, sapienza di Dio, ci rivela il regno di Dio. In Cristo, sapienza del Padre, il regno di Dio si compie, si attualizza, cresce, produce frutti di vita eterna. Chi è allora regno di Dio? È colui che è in Cristo, vive con Cristo e per Cristo. È colui che è nella sua luce, nella sua verità, nella sua giustizia, nella sua pace. Cristo Gesù è via e vita del regno. 
Dopo questi fatti il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra. Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”. 

Dire che il regno di Dio è vicino, significa gridare all’uomo che il suo Salvatore, il suo Redentore, il suo Messia è vicino a lui. Se è vicino, ancora non è in lui e lui non vive con il Messia, nel Messia, per il Messia. Non vive perché ancora non lo conosce. Non sapeva della sua esistenza. Ora che lo sa, deve mettersi anche lui in cammino alla ricerca della vera, eterna, incarnata sapienza nella quale è il regno di Dio. Sempre Cristo è dato, ma anche sempre cercato. La ricerca di Cristo deve essere perenne.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci ricercatori di Cristo Gesù. 

Come riuscire a sfamarli di pane qui, in un deserto?
15 FEBBRAIO (Mc 8,1-10)

A parole, tutti sono dotti, sapienti, risolutori dei problemi dell’uomo, capaci di tracciare vie e sentieri di pace, giustizia, solidarietà, accoglienza. Tutti si dichiarano solerti indicatori di ottime modalità al fine di dare speranza a quanti sono afflitti, miseri, affamati, disoccupati, diseredati, privi anche dei beni primari indispensabili alla vita. Tutti sono però come i farisei del tempo di Gesù. Impongono pesi sulle spalle degli altri, ma essi non toccano neanche con un dito. Dicono e non fanno, propongono e non realizzano, dicono a parola e poi negano nei fatti. Tutti a parola sono bravi, nei fatti invece sono tutti latitanti, nascosti, assenti, molto distanti e lontani dalla realtà. 
Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: «Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non fanno. Legano infatti fardelli pesanti e difficili da portare e li pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito. Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dalla gente: allargano i loro filattèri e allungano le frange; si compiacciono dei posti d’onore nei banchetti, dei primi seggi nelle sinagoghe, dei saluti nelle piazze, come anche di essere chiamati “rabbì” dalla gente.  Ma voi non fatevi chiamare “rabbì”, perché uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate “padre” nessuno di voi sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello celeste. E non fatevi chiamare “guide”, perché uno solo è la vostra Guida, il Cristo. Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo; chi invece si esalterà, sarà umiliato e chi si umilierà sarà esaltato. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti alla gente; di fatto non entrate voi, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrare. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un solo prosèlito e, quando lo è divenuto, lo rendete degno della Geènna due volte più di voi (Mt 23,1-15). 

La bellezza di Gesù invece è grande, divinamente e umanamente. Dice e fa, vuole ed opera, desidera e realizza, comanda, ma prima mostra come si fanno le cose. Indica delle soluzioni ai suoi discepoli, ma anche le mostra possibili, realizzabili. Lui le indica, ma anche le compie, in modo da lasciare a tutti un esempio storico di come sia possibile realizzare l’impossibile e come dare corpo concreto ad ogni desiderio giusto e santo, suscitato nel cuore dallo Spirito del Signore. La sua è la sola via santa. 
In quei giorni, poiché vi era di nuovo molta folla e non avevano da mangiare, chiamò a sé i discepoli e disse loro: «Sento compassione per la folla; ormai da tre giorni stanno con me e non hanno da mangiare. Se li rimando digiuni alle loro case, verranno meno lungo il cammino; e alcuni di loro sono venuti da lontano». Gli risposero i suoi discepoli: «Come riuscire a sfamarli di pane qui, in un deserto?». Domandò loro: «Quanti pani avete?». Dissero: «Sette». Ordinò alla folla di sedersi per terra. Prese i sette pani, rese grazie, li spezzò e li dava ai suoi discepoli perché li distribuissero; ed essi li distribuirono alla folla. Avevano anche pochi pesciolini; recitò la benedizione su di essi e fece distribuire anche quelli. Mangiarono a sazietà e portarono via i pezzi avanzati: sette sporte. Erano circa quattromila. E li congedò. Poi salì sulla barca con i suoi discepoli e subito andò dalle parti di Dalmanutà.

Oggi Gesù rivela come è possibile risolvere i problemi dell’uomo, ne indica le vie. Il cuore che ama vede la necessità dell’altro. Se un cuore non ama, non vede nessuna necessità. È cieco. Al cieco la storia passa sempre sulla sua pelle, mai entra in essa. Assieme al cuore che ama si deve aggiungere un cuore che ha fede. La fede è nel Dio Onnipotente che non nega alcuna cosa ai suoi amici. Alla fede si deve aggiungere la vera amicizia con Dio e si è veri amici quando si fa la sua volontà. Ma neanche l’amicizia è risolutrice. Ad essa si devono aggiungere tutte le risorse dell’uomo, anche se piccole, scarse, quasi inesistenti. Anche queste sono necessarie, indispensabili. Poi urge una preghiera elevata al Signore con la certezza di essere già stati esauditi. Questa preghiera non è di richiesta, bensì di benedizione e ringraziamento. Infine occorrono ancora una volta le risorse umane per dare completezza alla soluzione. Non si risolvono i problemi con la recita di una qualche preghiera. Occorre che tutte queste vie vengano poste in essere. Pregare per paura e pregare per amore non è la stessa cosa. Di certo non prega con amore chi possiede qualcosa e non la dona. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera preghiera. 

Se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei
16 FEBBRAIO (Mt 5,17-37)

Gesù è venuto sulla nostra terra per darci la grazia e la verità. È venuto per farci nuovamente veri, anzi più veri di quando siamo stati creati e per ricolmarci di ogni energia soprannaturale perché noi potessimo vivere tutta la verità che Lui, per opera del suo Santo Spirito, crea in noi giorno dopo giorno, attimo dopo attimo. 
La vita del cristiano è perenne cammino di verità in verità e di grazia in grazia, da una verità incipiente ad una verità perfetta, perennemente trasformati in verità più perfetta dalla potente grazia di Dio che Lui riversa nei nostri cuori. Gesù è venuto per creare l’uomo spirituale. Quest’uomo nuovo vive di una legge nuova, perfetta. Vive ad immagine del suo Creatore e Dio. Vive di libertà, carità, santità, giustizia perfetta, cioè perfetto compimento della volontà del suo Signore e Padre. La legge antica era per l’uomo vecchio. La legge nuova è per il nuovo uomo. 

Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli. Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna.

Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono. Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo!

Avete inteso che fu detto: Non commetterai adulterio. Ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel proprio cuore. Se il tuo occhio destro ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geènna. E se la tua mano destra ti è motivo di scandalo, tagliala e gettala via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geènna. Fu pure detto: “Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto del ripudio”. Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, eccetto il caso di unione illegittima, la espone all’adulterio, e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio.

Avete anche inteso che fu detto agli antichi: “Non giurerai il falso, ma adempirai verso il Signore i tuoi giuramenti”. Ma io vi dico: non giurate affatto, né per il cielo, perché è il trono di Dio, né per la terra, perché è lo sgabello dei suoi piedi, né per Gerusalemme, perché è la città del grande Re. Non giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere bianco o nero un solo capello. Sia invece il vostro parlare: “Sì, sì”, “No, no”; il di più viene dal Maligno.

Questa legge perfetta di libertà, carità, amore universale, fatta anche di rinuncia ad ogni proprio diritto o desiderio, è solo per l’uomo che si lascia quotidianamente fare nuovo da Cristo Gesù, per opera del suo Santo Spirito. Un uomo vecchio, un figlio del vecchio Adamo, mai potrà osservare questa legge. È come se si dicesse ad un asino di volare. Gesù viene, prende l’asino, lo trasforma in un’aquila reale, e poi lo fa volare nei cieli infiniti della carità e della verità di Dio, della sua altissima verità.
L’uomo, nato da Adamo, ha le ali spuntate, tagliate, mai potrà volare nell’altissima volontà di Dio, che desidera che la sua creatura lo manifesti, lo riveli, lo presenti al mondo nella sua perfetta carità, compassione, verità, giustizia. Trasformato dallo Spirito Santo, rinnovato dalla sua divina onnipotenza, elevato alla dignità di partecipazione della divina natura, fatto corpo di Cristo, l’uomo può essere vera nuova creatura, in tutto ad immagine del suo Creatore. Può vivere come Dio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci nuovi in Cristo Gesù. 

A questa generazione non sarà dato alcun segno
17 FEBBRAIO (Mc 8,11-13)

I profeti del Dio vivente non danno segni. L’unico segno è il compimento di ogni loro parola. È la parola proferita nel nome del Signore il segno del profeta. Una volta che la parola esce dalla bocca del profeta si compie sempre. Il compimento ha però bisogno di tempi a volte assai brevi, molte volte assai lunghi. A volte occorrono pochi giorni. Altre volte secoli, se non millenni. La Sacra Scrittura è piena di questi segni di parola. 

Ecco ciò che mi fece vedere il Signore Dio: quando cominciava a germogliare la seconda erba, quella che spunta dopo la falciatura per il re, egli formava uno sciame di cavallette. Quando quelle stavano per finire di divorare l’erba della regione, io dissi: «Signore Dio, perdona! Come potrà resistere Giacobbe? È tanto piccolo». Il Signore allora si ravvide: «Questo non avverrà», disse il Signore. Ecco ciò che mi fece vedere il Signore Dio: il Signore Dio chiamava a una lite per mezzo del fuoco che consumava il grande abisso e divorava la campagna. Io dissi: «Signore Dio, desisti! Come potrà resistere Giacobbe? È tanto piccolo». Il Signore allora si ravvide: «Neanche questo avverrà», disse il Signore Dio. Ecco ciò che mi fece vedere il Signore Dio: il Signore stava sopra un muro tirato a piombo e con un filo a piombo in mano. Il Signore mi disse: «Che cosa vedi, Amos?». Io risposi: «Un filo a piombo». Il Signore mi disse: «Io pongo un filo a piombo in mezzo al mio popolo, Israele; non gli perdonerò più. Saranno demolite le alture d’Isacco e saranno ridotti in rovina i santuari d’Israele, quando io mi leverò con la spada contro la casa di Geroboamo».

Amasia, sacerdote di Betel, mandò a dire a Geroboamo, re d’Israele: «Amos congiura contro di te, in mezzo alla casa d’Israele; il paese non può sopportare le sue parole, poiché così dice Amos: “Di spada morirà Geroboamo, e Israele sarà condotto in esilio lontano dalla sua terra”». Amasia disse ad Amos: «Vattene, veggente, ritirati nella terra di Giuda; là mangerai il tuo pane e là potrai profetizzare, ma a Betel non profetizzare più, perché questo è il santuario del re ed è il tempio del regno». Amos rispose ad Amasia e disse: «Non ero profeta né figlio di profeta; ero un mandriano e coltivavo piante di sicomòro. Il Signore mi prese, mi chiamò mentre seguivo il gregge. Il Signore mi disse: Va’, profetizza al mio popolo Israele. Ora ascolta la parola del Signore: Tu dici: “Non profetizzare contro Israele, non parlare contro la casa d’Isacco”. Ebbene, dice il Signore: “Tua moglie diventerà una prostituta nella città, i tuoi figli e le tue figlie cadranno di spada, la tua terra sarà divisa con la corda in più proprietà; tu morirai in terra impura e Israele sarà deportato in esilio lontano dalla sua terra”» (Am 7,1-17). 

I farisei sanno che Gesù è vero profeta del Dio Altissimo, lo attestano le sue opere, che non sono il frutto di un uomo, ma di un uomo che è vitalmente legato a Dio. Sanno che è così, vogliono però che non sia così. Sanno che Cristo è da Dio. Non vogliono però che lo sia e pensano di sfidarlo chiedendogli un segno dal cielo. Ma tutta la vita di Gesù è dal cielo. Lui stesso, nella sua natura e persona divina, viene dal cielo. Tutte le sue parole sono dal cielo. Ogni sua opera è dal cielo. Ogni sua decisione è dal cielo. Niente in Cristo Gesù è dalla terra, niente dal suo cuore, perché tutto è dalla volontà e dal cuore del Padre. Che Gesù è dal cielo è evidenza storica. 
Vennero i farisei e si misero a discutere con lui, chiedendogli un segno dal cielo, per metterlo alla prova. Ma egli sospirò profondamente e disse: «Perché questa generazione chiede un segno? In verità io vi dico: a questa generazione non sarà dato alcun segno». Li lasciò, risalì sulla barca e partì per l’altra riva.

Gesù non fa segni a richiesta per attestare la sua verità. È la sua vita la sua verità, allo stesso modo che è la vita del cristiano la sua verità. Cristo Gesù non deve dimostrare nulla. È sufficiente osservare la sua vita, che è il segno dei segni. Come dovrebbe essere il segno dei segni la vita del discepolo di Gesù, vita tutta spirituale, traboccante di carità, amore, compassione, verità, giustizia, piena osservanza della Parola del Vangelo. Dinanzi ad una vita che è il segno perennemente nuovo che Dio offre all’umanità, non si possono chiedere altri segni. Sarebbero artificiali, non naturali. Ora Cristo è venuto sulla nostra terra non per compiere segni artificiali, bensì per offrire all’uomo l’unico segno vero, il suo amore fino alla fine. Un uomo che ama dalla croce, che dalla croce riversa lo Spirito Santo sopra l’umanità, non ha altri segni da offrire. Ha offerto tutto. Chi non crede è solo per chiusura del suo cuore e della sua mente. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci segno di Dio nel mondo. 

Avete il cuore indurito?
18 FEBBRAIO (Mc 8,14-21)

L’uomo, nato da Adamo, è dal cuore indurito. Il Signore lo sa. A quest’uomo manda il suo profeta per rivelargli ciò che lui è in questo istante e ciò che è chiamato a divenire. Può divenire, se si umilia dinanzi al suo Dio e gli chiede la grazia di poter essere trasformato, rinnovato, modificato, rigenerato. Il profeta, annunziando la Parola, rivelando la condizione attuale dell’uomo, deve suscitare nel cuore indurito il desiderio del suo rinnovamento, la volontà di un cambiamento radicale che può avvenire solo con l’aiuto della grazia del Signore. Senza grazia, non vi è vita. 
Mi disse: «Figlio dell’uomo, àlzati, ti voglio parlare». A queste parole, uno spirito entrò in me, mi fece alzare in piedi e io ascoltai colui che mi parlava. Mi disse: «Figlio dell’uomo, io ti mando ai figli d’Israele, a una razza di ribelli, che si sono rivoltati contro di me. Essi e i loro padri si sono sollevati contro di me fino ad oggi. Quelli ai quali ti mando sono figli testardi e dal cuore indurito. Tu dirai loro: “Dice il Signore Dio”. Ascoltino o non ascoltino – dal momento che sono una genìa di ribelli –, sapranno almeno che un profeta si trova in mezzo a loro. Ma tu, figlio dell’uomo, non li temere, non avere paura delle loro parole. Essi saranno per te come cardi e spine e tra loro ti troverai in mezzo a scorpioni; ma tu non temere le loro parole, non t’impressionino le loro facce: sono una genìa di ribelli. Ascoltino o no – dal momento che sono una genìa di ribelli –, tu riferirai loro le mie parole. Figlio dell’uomo, ascolta ciò che ti dico e non essere ribelle come questa genìa di ribelli: apri la bocca e mangia ciò che io ti do». Io guardai, ed ecco, una mano tesa verso di me teneva un rotolo. Lo spiegò davanti a me; era scritto da una parte e dall’altra e conteneva lamenti, pianti e guai (Ez 2,1-10). 

Anche al tempo di Gesù il popolo del Signore era dal cuore indurito. Questo indurimento è constatato dallo stesso Paolo, anche lui un tempo persona dal cuore indurito e dagli occhi così ciechi da non poter vedere in alcun modo il Signore Gesù. 
Considera dunque la bontà e la severità di Dio: la severità verso quelli che sono caduti; verso di te invece la bontà di Dio, a condizione però che tu sia fedele a questa bontà. Altrimenti anche tu verrai tagliato via. Anch’essi, se non persevereranno nell’incredulità, saranno innestati; Dio infatti ha il potere di innestarli di nuovo! Se tu infatti, dall’olivo selvatico, che eri secondo la tua natura, sei stato tagliato via e, contro natura, sei stato innestato su un olivo buono, quanto più essi, che sono della medesima natura, potranno venire di nuovo innestati sul proprio olivo! Non voglio infatti che ignoriate, fratelli, questo mistero, perché non siate presuntuosi: l’ostinazione di una parte d’Israele è in atto fino a quando non saranno entrate tutte quante le genti. Allora tutto Israele sarà salvato, come sta scritto: Da Sion uscirà il liberatore, egli toglierà l’empietà da Giacobbe. Sarà questa la mia alleanza con loro quando distruggerò i loro peccati (Rm 11,22-27). 

Gli Apostoli sono parte di questo popolo dal cuore indurito. Gesù parla, ma essi non comprendono. Insegna la verità di Dio, ma essi sono anche sordi. Hanno occhi e non vedono, mente e non comprendono, orecchi ma non ascoltano. Eppure sono ogni giorno a contatto con il Signore. Ricevono da Lui ogni luce di verità. Vengono da Lui ammaestrati, istruiti, formati. Visibilmente, operativamente, con segni e prodigi Gesù rivela la novità cui essi sono chiamati. Eppure il loro cuore ancora è indurito.  
Avevano dimenticato di prendere dei pani e non avevano con sé sulla barca che un solo pane. Allora egli li ammoniva dicendo: «Fate attenzione, guardatevi dal lievito dei farisei e dal lievito di Erode!». Ma quelli discutevano fra loro perché non avevano pane. Si accorse di questo e disse loro: «Perché discutete che non avete pane? Non capite ancora e non comprendete? Avete il cuore indurito? Avete occhi e non vedete, avete orecchi e non udite? E non vi ricordate, quando ho spezzato i cinque pani per i cinquemila, quante ceste colme di pezzi avete portato via?». Gli dissero: «Dodici». «E quando ho spezzato i sette pani per i quattromila, quante sporte piene di pezzi avete portato via?». Gli dissero: «Sette». E disse loro: «Non comprendete ancora?».

L’uomo è dal cuore indurito. Sarebbe sufficiente un cuore di carne e tutti i problemi che assillano l‘umanità potrebbero essere risolti. Invece il cuore indurito non vede, non sente, non vuole, parla dalla sua impurità e spesso anche dalla malvagità e stoltezza. Neanche vuole Cristo, perché lo h ripudiato, quale salvezza si può sperare?
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci puri di cuore e miti. 

Vedo come degli alberi che camminano
19 FEBBRAIO (Mc 8,22-26)

Cristo Gesù non si presenta al mondo come un sole accecante. Sarebbe impossibile resistergli. Saremmo tutti arsi vivi dalla sua divina bellezza e splendore. Lui invece imita in tutto il Padre suo che compie ogni cosa in modo progressivo, lento, mai in modo immediato, irruento, istantaneo. Chi legge la Genesi vede questa lenta opera di Dio nella sua creazione. Egli vi impiega ben sei giorni. Un Dio onnipotente che può fare tutto con una sola parola, si prende un lungo tempo anche di miliardi di anni. La più bella pagina che ci rivela la progressività dell’azione del Signore è senz’altro la profezia delle ossa aride nella valle. Non viene operato tutto in una volta, bensì in una sequenza di azioni, che rivelano progressività e richiesta di più tempo. 
La mano del Signore fu sopra di me e il Signore mi portò fuori in spirito e mi depose nella pianura che era piena di ossa; mi fece passare accanto a esse da ogni parte. Vidi che erano in grandissima quantità nella distesa della valle e tutte inaridite. Mi disse: «Figlio dell’uomo, potranno queste ossa rivivere?». Io risposi: «Signore Dio, tu lo sai». Egli mi replicò: «Profetizza su queste ossa e annuncia loro: “Ossa inaridite, udite la parola del Signore. Così dice il Signore Dio a queste ossa: Ecco, io faccio entrare in voi lo spirito e rivivrete. Metterò su di voi i nervi e farò crescere su di voi la carne, su di voi stenderò la pelle e infonderò in voi lo spirito e rivivrete. Saprete che io sono il Signore”». Io profetizzai come mi era stato ordinato; mentre profetizzavo, sentii un rumore e vidi un movimento fra le ossa, che si accostavano l’uno all’altro, ciascuno al suo corrispondente. Guardai, ed ecco apparire sopra di esse i nervi; la carne cresceva e la pelle le ricopriva, ma non c’era spirito in loro. Egli aggiunse: «Profetizza allo spirito, profetizza, figlio dell’uomo, e annuncia allo spirito: “Così dice il Signore Dio: Spirito, vieni dai quattro venti e soffia su questi morti, perché rivivano”». Io profetizzai come mi aveva comandato e lo spirito entrò in essi e ritornarono in vita e si alzarono in piedi; erano un esercito grande, sterminato.

Mi disse: «Figlio dell’uomo, queste ossa sono tutta la casa d’Israele. Ecco, essi vanno dicendo: “Le nostre ossa sono inaridite, la nostra speranza è svanita, noi siamo perduti”. Perciò profetizza e annuncia loro: “Così dice il Signore Dio: Ecco, io apro i vostri sepolcri, vi faccio uscire dalle vostre tombe, o popolo mio, e vi riconduco nella terra d’Israele. Riconoscerete che io sono il Signore, quando aprirò le vostre tombe e vi farò uscire dai vostri sepolcri, o popolo mio. Farò entrare in voi il mio spirito e rivivrete; vi farò riposare nella vostra terra. Saprete che io sono il Signore. L’ho detto e lo farò”». Oracolo del Signore Dio (Ez 37,1-14). 

Oggi vi è una tentazione strana nel popolo cristiano: tutti lavorano per una pastorale dai frutti immediati. Molti pensano che una sola catechesi, un solo incontro, una sola parola basti per la salvezza di un cuore. Pochi sono quelli che hanno un forte principio di verità nel loro cuore: la salvezza di un cuore ha bisogno di un’intera vita. Questa pastorale a lunga scadenza stanca, ma produce frutti. L’altra non stanca, perché è immediata, ma non produce alcun frutto. Più lungo è il tempo impiegato e più grandi sono i frutti. Meno è il tempo e meno sono i frutti, anzi pochissimi. 
Giunsero a Betsàida, e gli condussero un cieco, pregandolo di toccarlo. Allora prese il cieco per mano, lo condusse fuori dal villaggio e, dopo avergli messo della saliva sugli occhi, gli impose le mani e gli chiese: «Vedi qualcosa?». Quello, alzando gli occhi, diceva: «Vedo la gente, perché vedo come degli alberi che camminano». Allora gli impose di nuovo le mani sugli occhi ed egli ci vide chiaramente, fu guarito e da lontano vedeva distintamente ogni cosa. E lo rimandò a casa sua dicendo: «Non entrare nemmeno nel villaggio».
La salvezza è un mistero che si compie nel tempo, allo stesso modo che la creazione è avvenuta nel tempo. A volte per cambiare una sola idea nel cuore di un uomo occorrono anni ed anni. Si sbagliano tutti coloro che pensano che con una sola parola tutto si trasforma. Se non cambia il cuore, nulla cambia. Ma il cuore nuovo solo lo Spirito del Signore può farlo. Lui però ha sempre bisogno di tempi lunghi. Il tempo breve è del principe di questo mondo. Il tempo lungo è dei figli di Dio. Anche la nostra pastorale deve fare l’esperienza di questi uomini che vedono come degli alberi che camminano. Già questo è un segno che qualcosa si è smosso nel cuore e nella mente. È l’inizio della salvezza. Urge perseverare nel dono della grazia e della verità. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci perseveranti sempre. 

Il Figlio dell’uomo doveva soffrire molto
20 FEBBRAIO (Mc 8,27-33)

Oggi, per la prima volta, nel Vangelo secondo Marco, Gesù unisce nella sua persona la profezia di Daniele sul Figlio dell’uomo e quella di Isaia sul Servo Sofferente del Signore. La verità di Cristo Gesù è dall’unione e unità di tutte le profezie sulla sua persona, missione, opera. Una sola profezia non è la sua verità. 
Io continuavo a guardare, quand’ecco furono collocati troni e un vegliardo si assise. La sua veste era candida come la neve e i capelli del suo capo erano candidi come la lana; il suo trono era come vampe di fuoco con le ruote come fuoco ardente. Un fiume di fuoco scorreva e usciva dinanzi a lui, mille migliaia lo servivano e diecimila miriadi lo assistevano. La corte sedette e i libri furono aperti… Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco venire con le nubi del cielo uno simile a un figlio d’uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui. Gli furono dati potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano: il suo potere è un potere eterno, che non finirà mai, e il suo regno non sarà mai distrutto (Dn 7,9-10.13). 

Alla gloria dell’esaltazione si giunge attraverso l’umiliazione e l’abbassamento. 
Ecco, il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato e innalzato grandemente. Come molti si stupirono di lui – tanto era sfigurato per essere d’uomo il suo aspetto e diversa la sua forma da quella dei figli dell’uomo –,  così si meraviglieranno di lui molte nazioni; i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, poiché vedranno un fatto mai a essi raccontato e comprenderanno ciò che mai avevano udito. Chi avrebbe creduto al nostro annuncio? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per poterci piacere. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità. Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha spogliato se stesso fino alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i colpevoli (Is 52,13-53,12). 

Il Messia di Dio è il Crocifisso, il Rinnegato dal suo popolo. Il Consegnato alle autorità di Roma per essere tolto di mezzo con una morte crudelissima. 
Poi Gesù partì con i suoi discepoli verso i villaggi intorno a Cesarèa di Filippo, e per la strada interrogava i suoi discepoli dicendo: «La gente, chi dice che io sia?». Ed essi gli risposero: «Giovanni il Battista; altri dicono Elia e altri uno dei profeti». Ed egli domandava loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Pietro gli rispose: «Tu sei il Cristo». E ordinò loro severamente di non parlare di lui ad alcuno. E cominciò a insegnare loro che il Figlio dell’uomo doveva soffrire molto ed essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e, dopo tre giorni, risorgere. Faceva questo discorso apertamente. Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo. Ma egli, voltatosi e guardando i suoi discepoli, rimproverò Pietro e disse: «Va’ dietro a me, Satana! Perché tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini».

I discepoli vivono con una sola profezia, una sola parola. Non riescono ad unificare le molteplici profezie. Neanche ascoltano Cristo che le unifica e glielo manifesta. Pietro neanche vuole che Gesù le unifichi. Addirittura rimprovera Gesù. Per lui il Messia è il Messia e il Servo Sofferente è il servo sofferente. Pietro ancora non crede in Gesù.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la saggezza di Gesù. 
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Prenda la sua croce e mi segua
21 FEBBRAIO (Mc 8,34-9,1)

Anche per i suoi discepoli Gesù abbina regno di Dio e croce. La croce è il segno di riconoscimento del vero cristiano. È tale chi sa portare la croce, chi ogni giorno va alla scuola del Crocifisso. A questa scuola perenne invita San Pietro tutti i cristiani. 

Allontanate dunque ogni genere di cattiveria e di frode, ipocrisie, gelosie e ogni maldicenza. Come bambini appena nati desiderate avidamente il genuino latte spirituale, grazie al quale voi possiate crescere verso la salvezza, se davvero avete gustato che buono è il Signore. Avvicinandovi a lui, pietra viva, rifiutata dagli uomini ma scelta e preziosa davanti a Dio, quali pietre vive siete costruiti anche voi come edificio spirituale, per un sacerdozio santo e per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, mediante Gesù Cristo. Carissimi, io vi esorto come stranieri e pellegrini ad astenervi dai cattivi desideri della carne, che fanno guerra all’anima. Tenete una condotta esemplare fra i pagani perché, mentre vi calunniano come malfattori, al vedere le vostre buone opere diano gloria a Dio nel giorno della sua visita. Vivete sottomessi ad ogni umana autorità per amore del Signore: sia al re come sovrano, sia ai governatori come inviati da lui per punire i malfattori e premiare quelli che fanno il bene. Perché questa è la volontà di Dio: che, operando il bene, voi chiudiate la bocca all’ignoranza degli stolti, come uomini liberi, servendovi della libertà non come di un velo per coprire la malizia, ma come servi di Dio. Onorate tutti, amate i vostri fratelli, temete Dio, onorate il re. Domestici, state sottomessi con profondo rispetto ai vostri padroni, non solo a quelli buoni e miti, ma anche a quelli prepotenti. Questa è grazia: subire afflizioni, soffrendo ingiustamente a causa della conoscenza di Dio; che gloria sarebbe, infatti, sopportare di essere percossi quando si è colpevoli? Ma se, facendo il bene, sopporterete con pazienza la sofferenza, ciò sarà gradito davanti a Dio. A questo infatti siete stati chiamati, perché anche Cristo patì per voi, lasciandovi un esempio, perché ne seguiate le orme: egli non commise peccato e non si trovò inganno sulla sua bocca; insultato, non rispondeva con insulti, maltrattato, non minacciava vendetta, ma si affidava a colui che giudica con giustizia. Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce, perché, non vivendo più per il peccato, vivessimo per la giustizia; dalle sue piaghe siete stati guariti. Eravate erranti come pecore, ma ora siete stati ricondotti al pastore e custode delle vostre anime (Cfr. 1Pt 2,1-25). 

Un giorno senza frequentazione di questa scuola è un giorno senza alcuna vita cristiana. Come Gesù ogni giorno si recava alla scuola del Padre, così ogni suo discepolo deve recarsi alla sua scuola, che è scuola della croce dalla croce. Oggi invece il cristiano frequenta altre scuole, che sono tutte di insegnamento come fuggire la croce, scendere dalla croce, eliminare la croce. Si pensi che l’uomo contemporaneo, stolto ed insipiente, addirittura ha deciso di togliere il Crocifisso dalla sua vista. Neanche vuole vedere il Crocifisso, figuriamo poi a volere la sua Croce. 
Convocata la folla insieme ai suoi discepoli, disse loro: «Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia e del Vangelo, la salverà. Infatti quale vantaggio c’è che un uomo guadagni il mondo intero e perda la propria vita? Che cosa potrebbe dare un uomo in cambio della propria vita? Chi si vergognerà di me e delle mie parole davanti a questa generazione adultera e peccatrice, anche il Figlio dell’uomo si vergognerà di lui, quando verrà nella gloria del Padre suo con gli angeli santi». Diceva loro: «In verità io vi dico: vi sono alcuni, qui presenti, che non morranno prima di aver visto giungere il regno di Dio nella sua potenza».

Molti in verità non sanno neanche cosa sia la croce. È semplice dire cosa è la croce . Essa è il rimanere nella volontà di Dio che ci chiede un amore universale, pieno, totale, verso tutti, sempre, in ogni situazione della nostra vita. Essa è il rinnegamento di noi stessi, l’abbassamento, l’annientamento della nostra superbia, per amare nella più grande umiltà, in ogni storia, dinanzi ad ogni uomo, senza alcuna distinzione. Gesù non amò da una croce spirituale, ideale. Amò da una croce reale, fisica, dal duro legno e dai chiodi arrugginiti che gli trafissero la carne. Amare dalla croce è amare dalla volontà di Dio contro ogni volontà dell’uomo, ogni suo desiderio e pensiero, ogni sua azione, decisione, condanna anche alla morte violenta e disumana.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci ad amare sempre. 

A te darò le chiavi del regno dei cieli
22 FEBBRAIO (Mt 16,13-19)

Per comprendere quanto Gesù dice a Pietro dobbiamo rifarci alla storia antica, nella quale riveste un ruolo di spicco Giuseppe, costituito dal Faraone suo plenipotenziario. Tutta la vita del suo regno il re d’Egitto la pone nella mani di una persona, fino allora sconosciuta, anzi condannata al carcere perpetuo, che lui elegge a suo primo ministro del suo vastissimo impero. Il potere è del faraone, l’esercizio è di Giuseppe. La potestà è del re, le chiavi del governo sono tutte le mani del figlio di Giacobbe. 
Il faraone disse a Giuseppe: «Ecco, io ti metto a capo di tutta la terra d’Egitto». Il faraone si tolse di mano l’anello e lo pose sulla mano di Giuseppe; lo rivestì di abiti di lino finissimo e gli pose al collo un monile d’oro. Lo fece salire sul suo secondo carro e davanti a lui si gridava: «Abrech». E così lo si stabilì su tutta la terra d’Egitto. Poi il faraone disse a Giuseppe: «Io sono il faraone, ma senza il tuo permesso nessuno potrà alzare la mano o il piede in tutta la terra d’Egitto». Giuseppe partì per visitare l’Egitto. Giuseppe aveva trent’anni quando entrò al servizio del faraone, re d’Egitto. Quindi Giuseppe si allontanò dal faraone e percorse tutta la terra d’Egitto. Durante i sette anni di abbondanza la terra produsse a profusione. Egli raccolse tutti i viveri dei sette anni di abbondanza che vennero nella terra d’Egitto, e ripose i viveri nelle città: in ogni città i viveri della campagna circostante. Giuseppe ammassò il grano come la sabbia del mare, in grandissima quantità, così che non se ne fece più il computo, perché era incalcolabile. Finirono i sette anni di abbondanza nella terra d’Egitto e cominciarono i sette anni di carestia, come aveva detto Giuseppe. Ci fu carestia in ogni paese, ma in tutta la terra d’Egitto c’era il pane. Poi anche tutta la terra d’Egitto cominciò a sentire la fame e il popolo gridò al faraone per avere il pane. Il faraone disse a tutti gli Egiziani: «Andate da Giuseppe; fate quello che vi dirà». La carestia imperversava su tutta la terra. Allora Giuseppe aprì tutti i depositi in cui vi era grano e lo vendette agli Egiziani. La carestia si aggravava in Egitto, ma da ogni paese venivano in Egitto per acquistare grano da Giuseppe, perché la carestia infieriva su tutta la terra (Cfr. Gen 41,1-57). 

Cristo Gesù oggi dona a Pietro le chiavi del suo regno. Lo costituisce suo vicario, fondamento visibile su cui si edificherà sulla terra la sua Chiesa, custode della sua verità e della sua grazia, amministratore dei suoi misteri, ultima responsabilità di appello di ogni suo discepolo. Sant’Agostino applica a Pietro una frase dell’Impero Romano: “Roma locuta, causa finita”. Pietro parla e ogni controversia tace, finisce, si placa. La Parola di Pietro è Parola di Cristo, Parola di Dio. Dinanzi alla Parola di Dio vi è spazio solo per il silenzio adorante, la contemplazione della verità. 
Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti». Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». 
Pio IX, nella Pastor Aeternus, così parla del ministero di Pietro in ordine alla verità di Cristo Gesù: “Perciò Noi, mantenendoci fedeli alla tradizione ricevuta dai primordi della fede cristiana, per la gloria di Dio nostro Salvatore, per l’esaltazione della religione Cattolica e per la salvezza dei popoli cristiani, con l’approvazione del sacro Concilio proclamiamo e definiamo dogma rivelato da Dio che il Romano Pontefice, quando parla ex cathedra, cioè quando esercita il suo supremo ufficio di Pastore e di Dottore di tutti i cristiani, e in forza del suo supremo potere Apostolico definisce una dottrina circa la fede e i costumi, vincola tutta la Chiesa, per la divina assistenza a lui promessa nella persona del beato Pietro, gode di quell’infallibilità con cui il divino Redentore volle fosse corredata la sua Chiesa nel definire la dottrina intorno alla fede e ai costumi: pertanto tali definizioni del Romano Pontefice sono immutabili per se stesse, e non per il consenso della Chiesa”. Parola chiara, inequivocabile, infallibile in eterno.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, confermateci in questa verità. 
Egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni
23 FEBBRAIO (Mt 5, 38-48)

L’amore universale è già presente nell’Antico Testamento. Nel Libro della Sapienza esso è un amore di salvezza, redenzione, giustificazione, perdono. Non è mai un amore fine a se stesso. L’amore di Dio è generatore di vera elevazione spirituale. Tutta l’onnipotenza di Dio è al servizio del suo amore e della fedeltà verso l’uomo.
Non c’è Dio fuori di te, che abbia cura di tutte le cose, perché tu debba difenderti dall’accusa di giudice ingiusto. Né un re né un sovrano potrebbero affrontarti in difesa di quelli che hai punito. Tu, essendo giusto, governi tutto con giustizia. Consideri incompatibile con la tua potenza condannare chi non merita il castigo. La tua forza infatti è il principio della giustizia, e il fatto che sei padrone di tutti, ti rende indulgente con tutti. Mostri la tua forza quando non si crede nella pienezza del tuo potere, e rigetti l’insolenza di coloro che pur la conoscono. Padrone della forza, tu giudichi con mitezza e ci governi con molta indulgenza, perché, quando vuoi, tu eserciti il potere. Con tale modo di agire hai insegnato al tuo popolo che il giusto deve amare gli uomini, e hai dato ai tuoi figli la buona speranza che, dopo i peccati, tu concedi il pentimento. Se infatti i nemici dei tuoi figli, pur meritevoli di morte, tu hai punito con tanto riguardo e indulgenza, concedendo tempo e modo per allontanarsi dalla loro malvagità, con quanta maggiore attenzione hai giudicato i tuoi figli, con i cui padri concludesti, giurando, alleanze di così buone promesse! (Sap 12,13-21). 

Non è mai vero amore quello non finalizzato alla salvezza non di un solo uomo, ma di tutti gli uomini e di tutto l’uomo, nel suo corpo, nella sua anima, nel suo spirito. All’amore dell’Antico Testamento dell’uomo verso l’uomo, manca l’arrendevolezza fino alla morte di croce per la sua vera salvezza. L’arrendevolezza è il frutto della vera sapienza, della sapienza completa e perfetta, così come Gesù oggi la insegna. San Giacomo è l’assertore della vera sapienza che sa sempre arrendersi. 
Chi tra voi è saggio e intelligente? Con la buona condotta mostri che le sue opere sono ispirate a mitezza e sapienza. Ma se avete nel vostro cuore gelosia amara e spirito di contesa, non vantatevi e non dite menzogne contro la verità. Non è questa la sapienza che viene dall’alto: è terrestre, materiale, diabolica; perché dove c’è gelosia e spirito di contesa, c’è disordine e ogni sorta di cattive azioni. Invece la sapienza che viene dall’alto anzitutto è pura, poi pacifica, mite, arrendevole, piena di misericordia e di buoni frutti, imparziale e sincera. Per coloro che fanno opera di pace viene seminato nella pace un frutto di giustizia (Gc 3,13-18). 

Con Gesù l’amore è nel dono di se stessi al fratello per la sua vera redenzione, giustificazione, elevazione, salvezza. Un amore che non è orientato e finalizzato alla vera salvezza, di tutto l’uomo, di ogni uomo, non è amore evangelico, non è amore cristiano, non è amore divino. È puramente e semplicemente convenienza umana. 
Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle. Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste.

Si ama, perdendosi, rinnegandosi, annientandosi, umiliandosi, sprofondandosi negli abissi della divina carità. Soprattutto si può amare solo dal cuore di Cristo Gesù, la sola fonte e sorgente del vero amore. Chi non è un solo cuore con il cuore di Gesù Signore, mai potrà amare, allo stesso modo che un assetato in un deserto mai potrà dare acqua da bere ad un altro assetato. Invece se uno è in una sorgente di acqua viva, potrà sempre dissetare il mondo che passa dinanzi a lui. Senza Cristo siamo assetati in un deserto senz’acqua. Diciamo parole di amore, esprimiamo desideri, ma non amiamo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci un solo cuore con Gesù. 

Perché noi non siamo riusciti a scacciarlo?
24 FEBBRAIO (Mc 9, 14-29)

Gesù ha dato ai suoi discepoli il potere di scacciare i demòni. Esso non è un potere assoluto e neanche magico. È un potere la cui sorgente di efficacia rimane sempre nel cuore del Padre celeste. Loro possono, a condizione che di volta in volta, con somma umiltà, senza alcuna presunzione di onnipotenza, si prostrino dinanzi al loro Dio e Signore e chiedano la forza e l’onnipotenza per la loro parola.
La parola di un apostolo del Signore può essere efficace e inefficace. È inefficace quando sgorga dal suo cuore, dalla sua volontà, dai suoi pensieri, dai sentimenti e desideri che lo affliggono, lo turbano o anche lo commuovono. È inefficace questa parola perché non è stata resa efficace nel cuore di Dio Padre. Essa è parola d’uomo e come tale è vana, vuota, effimera, incapace di un qualsiasi atto o gesto di onnipotenza creatrice e liberatrice. È invece efficace la parola dell’apostolo del Signore, quando attimo per attimo lui attinge l’onnipotenza creatrice e salvatrice nel cuore e nella volontà del suo Signore e Dio. Collegato perennemente al cuore del Padre celeste, in Cristo Gesù, nella comunione di verità e di grazia dello Spirito Santo, la sua parola è sempre efficace, non perché lui la dice, ma perché il Signore la fa sua.

Se il Signore non fa sue le nostre parole, queste rimarranno sempre inefficaci. Ma perché Dio le faccia sue è necessario che glielo chiediamo. Non una volta per tutte, ma ogni volta per ciascuna parola. Poiché ogni nostra parola deve essere fatta sua da Dio, per ognuna è necessario che noi eleviamo a Lui una particolare preghiera. È questo il segreto dell’efficacia della Parola di Gesù. Questa era sempre Parola del Padre. I suoi discepoli dicono parole di uomo e il demonio non obbedisce, perché mai lui obbedirà ad una sola parola di uomo. Lui riconosce solo la Parola di Dio. 
E arrivando presso i discepoli, videro attorno a loro molta folla e alcuni scribi che discutevano con loro. E subito tutta la folla, al vederlo, fu presa da meraviglia e corse a salutarlo. Ed egli li interrogò: «Di che cosa discutete con loro?». E dalla folla uno gli rispose: «Maestro, ho portato da te mio figlio, che ha uno spirito muto. Dovunque lo afferri, lo getta a terra ed egli schiuma, digrigna i denti e si irrigidisce. Ho detto ai tuoi discepoli di scacciarlo, ma non ci sono riusciti». Egli allora disse loro: «O generazione incredula! Fino a quando sarò con voi? Fino a quando dovrò sopportarvi? Portatelo da me». E glielo portarono. Alla vista di Gesù, subito lo spirito scosse con convulsioni il ragazzo ed egli, caduto a terra, si rotolava schiumando. Gesù interrogò il padre: «Da quanto tempo gli accade questo?». Ed egli rispose: «Dall’infanzia; anzi, spesso lo ha buttato anche nel fuoco e nell’acqua per ucciderlo. Ma se tu puoi qualcosa, abbi pietà di noi e aiutaci». Gesù gli disse: «Se tu puoi! Tutto è possibile per chi crede». Il padre del fanciullo rispose subito ad alta voce: «Credo; aiuta la mia incredulità!». Allora Gesù, vedendo accorrere la folla, minacciò lo spirito impuro dicendogli: «Spirito muto e sordo, io ti ordino, esci da lui e non vi rientrare più». Gridando e scuotendolo fortemente, uscì. E il fanciullo diventò come morto, sicché molti dicevano: «È morto». Ma Gesù lo prese per mano, lo fece alzare ed egli stette in piedi. Entrato in casa, i suoi discepoli gli domandavano in privato: «Perché noi non siamo riusciti a scacciarlo?». Ed egli disse loro: «Questa specie di demòni non si può scacciare in alcun modo, se non con la preghiera».

Gesù compie il miracolo. Gli Apostoli rimangono ammirati, meravigliati, un poco anche frastornati. Lui può sempre. Loro non possono sempre. Lui comanda e lo spirito impuro obbedisce. Loro comandano e lo spirito impuro non obbedisce. Vedono la differenza e chiedono spiegazioni al Maestro. Perché noi non siamo riusciti a scacciarlo? Perché voi non avete pregato. Dio non ha fatto sua la vostra parola. Voi avete proferito parole umane, non divine, dell’uomo non di Dio. Ora Satana teme solo Dio e la sua Parola. Tutte le altre parole sono già suggerite da lui all’uomo. L’uomo dice già parole sue. Anche quando predica e quando spiega le scritture. Satana dona all’uomo la sua parola perché si obbedisca ad essa. Ed è sempre parola di Satana una parola senza efficacia, priva dell’onnipotenza creatrice, salvatrice, liberatrice di Dio. Ma sempre una parola detta senza preghiera è una parola di Satana. Non dice forse Gesù: “Il di più viene dal maligno?”.  Solo la preghiera ininterrotta ci dona una parola divina.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci amanti della preghiera. 
Di che cosa stavate discutendo per la strada?
25 FEBBRAIO (Mc 9,30-37)

Gesù è il vero maestro, che insegna all’uomo non da un libro, ma dalla profondità del suo cuore che è umile, mite, sa scendere negli abissi dell’amore fino all’annientamento di se stesso. È l’umiltà la sua vera grandezza, la sua essenza più nobile e santa. Ma cos’è l’umiltà? Come la possiamo definire? Alcuni brani biblici ci aiuteranno.

Si misero in cammino gli alberi per ungere un re su di essi. Dissero all’ulivo: “Regna su di noi”. Rispose loro l’ulivo: “Rinuncerò al mio olio, grazie al quale si onorano dèi e uomini, e andrò a librarmi sugli alberi?”. Dissero gli alberi al fico: “Vieni tu, regna su di noi”. Rispose loro il fico: “Rinuncerò alla mia dolcezza e al mio frutto squisito, e andrò a librarmi sugli alberi?”. Dissero gli alberi alla vite: “Vieni tu, regna su di noi”. Rispose loro la vite: “Rinuncerò al mio mosto, che allieta dèi e uomini, e andrò a librarmi sugli alberi?”. Dissero tutti gli alberi al rovo: “Vieni tu, regna su di noi”. Rispose il rovo agli alberi: “Se davvero mi ungete re su di voi, venite, rifugiatevi alla mia ombra; se no, esca un fuoco dal rovo e divori i cedri del Libano” (Gdc 9,8-14). 

L’umiltà è conoscere, riconoscere, vivere secondo la volontà di Dio scritta nel nostro cuore. L’olivo è umile se resta eternamente olivo e così dicasi per la vite e per il fico. Il rovo è anch’esso umile se resta perennemente rovo. Da rovo possiede una sua utilità. Da re sugli alberi non giova a nulla. Quando noi usciamo dalla nostra natura così come Dio l’ha pensata, cadiamo nel peccato della superbia. Non solo non gioviamo a nulla, provochiamo danni ingenti all’intera famiglia umana. Davide ci insegna che umiltà è anche lasciarsi perseguitare, insultare, umiliare, insudiciare il nome in sconto dei nostri peccati e delle trasgressioni della Legge santa del nostro Dio e Signore. 

Quando poi il re Davide fu giunto a Bacurìm, ecco uscire di là un uomo della famiglia della casa di Saul, chiamato Simei, figlio di Ghera. Egli usciva imprecando e gettava sassi contro Davide e contro tutti i servi del re Davide, mentre tutto il popolo e tutti i prodi stavano alla sua destra e alla sua sinistra. Così diceva Simei, maledicendo Davide: «Vattene, vattene, sanguinario, malvagio! Il Signore ha fatto ricadere sul tuo capo tutto il sangue della casa di Saul, al posto del quale regni; il Signore ha messo il regno nelle mani di Assalonne, tuo figlio, ed eccoti nella tua rovina, perché sei un sanguinario». Allora Abisài, figlio di Seruià, disse al re: «Perché questo cane morto dovrà maledire il re, mio signore? Lascia che io vada e gli tagli la testa!». Ma il re rispose: «Che ho io in comune con voi, figli di Seruià? Se maledice, è perché il Signore gli ha detto: “Maledici Davide!”. E chi potrà dire: “Perché fai così?”». Poi Davide disse ad Abisài e a tutti i suoi servi: «Ecco, il figlio uscito dalle mie viscere cerca di togliermi la vita: e allora, questo Beniaminita, lasciatelo maledire, poiché glielo ha ordinato il Signore. Forse il Signore guarderà la mia afflizione e mi renderà il bene in cambio della maledizione di oggi». Davide e la sua gente continuarono il cammino e Simei camminava sul fianco del monte, parallelamente a Davide, e cammin facendo malediceva, gli tirava sassi e gli lanciava polvere. Il re e tutta la gente che era con lui arrivarono stanchi presso il Giordano, dove ripresero fiato (2Sam 16,5-14). 

Gesù chiede ai suoi discepoli l’umiltà di essere ognuno sempre all’ultimo posto. È questo il posto del cristiano: l’ultimo. Anche se sta in alto, deve sempre porsi all’ultimo posto, deve cioè essere il servo di tutti sempre. Servo nella carità e nella verità di Gesù. Se non si è all’ultimo posto non si è veri discepoli di Gesù. Si esce dalla propria verità cristiana che è la stessa che è di Cristo Gesù: l’ultimo di tutti, il servo di tutti. Questa regola mai va dimenticata, mai disattesa, sempre deve essere osservata. 
Partiti di là, attraversavano la Galilea, ma egli non voleva che alcuno lo sapesse. Insegnava infatti ai suoi discepoli e diceva loro: «Il Figlio dell’uomo viene consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno; ma, una volta ucciso, dopo tre giorni risorgerà». Essi però non capivano queste parole e avevano timore di interrogarlo. Giunsero a Cafàrnao. Quando fu in casa, chiese loro: «Di che cosa stavate discutendo per la strada?». Ed essi tacevano. Per la strada infatti avevano discusso tra loro chi fosse più grande. Sedutosi, chiamò i Dodici e disse loro: «Se uno vuole essere il primo, sia l’ultimo di tutti e il servitore di tutti». E, preso un bambino, lo pose in mezzo a loro e, abbracciandolo, disse loro: «Chi accoglie uno solo di questi bambini nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, non accoglie me, ma colui che mi ha mandato».
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la nostra verità.
Non glielo impedite
26 FEBBRAIO (Mc 9,38-40)

La saggezza della lingua è sempre saggezza del cuore. Un cuore saggio proferisce parole sapienti, un cuore stolto, empio, falso, di pietra, mai potrà proferire parole di verità. Sempre dalla bocca si riconosce il cuore. Essa ne è lo specchio. Tutto viene manifestato, rivelato, messo in piena luce. Gesù è persona dal cuore santissimo, ha sempre parole di salvezza, redenzione, elevazione dell’uomo, guarigione, purificazione, misericordia, pietà, compassione. Gli Apostoli ancora non hanno il cuore nuovo e le loro parole tradiscono questa purificazione non ancora avvenuta. Cuore, lingua, opere così sono mirabilmente uniti in San Giacomo. Quest’uomo, ricolmo ora di Spirito Santo, è vera saggezza evangelica, autentica verità cristiana. 
Fratelli miei, non siate in molti a fare da maestri, sapendo che riceveremo un giudizio più severo: tutti infatti pecchiamo in molte cose. Se uno non pecca nel parlare, costui è un uomo perfetto, capace di tenere a freno anche tutto il corpo. Se mettiamo il morso in bocca ai cavalli perché ci obbediscano, possiamo dirigere anche tutto il loro corpo. Ecco, anche le navi, benché siano così grandi e spinte da venti gagliardi, con un piccolissimo timone vengono guidate là dove vuole il pilota. Così anche la lingua: è un membro piccolo ma può vantarsi di grandi cose. Ecco: un piccolo fuoco può incendiare una grande foresta! Anche la lingua è un fuoco, il mondo del male! La lingua è inserita nelle nostre membra, contagia tutto il corpo e incendia tutta la nostra vita, traendo la sua fiamma dalla Geènna. Infatti ogni sorta di bestie e di uccelli, di rettili e di esseri marini sono domati e sono stati domati dall’uomo, ma la lingua nessuno la può domare: è un male ribelle, è piena di veleno mortale. Con essa benediciamo il Signore e Padre e con essa malediciamo gli uomini fatti a somiglianza di Dio. Dalla stessa bocca escono benedizione e maledizione. Non dev’essere così, fratelli miei! La sorgente può forse far sgorgare dallo stesso getto acqua dolce e amara? Può forse, miei fratelli, un albero di fichi produrre olive o una vite produrre fichi? Così una sorgente salata non può produrre acqua dolce. Chi tra voi è saggio e intelligente? Con la buona condotta mostri che le sue opere sono ispirate a mitezza e sapienza. Ma se avete nel vostro cuore gelosia amara e spirito di contesa, non vantatevi e non dite menzogne contro la verità. Non è questa la sapienza che viene dall’alto: è terrestre, materiale, diabolica; perché dove c’è gelosia e spirito di contesa, c’è disordine e ogni sorta di cattive azioni. Invece la sapienza che viene dall’alto anzitutto è pura, poi pacifica, mite, arrendevole, piena di misericordia e di buoni frutti, imparziale e sincera. Per coloro che fanno opera di pace viene seminato nella pace un frutto di giustizia (Gc 3,1-18). 

I discepoli stavano per usare male la loro lingua. È il segno che ancora il loro cuore non è pienamente puro, santo, giusto, perfetto. Sempre la lingua manifesta il cuore. Quello dei discepoli ancora è superbo, invidioso, soprattutto non vero della verità di Dio. Stavano per impedire ad un uomo che scacciava i demoni nel nome di Gesù, solo perché non seguiva Cristo Signore come facevano loro. Essi stanno confondendo la sequela fisica con la sequela spirituale. Sequela dello spirito e sequela del corpo non sono la stessa cosa. Uno può seguire Gesù fisicamente, ma non spiritualmente. Un altro può seguirlo spiritualmente ma non fisicamente.

Chi lo segue spiritualmente opera una vera sequela, anche se carente di molte cose del Maestro divino. Chi lo segue fisicamente, potrebbe essere carente nell’accoglienza della verità del Maestro. Potrebbe camminare con il corpo, ma il suo cuore essere distante anni luce. La sequela perfetta è quando vi è cuore e corpo, spirito ed anima, pensieri e volontà, desideri e aspirazioni. Tuttavia la nostra sequela di Gesù è sempre imperfetta e sempre da perfezionare, migliorare, educare, fare crescere.
Giovanni gli disse: «Maestro, abbiamo visto uno che scacciava demòni nel tuo nome e volevamo impedirglielo, perché non ci seguiva». Ma Gesù disse: «Non glielo impedite, perché non c’è nessuno che faccia un miracolo nel mio nome e subito possa parlare male di me: chi non è contro di noi è per noi.

Gesù pone un principio di divina saggezza per ogni tempo, ogni luogo, ogni persona. Il bene non va mai impedito, ostacolato, proibito. Ognuno ha il diritto di fare tutto il bene che è nel suo cuore, nella sua volontà, nei suoi pensieri. Contro il bene non vi è legge. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci liberi per ogni bene.

Dove il loro verme non muore e il fuoco non si estingue
27 FEBBRAIO (Mc 9,41-50)

L’eternità del giudizio di Dio è verità già acquisita nell’Antico Testamento. Non solo l’eternità del giudizio, ma anche la duplice sorte, l’una per gli empi e l’altra per i giusti. 
Allora il giusto starà con grande fiducia  di fronte a coloro che lo hanno perseguitato e a quelli che hanno disprezzato le sue sofferenze. Alla sua vista saranno presi da terribile spavento,  stupiti per la sua sorprendente salvezza. Pentiti, diranno tra loro, gemendo con animo angosciato: «Questi è colui che noi una volta abbiamo deriso e, stolti, abbiamo preso a bersaglio del nostro scherno; abbiamo considerato una pazzia la sua vita e la sua morte disonorevole. Come mai è stato annoverato tra i figli di Dio e la sua eredità è ora tra i santi? Abbiamo dunque abbandonato la via della verità, la luce della giustizia non ci ha illuminati e il sole non è sorto per noi. Ci siamo inoltrati per sentieri iniqui e rovinosi, abbiamo percorso deserti senza strade, ma non abbiamo conosciuto la via del Signore. Quale profitto ci ha dato la superbia? Quale vantaggio ci ha portato la ricchezza con la spavalderia? Tutto questo è passato come ombra e come notizia fugace, come una nave che solca un mare agitato, e, una volta passata, di essa non si trova più traccia né scia della sua carena sulle onde; oppure come quando un uccello attraversa l’aria e non si trova alcun segno del suo volo: l’aria leggera, percossa dal battito delle ali e divisa dalla forza dello slancio, è attraversata dalle ali in movimento, ma dopo non si trova segno del suo passaggio; o come quando, scoccata una freccia verso il bersaglio, l’aria si divide e ritorna subito su se stessa e della freccia non si riconosce tragitto. Così anche noi, appena nati, siamo già come scomparsi, non avendo da mostrare alcun segno di virtù; ci siamo consumati nella nostra malvagità». 

La speranza dell’empio è come pula portata dal vento, come schiuma leggera sospinta dalla tempesta; come fumo dal vento è dispersa, si dilegua come il ricordo dell’ospite di un solo giorno. I giusti al contrario vivono per sempre, la loro ricompensa è presso il Signore  e di essi ha cura l’Altissimo. Per questo riceveranno una magnifica corona regale, un bel diadema dalle mani del Signore, perché li proteggerà con la destra, con il braccio farà loro da scudo. Egli prenderà per armatura il suo zelo e userà come arma il creato per punire i nemici, indosserà la giustizia come corazza e si metterà come elmo un giudizio imparziale, prenderà come scudo la santità invincibile, affilerà la sua collera inesorabile come spada e l’universo combatterà con lui contro gli insensati. Partiranno ben dirette le saette dei lampi e dalle nubi, come da un arco ben teso, balzeranno al bersaglio; dalla sua fionda saranno scagliati chicchi di grandine pieni di furore. Si metterà in fermento contro di loro l’acqua del mare e i fiumi li travolgeranno senza pietà. Si scatenerà contro di loro un vento impetuoso e come un uragano li travolgerà. L’iniquità renderà deserta tutta la terra e la malvagità rovescerà i troni dei potenti (Sap 5,1-23). 

Oggi il mondo cristiano è lacerato da una falsità che distrugge non solo tutto l’apparato religioso, ma anche le strutture stesse della retta fede: Chiesa, sacramenti, Vangelo. Oggi si insegna che tutti sono salvi, tutti in paradiso, tutti nella casa di Dio. 
Chiunque infatti vi darà da bere un bicchiere d’acqua nel mio nome perché siete di Cristo, in verità io vi dico, non perderà la sua ricompensa. Chi scandalizzerà uno solo di questi piccoli che credono in me, è molto meglio per lui che gli venga messa al collo una macina da mulino e sia gettato nel mare. Se la tua mano ti è motivo di scandalo, tagliala: è meglio per te entrare nella vita con una mano sola, anziché con le due mani andare nella Geènna, nel fuoco inestinguibile. E se il tuo piede ti è motivo di scandalo, taglialo: è meglio per te entrare nella vita con un piede solo, anziché con i due piedi essere gettato nella Geènna. E se il tuo occhio ti è motivo di scandalo, gettalo via: è meglio per te entrare nel regno di Dio con un occhio solo, anziché con due occhi essere gettato nella Geènna, dove il loro verme non muore e il fuoco non si estingue. Ognuno infatti sarà salato con il fuoco. Buona cosa è il sale; ma se il sale diventa insipido, con che cosa gli darete sapore? Abbiate sale in voi stessi e siate in pace gli uni con gli altri».

Gesù è fermo, chiaro, deciso nel suo insegnamento. Per evitare il peccato di scandalo, suggerisce l’amputazione di una mano, di un piede ed anche la privazione di un occhio, anziché con tutti e due finire nella geenna del fuoco. Se è preferibile vivere con un piede solo per tutta la vita, anziché con due nel fuoco eterno, significa che la pena dopo la morte esiste, è reale e potrebbe essere di condanna per sempre in una morte così atroce da trasformare in gioia tutte le menomazioni della vita presente. Purtroppo oggi questa verità si è persa, si sta perdendo ed è lo sfacelo della nostra morale. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la verità evangelica. 

Li fece maschio e femmina
28 FEBBRAIO (Mc 10,1-12)

Il peccato è il distruttore di ogni unità: unita Dio–uomo, unità uomo- donna, unità uomo-creato, unità fratello-fratello. È sufficiente leggere nella Genesi il prima e il dopo del peccato e per chi è di buona volontà, dal cuore libero, scoprirà una grande luce. 
Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: «Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta» (2,21-23).

Poi udirono il rumore dei passi del Signore Dio che passeggiava nel giardino alla brezza del giorno, e l’uomo, con sua moglie, si nascose dalla presenza del Signore Dio, in mezzo agli alberi del giardino. Ma il Signore Dio chiamò l’uomo e gli disse: «Dove sei?». Rispose: «Ho udito la tua voce nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto». Riprese: «Chi ti ha fatto sapere che sei nudo? Hai forse mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato di non mangiare?». Rispose l’uomo: «La donna che tu mi hai posto accanto mi ha dato dell’albero e io ne ho mangiato». Il Signore Dio disse alla donna: «Che hai fatto?». Rispose la donna: «Il serpente mi ha ingannata e io ho mangiato». Allora il Signore Dio disse al serpente: «Poiché hai fatto questo, maledetto tu fra tutto il bestiame e fra tutti gli animali selvatici! Sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno». Alla donna disse: «Moltiplicherò i tuoi dolori e le tue gravidanze, con dolore partorirai figli. Verso tuo marito sarà il tuo istinto, ed egli ti dominerà». All’uomo disse: «Poiché hai ascoltato la voce di tua moglie e hai mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato: “Non devi mangiarne”, maledetto il suolo per causa tua! Con dolore ne trarrai il cibo per tutti i giorni della tua vita. Spine e cardi produrrà per te e mangerai l’erba dei campi. Con il sudore del tuo volto mangerai il pane, finché non ritornerai alla terra, perché da essa sei stato tratto: polvere tu sei e in polvere ritornerai!». L’uomo chiamò sua moglie Eva, perché ella fu la madre di tutti i viventi. Il Signore Dio fece all’uomo e a sua moglie tuniche di pelli e li vestì. Poi il Signore Dio disse: «Ecco, l’uomo è diventato come uno di noi quanto alla conoscenza del bene e del male. Che ora egli non stenda la mano e non prenda anche dell’albero della vita, ne mangi e viva per sempre!». Il Signore Dio lo scacciò dal giardino di Eden, perché lavorasse il suolo da cui era stato tratto. Scacciò l’uomo e pose a oriente del giardino di Eden i cherubini e la fiamma della spada guizzante, per custodire la via all’albero della vita (Gen 3,8-24). 

Con il peccato l’uomo è nella morte. La morte è separazione nell’uomo di ogni sua facoltà. Mente, cuore, volontà, sentimenti, razionalità, intelligenza, desideri, concupiscenza, non sono più governabili. Manca ad essi la regia del comando ed ognuno cammina per suo proprio conto ed in più trasformato in molto o in poco dalla triste realtà del peccato che milita nel suo corpo, nelle sue membra. Senza Cristo Gesù non vi è alcuna possibilità di togliere il peccato dal cuore e dal mondo. Se il peccato non è tolto, la divisione, la morte, la separazione, lo rottura dell’unità rimane per sempre. Un’acqua perennemente avvelenata provoca morte continua. Un cuore e un corpo avvelenati dal peccato, sempre saranno operatori di morte dell’unità.  
Partito di là, venne nella regione della Giudea e al di là del fiume Giordano. La folla accorse di nuovo a lui e di nuovo egli insegnava loro, come era solito fare. Alcuni farisei si avvicinarono e, per metterlo alla prova, gli domandavano se è lecito a un marito ripudiare la propria moglie. Ma egli rispose loro: «Che cosa vi ha ordinato Mosè?». Dissero: «Mosè ha permesso di scrivere un atto di ripudio e di ripudiarla». Gesù disse loro: «Per la durezza del vostro cuore egli scrisse per voi questa norma. Ma dall’inizio della creazione li fece maschio e femmina; per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una carne sola. Così non sono più due, ma una sola carne. Dunque l’uomo non divida quello che Dio ha congiunto». A casa, i discepoli lo interrogavano di nuovo su questo argomento. E disse loro: «Chi ripudia la propria moglie e ne sposa un’altra, commette adulterio verso di lei; e se lei, ripudiato il marito, ne sposa un altro, commette adulterio».

Gesù non solo è venuto per togliere il peccato, ma anche per ricolmare cuore e mente di grazia, sapienza, saggezza, vita piena. Con questi doni l’unità diviene possibile.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di Cristo Gesù. 

MARZO 2014
PRIMA DECADE DI MARZO

Lasciate che i bambini vengano a me
1 MARZO (Mc 10,13-16)

Non solo i bambini devono andare a Cristo Gesù, anche i neonati. Addirittura Dio ricolma di Spirito Santo Giovanni il Battista non ancora venuto al mondo, quando è nel grembo della madre. Lo costituisce suo profeta prima della sua stessa nascita. 

Avvenne che, mentre Zaccaria svolgeva le sue funzioni sacerdotali davanti al Signore durante il turno della sua classe, gli toccò in sorte, secondo l’usanza del servizio sacerdotale, di entrare nel tempio del Signore per fare l’offerta dell’incenso. Fuori, tutta l’assemblea del popolo stava pregando nell’ora dell’incenso. Apparve a lui un angelo del Signore, ritto alla destra dell’altare dell’incenso. Quando lo vide, Zaccaria si turbò e fu preso da timore. Ma l’angelo gli disse: «Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto». Zaccaria disse all’angelo: «Come potrò mai conoscere questo? Io sono vecchio e mia moglie è avanti negli anni». L’angelo gli rispose: «Io sono Gabriele, che sto dinanzi a Dio e sono stato mandato a parlarti e a portarti questo lieto annuncio. Ed ecco, tu sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose avverranno, perché non hai creduto alle mie parole, che si compiranno a loro tempo» (Lc 1,8-20). 

Il primo però di cui si parla della sua vocazione fin dal grembo della madre è Geremia. Questa rivelazione ci insegna che Dio non crea e poi dona la vocazione. Lui dona la vocazione, creando. Ogni persona è creata da Lui per un  fine specifico, personale, unico, irripetibile. La vita dell’uomo è vera se è realizzazione di questo fine, questa vocazione. Molte vite oggi si vivono male, perché private della loro naturale vocazione. 
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Prima di formarti nel grembo materno, ti ho conosciuto, prima che tu uscissi alla luce, ti ho consacrato; ti ho stabilito profeta delle nazioni». Risposi: «Ahimè, Signore Dio! Ecco, io non so parlare, perché sono giovane». Ma il Signore mi disse: «Non dire: “Sono giovane”. Tu andrai da tutti coloro a cui ti manderò e dirai tutto quello che io ti ordinerò. Non aver paura di fronte a loro, perché io sono con te per proteggerti». Oracolo del Signore. Il Signore stese la mano  e mi toccò la bocca, e il Signore mi disse: «Ecco, io metto le mie parole sulla tua bocca. Vedi, oggi ti do autorità sopra le nazioni e sopra i regni per sradicare e demolire, per distruggere e abbattere, per edificare e piantare» (Ger 1,5-10). 

Tutto cambia invece quando è l’uomo che si dona la vocazione e la dona ai suoi fratelli. Non c’è vocazione se non da Dio ed essa appartiene alla stessa nostra natura. Non c’è una vocazione naturale e una soprannaturale. Ogni vocazione è naturale perché appartiene al fine stesso della nostra vita. È soprannaturale perché  è data solamente da Dio perché si manifesti nel mondo la sua verità, la sua santità,  la sua gloria. 
Gli presentavano dei bambini perché li toccasse, ma i discepoli li rimproverarono. Gesù, al vedere questo, s’indignò e disse loro: «Lasciate che i bambini vengano a me, non glielo impedite: a chi è come loro infatti appartiene il regno di Dio. In verità io vi dico: chi non accoglie il regno di Dio come lo accoglie un bambino, non entrerà in esso». E, prendendoli tra le braccia, li benediceva, imponendo le mani su di loro.

Poiché la vocazione appartiene all’essere stesso dell’uomo, essa inizia fin dal suo concepimento. Concepito un uomo, egli è naturalmente chiamato ad essere di Cristo Gesù. È un dono che il Padre fa al figlio. Ogni uomo è dato a Cristo Signore fin dal suo concepimento. È dato dal Padre. Poi l’uomo dovrà dare, consegnare se stesso a Gesù Signore. Lo farà attraverso tutti i sentieri della grazia e della mediazione che il Signore stesso ha pensato perché questo dono diventi reale, perfetto. Oggi sono dati a Gesù dei bambini. Poiché sono già dono a Lui fatto dal Padre, Egli li accoglie. I discepoli vorrebbero che non li accogliesse. Se Lui non li accoglie, pecca contro il Padre. Gesù mai potrà rifiutare un dono che il Padre gli ha fatto, gli fa, gli farà. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dono perfetto a Cristo.

Non potete servire Dio e la ricchezza
2 MARZO (Mt 6,24-34)

Servire la ricchezza è pura idolatria. L’idolatria genera solo morte. Tolto Dio dal nostro cuore, non vi è per noi alcuna possibilità di dare vita né al corpo, né all’anima, né allo spirito. Essendo noi morti alla sorgente di ogni vita che è il Signore, altro non possiamo generare che morte. Apparentemente creiamo ricchezza, in realtà costruiamo cimiteri. È questo il vero male del mondo: ogni ciminiera a servizio dell’idolatria del denaro diviene un cimitero di morte, un vero camposanto. La storia sempre dona testimonianza e statuto di verità ad ogni parola che è uscita dalla bocca di Dio. 

Altra cosa è amministrare la ricchezza. Questa si amministra secondo verità divina se viene adoperata per il più grande bene dell’uomo, fuori di ogni profitto che non sia quello necessario, indispensabile per continuare con dignità la propria fabbrica e industria in modo che il servizio all’uomo risulti sempre ottimale, perfetto, senza alcuna lacuna. Questa amministrazione è benedetta dal Signore. L’idolatria mai potrà ricevere la benedizione di Dio ed è il fallimento. Tutto il denaro dell’idolatria della ricchezza se lo gode il nulla. Dal peccato è venuto e al nulla viene consegnato. 
Non solo i doni materiali possono cadere nella tentazione dell’idolatria, ma anche quelli spirituali. San Paolo scorge tanta idolatria nell’uso di questi doni e chiede ai Corinzi che li pongano solo a servizio della carità. O regna la carità o l’idolatria. Essi non sono a servizio della propria gloria, esaltazione, superbia. Sono per creare salvezza. 
Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole. Come infatti il corpo è uno solo e ha molte membra, e tutte le membra del corpo, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche il Cristo. Infatti noi tutti siamo stati battezzati mediante un solo Spirito in un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti siamo stati dissetati da un solo Spirito. E infatti il corpo non è formato da un membro solo, ma da molte membra. Ora voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo la propria parte, sue membra. Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi ci sono i miracoli, quindi il dono delle guarigioni, di assistere, di governare, di parlare varie lingue. (Cfr. 1Cor 12,1-31). 

Anche i beni della terra sono per creare salvezza sia fisica che spirituale. Come i beni spirituali vengono da Dio, così anche quelli materiali e sempre secondo la volontà di Dio vanno usati. Il loro unico fine è la carità, l’amore, la compassione, la misericordia. 

Nessuno può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza. Perciò io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non séminano e non mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? E chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? E per il vestito, perché vi preoccupate? Osservate come crescono i gigli del campo: non faticano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora, se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, non farà molto di più per voi, gente di poca fede? Non preoccupatevi dunque dicendo: “Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?”. Di tutte queste cose vanno in cerca i pagani. Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno. Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non preoccupatevi dunque del domani, perché il domani si preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni idolatria.
Si fece scuro in volto e se ne andò rattristato
3 MARZO (Mc 10,17-27)

Gesù è Colui che sempre confessa la verità del Padre suo. Chi è il Padre per Gesù? La sorgente eterna della sua vita. Ma è anche la sorgente eterna di ogni vita. Per Lui è sorgente per generazione eterna. Per l’intero universo è sorgente per creazione dal nulla. È anche sorgente eterna per elargizione, per dono, per amore, per grande carità. Questa verità di Dio è già confessata nell’Antico Testamento. 
Mentre il sacrificio veniva consumato, i sacerdoti facevano la preghiera e con loro tutti gli altri: Giònata intonava, gli altri continuavano in coro insieme a Neemia. La preghiera era formulata in questo modo: «Signore, Signore Dio, creatore di tutto, tremendo e potente, giusto e misericordioso, tu solo re e buono, tu solo generoso, tu solo giusto e onnipotente ed eterno, che salvi Israele da ogni male, che hai fatto i nostri padri oggetto di elezione e santificazione, accetta il sacrificio offerto per tutto Israele, tuo popolo, custodisci la tua porzione e santificala. Riunisci i nostri dispersi, libera quelli che sono schiavi in mano alle nazioni, guarda benigno i disprezzati e gli oltraggiati; sappiano così le nazioni che tu sei il nostro Dio. Punisci quelli che ci opprimono e ci ingiuriano con superbia. Trapianta il tuo popolo nel tuo luogo santo, come ha detto Mosè» (2Mc 1,23-29). 

In te, Signore, mi sono rifugiato, mai sarò deluso. Per la tua giustizia, liberami e difendimi, tendi a me il tuo orecchio e salvami. Sii tu la mia roccia, una dimora sempre accessibile; hai deciso di darmi salvezza: davvero mia rupe e mia fortezza tu sei! Mio Dio, liberami dalle mani del malvagio, dal pugno dell’uomo violento e perverso. Sei tu, mio Signore, la mia speranza, la mia fiducia, Signore, fin dalla mia giovinezza. Su di te mi appoggiai fin dal grembo materno, dal seno di mia madre sei tu il mio sostegno: a te la mia lode senza fine. Per molti ero un prodigio, ma eri tu il mio rifugio sicuro. Della tua lode è piena la mia bocca: tutto il giorno canto il tuo splendore. Non gettarmi via nel tempo della vecchiaia, non abbandonarmi quando declinano le mie forze. Contro di me parlano i miei nemici, coloro che mi spiano congiurano insieme e dicono: «Dio lo ha abbandonato, inseguitelo, prendetelo: nessuno lo libera!». O Dio, da me non stare lontano: Dio mio, vieni presto in mio aiuto. La mia bocca racconterà la tua giustizia, ogni giorno la tua salvezza, che io non so misurare. Verrò a cantare le imprese del Signore Dio: farò memoria della tua giustizia, di te solo. Fin dalla giovinezza, o Dio, mi hai istruito e oggi ancora proclamo le tue meraviglie. Venuta la vecchiaia e i capelli bianchi, o Dio, non abbandonarmi, fino a che io annunci la tua potenza, a tutte le generazioni le tue imprese. La tua giustizia, Dio, è alta come il cielo. Io ti renderò grazie al suono dell’arpa, per la tua fedeltà, o mio Dio, a te canterò sulla cetra, o Santo d’Israele. Cantando le tue lodi esulteranno le mie labbra e la mia vita, che tu hai riscattato. Allora la mia lingua tutto il giorno mediterà la tua giustizia. Sì, saranno svergognati e confusi quelli che cercano la mia rovina (Cfr. Sal 71 (70) 1-24). 

Gesù ricorda a quest’uomo che la fonte della bontà è solo il Signore, solo Dio. Ma lui non crede. Pensa che siano i beni di questa terra. La non fede diviene non vocazione. 
Mentre andava per la strada, un tale gli corse incontro e, gettandosi in ginocchio davanti a lui, gli domandò: «Maestro buono, che cosa devo fare per avere in eredità la vita eterna?». Gesù gli disse: «Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. Tu conosci i comandamenti: Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non testimoniare il falso, non frodare, onora tuo padre e tua madre». Egli allora gli disse: «Maestro, tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia giovinezza». Allora Gesù fissò lo sguardo su di lui, lo amò e gli disse: «Una cosa sola ti manca: va’, vendi quello che hai e dallo ai poveri, e avrai un tesoro in cielo; e vieni! Seguimi!». Ma a queste parole egli si fece scuro in volto e se ne andò rattristato; possedeva infatti molti beni. Gesù, volgendo lo sguardo attorno, disse ai suoi discepoli: «Quanto è difficile, per quelli che possiedono ricchezze, entrare nel regno di Dio!». I discepoli erano sconcertati dalle sue parole; ma Gesù riprese e disse loro: «Figli, quanto è difficile entrare nel regno di Dio! È più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio». Essi, ancora più stupiti, dicevano tra loro: «E chi può essere salvato?». Ma Gesù, guardandoli in faccia, disse: «Impossibile agli uomini, ma non a Dio! Perché tutto è possibile a Dio».

Tutto nella nostra vita è dalla verità di Dio. Siamo da Lui, non da ciò che possediamo. Se non diveniamo di retta, pura fede, anche la vocazione ascoltata diviene idolatria.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di fede pura, retta, santa.

Noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito
4 MARZO (Mc 10,28-31)

La vera vocazione è lasciare tutto. Si abbandona anche la storia di ieri per iniziare una nuova vita. Si lascia un mondo per entrare in un altro, abbandonandosi totalmente a Dio, al Signore. Mettendosi nelle sue mani e nella sua santa volontà. È Lui il solo Signore della nostra vita. Abramo, Mosè, Eliseo ci rivelano questo perfetto abbandono.

Il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra». Allora Abram partì, come gli aveva ordinato il Signore, e con lui partì Lot. Abram aveva settantacinque anni quando lasciò Carran. Abram prese la moglie Sarài e Lot, figlio di suo fratello, e tutti i beni che avevano acquistati in Carran e tutte le persone che lì si erano procurate e si incamminarono verso la terra di Canaan. Arrivarono nella terra di Canaan e Abram la attraversò fino alla località di Sichem, presso la Quercia di Morè. Nella terra si trovavano allora i Cananei (Gen 12,1-6).  

Mosè partì, tornò da Ietro suo suocero e gli disse: «Lasciami andare, ti prego: voglio tornare dai miei fratelli che sono in Egitto, per vedere se sono ancora vivi!». Ietro rispose a Mosè: «Va’ in pace!». Il Signore disse a Mosè in Madian: «Va’, torna in Egitto, perché sono morti quanti insidiavano la tua vita!». Mosè prese la moglie e i figli, li fece salire sull’asino e tornò nella terra d’Egitto. E Mosè prese in mano il bastone di Dio (Es 4,18-20). 

Il Signore gli disse: «Su, ritorna sui tuoi passi verso il deserto di Damasco; giunto là, ungerai Cazaèl come re su Aram. Poi ungerai Ieu, figlio di Nimsì, come re su Israele e ungerai Eliseo, figlio di Safat, di Abel-Mecolà, come profeta al tuo posto. Se uno scamperà alla spada di Cazaèl, lo farà morire Ieu; se uno scamperà alla spada di Ieu, lo farà morire Eliseo. Io, poi, riserverò per me in Israele settemila persone, tutti i ginocchi che non si sono piegati a Baal e tutte le bocche che non l’hanno baciato». Partito di lì, Elia trovò Eliseo, figlio di Safat. Costui arava con dodici paia di buoi davanti a sé, mentre egli stesso guidava il dodicesimo. Elia, passandogli vicino, gli gettò addosso il suo mantello. Quello lasciò i buoi e corse dietro a Elia, dicendogli: «Andrò a baciare mio padre e mia madre, poi ti seguirò». Elia disse: «Va’ e torna, perché sai che cosa ho fatto per te». Allontanatosi da lui, Eliseo prese un paio di buoi e li uccise; con la legna del giogo dei buoi fece cuocere la carne e la diede al popolo, perché la mangiasse. Quindi si alzò e seguì Elia, entrando al suo servizio (1Re 19,15-21). 

Non c’è vocazione senza abbandonare ogni cosa per seguire il Signore. Nel Nuovo Testamento abbiamo una novità che è ben giusto mettere in risalto. Non si segue più il Dio dei Padri, non si è più discepoli dell’Onnipotente Invisibile Signore, non si è più servi della sua voce e della sua volontà. Si è discepoli, servi, ascoltatori, seguaci di Cristo Signore. Si abbandona tutto per camminare dietro di Lui, fare la sua volontà, ascoltare la sua voce. Senza l’ascolto della voce di Gesù Signore non c’è più alcuna vera vocazione. Dio, il Signore invisibile, ci chiama a seguire Cristo, il Signore visibile. 
Pietro allora prese a dirgli: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito». Gesù gli rispose: «In verità io vi dico: non c’è nessuno che abbia lasciato casa o fratelli o sorelle o madre o padre o figli o campi per causa mia e per causa del Vangelo, che non riceva già ora, in questo tempo, cento volte tanto in case e fratelli e sorelle e madri e figli e campi, insieme a persecuzioni, e la vita eterna nel tempo che verrà. Molti dei primi saranno ultimi e gli ultimi saranno primi».

Vi è una ricompensa per chi segue Cristo Signore? La vocazione è già ricompensa, perché  altissimo dono di Dio. Nella vocazione il Signore dona compimento vero alla nostra vita. La nostra vita è nella vocazione e la vocazione è la nostra vita. Oltre a questa ricompensa, il Signore ce ne dona altre due: una nel tempo e una nell’eternità. Nel tempo ci ricolmerà di ogni bene necessario per la nostra vita. Nell’eternità ci accoglierà alla sua mensa. Ci ricolmerà di vita eterna. Nella vocazione si lascia un modo effimero di essere e si entra in una storia vera, che dona verità alla nostra vita.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri discepoli di Gesù. 
Prega il Padre tuo che è nel segreto
5 MARZO (Mt 6,1-6.16-18)

È giusto che ognuno venga pagato, ricompensato dalla persona per la quale si lavora. Ogni operaio infatti è degno della sua mercede. Se lavoriamo per l’uomo è giusto che ci paghi l’uomo. Se lavoriamo per noi stessi, la paga mai potrà venire da altri. Se lavoriamo per il Signore, sempre il Signore ci ricompenserà. Dio paga sempre bene. Nell’Antico Testamento vi era una ottima paga per chi lavorava per osservare la Legge del Signore, per chi stava al suo servizio osservando i suoi comandamenti.
Se tu obbedirai fedelmente alla voce del Signore, tuo Dio, preoccupandoti di mettere in pratica tutti i suoi comandi che io ti prescrivo, il Signore, tuo Dio, ti metterà al di sopra di tutte le nazioni della terra. Poiché tu avrai ascoltato la voce del Signore, tuo Dio, verranno su di te e ti raggiungeranno tutte queste benedizioni. Sarai benedetto nella città e benedetto nella campagna. Benedetto sarà il frutto del tuo grembo, il frutto del tuo suolo e il frutto del tuo bestiame, sia i parti delle tue vacche sia i nati delle tue pecore. Benedette saranno la tua cesta e la tua madia. Sarai benedetto quando entri e benedetto quando esci. Il Signore farà soccombere davanti a te i tuoi nemici, che insorgeranno contro di te: per una sola via verranno contro di te e per sette vie fuggiranno davanti a te. Il Signore ordinerà alla benedizione di essere con te nei tuoi granai e in tutto ciò a cui metterai mano. Ti benedirà nella terra che il Signore, tuo Dio, sta per darti. Il Signore ti renderà popolo a lui consacrato, come ti ha giurato, se osserverai i comandi del Signore, tuo Dio, e camminerai nelle sue vie. Tutti i popoli della terra vedranno che il nome del Signore è stato invocato su di te e ti temeranno. Il Signore, tuo Dio, ti concederà abbondanza di beni, quanto al frutto del tuo grembo, al frutto del tuo bestiame e al frutto del tuo suolo, nel paese che il Signore ha giurato ai tuoi padri di darti. Il Signore aprirà per te il suo benefico tesoro, il cielo, per dare alla tua terra la pioggia a suo tempo e per benedire tutto il lavoro delle tue mani: presterai a molte nazioni, mentre tu non domanderai prestiti. Il Signore ti metterà in testa e non in coda e sarai sempre in alto e mai in basso, se obbedirai ai comandi del Signore, tuo Dio, che oggi io ti prescrivo, perché tu li osservi e li metta in pratica, e se non devierai né a destra né a sinistra da alcuna delle cose che oggi vi comando, per seguire altri dèi e servirli (Dt 28,1-14). 

Oggi Gesù mette ordine su tre azioni fatte dall’uomo: preghiera, elemosina, digiuno. Se queste tre opere vengono fatte per il Signore, devono essere svolte nel più grande nascondimento. È questa regola assoluta chiesta da Dio. Se viene osservata, Dio dona largamente la sua ricompensa sulla terra e nei cieli. Se invece l’uomo compie queste opere per la sua effimera gloria terren, questa gloria vana è già la sua ricompensa. Ha lavorato per se stesso, che sia lui a pagarsi. Non ha lavorato per il Signore, dal Signore non può attendersi alcuna ricompensa. Sarebbe ingiusto pretenderla, ma anche darla. 
State attenti a non praticare la vostra giustizia davanti agli uomini per essere ammirati da loro, altrimenti non c’è ricompensa per voi presso il Padre vostro che è nei cieli. Dunque, quando fai l’elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade, per essere lodati dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, mentre tu fai l’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. E quando pregate, non siate simili agli ipocriti che, nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, amano pregare stando ritti, per essere visti dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu preghi, entra nella tua camera, chiudi la porta e prega il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. E quando digiunate, non diventate malinconici come gli ipocriti, che assumono un’aria disfatta per far vedere agli altri che digiunano. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu digiuni, profùmati la testa e làvati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

Gesù oggi ci annuncia una regola di stretta giustizia. Non può il Padre suo ricompensare chi per Lui non ha lavorato, non lavora, perché opera solo per se stesso. Dio non può violare i principi della più sana giustizia ed equità. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera giustizia.

Prenda la sua croce ogni giorno e mi segua
6 MARZO (Lc 9,22-25)

L’Antico Testamento conosce la sofferenza del giusto. La conosce, la canta, mai però ha pensato che essa è riferita tutta al Messia del Signore.  Mai ha pensato che essa fosse legge per tutti coloro che vogliono essere vero regno di Dio. Anticamente sofferenza e regno di Dio si escludevano vicendevolmente. Gesù, con divina sapienza, insegna oggi ad ogni suo discepolo che sofferenza e regno di Dio nella storia sono una cosa sola. Il grido del giusto sofferente è il grido di ogni discepolo del regno di Dio. 
Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? Lontane dalla mia salvezza le parole del mio grido! Mio Dio, grido di giorno e non rispondi; di notte, e non c’è tregua per me. Eppure tu sei il Santo, tu siedi in trono fra le lodi d’Israele. In te confidarono i nostri padri, confidarono e tu li liberasti; a te gridarono e furono salvati, in te confidarono e non rimasero delusi. Ma io sono un verme e non un uomo, rifiuto degli uomini, disprezzato dalla gente. Si fanno beffe di me quelli che mi vedono, storcono le labbra, scuotono il capo: «Si rivolga al Signore; lui lo liberi, lo porti in salvo, se davvero lo ama!». Sei proprio tu che mi hai tratto dal grembo, mi hai affidato al seno di mia madre. Al mio nascere, a te fui consegnato; dal grembo di mia madre sei tu il mio Dio. Non stare lontano da me, perché l’angoscia è vicina e non c’è chi mi aiuti. Mi circondano tori numerosi, mi accerchiano grossi tori di Basan. Spalancano contro di me le loro fauci: un  leone che sbrana e ruggisce. 
Io sono come acqua versata, sono slogate tutte le mie ossa. Il mio cuore è come cera,  si scioglie in mezzo alle mie viscere. Arido come un coccio è il mio vigore, la mia lingua si è incollata al palato, mi deponi su polvere di morte. Un branco di cani mi circonda, mi accerchia una banda di malfattori; hanno scavato le mie mani e i miei piedi. Posso contare tutte le mie ossa. Essi stanno a guardare e mi osservano: si dividono le mie vesti, sulla mia tunica gettano la sorte. Ma tu, Signore, non stare lontano, mia forza, vieni presto in mio aiuto. Libera dalla spada la mia vita, dalle zampe del cane l’unico mio bene. Salvami dalle fauci del leone e dalle corna dei bufali. Tu mi hai risposto! Annuncerò il tuo nome ai miei fratelli, ti loderò in mezzo all’assemblea. Lodate il Signore, voi suoi fedeli, gli dia gloria tutta la discendenza di Giacobbe, lo tema tutta la discendenza d’Israele; perché egli non ha disprezzato né disdegnato l’afflizione del povero, il proprio volto non gli ha nascosto ma ha ascoltato il suo grido di aiuto  (Cfr. Sal 22 (21) 1-32). 
Ciò che è del Figlio dell’uomo –sofferenza, rinnegamento, tradimento, consegna ai pagani, ingiusto giudizio, condanna a morte, crocifissione, sputi, insulti, flagelli, scherni, menzogne, calunnie, false testimonianze – è anche di ogni suo discepolo. Chi non vuole caricarsi di questa sua quotidiana croce, mai potrà dirsi vero discepolo di Gesù, perché Lui è il perenne portatore della croce del peccato del mondo. Cristo e ogni suo discepolo sono, devono essere una sola croce, perché sono un solo corpo, perché sono un solo mistero di redenzione e la redenzione si attua dalla croce. 
«Il Figlio dell’uomo – disse – deve soffrire molto, essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e risorgere il terzo giorno». Poi, a tutti, diceva: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua. Chi vuole salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita per causa mia, la salverà. Infatti, quale vantaggio ha un uomo che guadagna il mondo intero, ma perde o rovina se stesso? 

All’uomo è chiesta una scelta. Scegliere Cristo, la croce, il martirio per la vita eterna, oppure liberarsi dalla croce e da Cristo, ma per la morte eterna. La croce di Cristo è la sola via della vita. Nessun uomo può darsi ciò che non ha e neanche può dare qualcosa agli altri. Non possiede e non dona. Se uno sceglie se stesso, sceglie il nulla. Se sceglie di seguire un altro uomo, sceglie il nulla. L’uomo è nulla e nulla dona. È morte e morte dona a se stesso e agli altri. Cristo Gesù invece è vita eterna e dona la sua vita a chiunque sceglie di seguirlo sulla sua stessa via. È una offerta di eternità beata quella che Cristo oggi fa ad ogni uomo. All’uomo la responsabilità di accoglierla o di rifiutarla. Nessuno però pensi, mai dovrà pensarlo, che rifiutando la sua offerta domani godrà la sua vita eterna. Essa è data a chi oggi sceglie Lui come il solo Signore della sua vita. Chi non lo sceglie, rimane nella sua morte, che sarà eterna. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a scegliere Gesù. 

Allora digiuneranno
7 MARZO (Mt 9,14-15)

Il digiuno anticamente era segno di vera conversione, di ritorno al Signore. Poi divenne  opera fine a se stessa e fu dichiarato cosa inutile. Al suo posto Dio chiede opere di vera conversione, vera solidarietà, vera carità dell’uomo verso l’uomo, rigorosa osservanza della sua legge e dei suoi comandamenti. È un digiuno dal peccato, dal vizio, dalle trasgressioni, da tutto ciò che conduce l’uomo fuori dell’alleanza del Sinai.  
Grida a squarciagola, non avere riguardo; alza la voce come il corno, dichiara al mio popolo i suoi delitti, alla casa di Giacobbe i suoi peccati. Mi cercano ogni giorno, bramano di conoscere le mie vie, come un popolo che pratichi la giustizia e non abbia abbandonato il diritto del suo Dio; mi chiedono giudizi giusti, bramano la vicinanza di Dio: «Perché digiunare, se tu non lo vedi, mortificarci, se tu non lo sai?». Ecco, nel giorno del vostro digiuno curate i vostri affari, angariate tutti i vostri operai. Ecco, voi digiunate fra litigi e alterchi e colpendo con pugni iniqui. Non digiunate più come fate oggi, così da fare udire in alto il vostro chiasso. È forse come questo il digiuno che bramo, il giorno in cui l’uomo si mortifica? Piegare come un giunco il proprio capo, usare sacco e cenere per letto, forse questo vorresti chiamare digiuno e giorno gradito al Signore? Non è piuttosto questo il digiuno che voglio: sciogliere le catene inique, togliere i legami del giogo, rimandare liberi gli oppressi e spezzare ogni giogo? Non consiste forse nel dividere il pane con l’affamato, nell’introdurre in casa i miseri, senza tetto, nel vestire uno che vedi nudo, senza trascurare i tuoi parenti? Allora la tua luce sorgerà come l’aurora, la tua ferita si rimarginerà presto. Davanti a te camminerà la tua giustizia, la gloria del Signore ti seguirà. Allora invocherai e il Signore ti risponderà, implorerai aiuto ed egli dirà: «Eccomi!». Se toglierai di mezzo a te l’oppressione, il puntare il dito e il parlare empio, se aprirai il tuo cuore all’affamato, se sazierai l’afflitto di cuore, allora brillerà fra le tenebre la tua luce, la tua tenebra sarà come il meriggio. Ti guiderà sempre il Signore, ti sazierà in terreni aridi, rinvigorirà le tue ossa; sarai come un giardino irrigato e come una sorgente le cui acque non inaridiscono. La tua gente riedificherà le rovine antiche, ricostruirai le fondamenta di trascorse generazioni. Ti chiameranno riparatore di brecce, e restauratore di strade perché siano popolate. Se tratterrai il piede dal violare il sabato, dallo sbrigare affari nel giorno a me sacro, se chiamerai il sabato delizia e venerabile il giorno sacro al Signore, se lo onorerai evitando di metterti in cammino, di sbrigare affari e di contrattare, allora troverai la delizia nel Signore. Io ti farò montare sulle alture della terra, ti farò gustare l’eredità di Giacobbe, tuo padre, perché la bocca del Signore ha parlato (Is 58,1-14). 

Gesù viene e vive il vero digiuno: l’ascolto perfetto di ogni parola del Padre. Non solo della Parola scritta, codificata nella Legge, nei profeti, nei Salmi. Ma anche di ogni Parola che il Padre vuole proferire a Lui e per mezzo di Lui al mondo intero. Gesù vive questo digiuno quotidiano. Cosa vogliono i discepoli di Giovanni? Che Cristo Gesù riproponga agli uomini l’antica, vecchia tradizione di un digiuno fine a se stesso.  Gesù è venuto per dare pienezza di verità, adempimento, realizzazione alla Parola antica di Dio. Non è venuto per legalizzarla così come essa è. Lui le deve dare pieno compimento aggiungendo ciò che ad essa manca e le manca la perfezione della carità. 
Allora gli si avvicinarono i discepoli di Giovanni e gli dissero: «Perché noi e i farisei digiuniamo molte volte, mentre i tuoi discepoli non digiunano?». E Gesù disse loro: «Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto finché lo sposo è con loro? Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto, e allora digiuneranno. 

Quando un uomo vive la perfezione della carità, dell’amore, della compassione, della misericordia, della pietà, non solo digiuna ogni giorno, perché si libera di tutto il superfluo per darlo ai suoi fratelli, è anche capace di privarsi del necessario per condividerlo con i bisognosi di questo mondo. Ma Gesù non può spiegare questa verità ai discepoli di Giovanni. Non avrebbero compreso nulla. Invece con una semplice similitudine o parabola acquieta i cuori e può continuare la sua opera di aggiornamento e di completamento di tutta la Parola del Padre suo. Spesso una parola di saggezza, sapienza, intelligenza, vale più che mille parole attraverso cui si intende spiegare le ragioni di ogni nostra azione. Gesù è divinamente saggio. È pieno di Spirito Santo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci saggi nello Spirito Santo. 
Come mai mangiate e bevete insieme ai pubblicani e ai peccatori?
8 MARZO (Lc 5,27-32)

I profeti sono mandati da Dio con una finalità ben precisa: chiamare i peccato a conversione, a penitenza, a ristrutturare la loro vita, a riportarla nella luce della Parola del Signore. Sarebbe stato sufficiente ricordare il grido possente si Isaia, perché i farisei e gli scribi non si ergessero dinanzi a Gesù a difensori di una santità non santa, di una giustizia non giusta, di una moralità immorale da essi praticata. 
Udite, o cieli, ascolta, o terra, così parla il Signore: «Ho allevato e fatto crescere figli, ma essi si sono ribellati contro di me. Il bue conosce il suo proprietario e l’asino la greppia del suo padrone, ma Israele non conosce, il mio popolo non comprende». Guai, gente peccatrice, popolo carico d’iniquità! Razza di scellerati, figli corrotti! Hanno abbandonato il Signore, hanno disprezzato il Santo d’Israele, si sono voltati indietro. Perché volete ancora essere colpiti, accumulando ribellioni? Tutta la testa è malata, tutto il cuore langue. Dalla pianta dei piedi alla testa non c’è nulla di sano, ma ferite e lividure e piaghe aperte, che non sono state ripulite né fasciate né curate con olio. La vostra terra è un deserto, le vostre città arse dal fuoco. La vostra campagna, sotto i vostri occhi, la divorano gli stranieri; è un deserto come la devastazione di Sòdoma.  È rimasta sola la figlia di Sion, come una capanna in una vigna, come una tenda in un campo di cetrioli, come una città assediata. Se il Signore degli eserciti non ci avesse lasciato qualche superstite, già saremmo come Sòdoma, assomiglieremmo a Gomorra.

Ascoltate la parola del Signore, capi di Sòdoma; prestate orecchio all’insegnamento del nostro Dio, popolo di Gomorra! «Perché mi offrite i vostri sacrifici senza numero? – dice il Signore. Sono sazio degli olocausti di montoni e del grasso di pingui vitelli. Il sangue di tori e di agnelli e di capri io non lo gradisco. Quando venite a presentarvi a me, chi richiede a voi questo: che veniate a calpestare i miei atri? Smettete di presentare offerte inutili; l’incenso per me è un abominio, i noviluni, i sabati e le assemblee sacre: non posso sopportare delitto e solennità. Io detesto i vostri noviluni e le vostre feste; per me sono un peso, sono stanco di sopportarli. Quando stendete le mani, io distolgo gli occhi da voi. Anche se moltiplicaste le preghiere, io non ascolterei: le vostre mani grondano sangue. Lavatevi, purificatevi, allontanate dai miei occhi il male delle vostre azioni. Cessate di fare il male, imparate a fare il bene, cercate la giustizia, soccorrete l’oppresso, rendete giustizia all’orfano, difendete la causa della vedova». «Su, venite e discutiamo – dice il Signore. Anche se i vostri peccati fossero come scarlatto, diventeranno bianchi come neve. Se fossero rossi come porpora, diventeranno come lana. Se sarete docili e ascolterete, mangerete i frutti della terra. Ma se vi ostinate e vi ribellate, sarete divorati dalla spada, perché la bocca del Signore ha parlato» ( Cfr. Is 1,2-31). 

Purtroppo quando l’uomo si chiude nel suo peccato, la sua memoria storica, religiosa, teologica, ascetica ed anche mistica diviene di argilla, si trasforma in finissima sabbia di deserto, senza alcuna solidità né di verità rivelata e né di sapienza puramente umana. Se tutti i profeti sono venuti per aiutare i peccatori a convertirsi, rinnovarsi, illuminarsi con la luce santa della Parola di Dio, perché farisei e scribi di scandalizzano se Gesù va alla ricerca dei peccatori per salvarli, riportarli nell’ovile del Padre, ricondurli nella casa della salvezza? La loro chiusura ermetica verso Cristo Gesù ha un solo principio, una sola origine: il peccato che ha reso duro come pietra il loro cuore. 
Dopo questo egli uscì e vide un pubblicano di nome Levi, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi!». Ed egli, lasciando tutto, si alzò e lo seguì. Poi Levi gli preparò un grande banchetto nella sua casa. C’era una folla numerosa di pubblicani e di altra gente, che erano con loro a tavola. I farisei e i loro scribi mormoravano e dicevano ai suoi discepoli: «Come mai mangiate e bevete insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Gesù rispose loro: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori perché si convertano».

Come la scienza del medico serve per guarire ogni sorta di malattia e di infermità, così la scienza della santità deve servire per sanare, liberare, purificare tutti coloro che sono infestati di peccato. Come sarebbe vana la scienza medica lontana dai malati, così è vana, stolta, insipienza la scienza della santità che dovesse tenere lontano da essa tutti i peccatori di questo mondo. Gesù è venuto per dare verità alla sua scienza.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, salvateci da ogni stoltezza. 

Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto
9 MARZO (Mt 4,1-11)

I figli di Dio, cioè il suo popolo, sono stati sempre condotti dal Signore. Questi guida Giacobbe, guida Mosè, guida Giosuè e tutti gli altri da lui incaricati per questa missione. Il Signore parla ed essi obbediscono, camminano ascoltando la sua voce. 
Israele dunque levò le tende con quanto possedeva e arrivò a Bersabea, dove offrì sacrifici al Dio di suo padre Isacco. Dio disse a Israele in una visione nella notte: «Giacobbe, Giacobbe!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Io sono Dio, il Dio di tuo padre. Non temere di scendere in Egitto, perché laggiù io farò di te una grande nazione. Io scenderò con te in Egitto e io certo ti farò tornare. Giuseppe ti chiuderà gli occhi con le sue mani» (Gen 46,1-4). 

Il Signore disse a Mosè: «Perché gridi verso di me? Ordina agli Israeliti di riprendere il cammino. Tu intanto alza il bastone, stendi la mano sul mare e dividilo, perché gli Israeliti entrino nel mare all’asciutto. Ecco, io rendo ostinato il cuore degli Egiziani, così che entrino dietro di loro e io dimostri la mia gloria sul faraone e tutto il suo esercito, sui suoi carri e sui suoi cavalieri. Gli Egiziani sapranno che io sono il Signore, quando dimostrerò la mia gloria contro il faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri». L’angelo di Dio, che precedeva l’accampamento d’Israele, cambiò posto e passò indietro. Anche la colonna di nube si mosse e dal davanti passò dietro. Andò a porsi tra l’accampamento degli Egiziani e quello d’Israele. La nube era tenebrosa per gli uni, mentre per gli altri illuminava la notte; così gli uni non poterono avvicinarsi agli altri durante tutta la notte. Allora Mosè stese la mano sul mare. E il Signore durante tutta la notte risospinse il mare con un forte vento d’oriente, rendendolo asciutto; le acque si divisero. Gli Israeliti entrarono nel mare sull’asciutto, mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra. Gli Egiziani li inseguirono, e tutti i cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri entrarono dietro di loro in mezzo al mare (Es 14,15-23). 

Il Signore disse a Giosuè: «Oggi comincerò a renderti grande agli occhi di tutto Israele, perché sappiano che, come sono stato con Mosè, così sarò con te. Da parte tua, ordina ai sacerdoti che portano l’arca dell’alleanza: “Una volta arrivati alla riva delle acque del Giordano, vi fermerete”». Disse allora Giosuè agli Israeliti: «Venite qui ad ascoltare gli ordini del Signore, vostro Dio». Disse ancora Giosuè: «Da ciò saprete che in mezzo a voi vi è un Dio vivente: proprio lui caccerà via dinanzi a voi il Cananeo, l’Ittita, l’Eveo, il Perizzita, il Gergeseo, l’Amorreo e il Gebuseo. Ecco, l’arca dell’alleanza del Signore di tutta la terra sta per attraversare il Giordano dinanzi a voi. Sceglietevi dunque dodici uomini dalle tribù d’Israele, un uomo per ciascuna tribù. Quando le piante dei piedi dei sacerdoti che portano l’arca del Signore di tutta la terra si poseranno nelle acque del Giordano, le acque del Giordano si divideranno: l’acqua che scorre da monte si fermerà come un solo argine» (Gs 3,7-13). 
Con Gesù avviene qualcosa di sommamente nuovo. Lui viene ricolmato nella sua umanità di Spirito Santo. Possiamo dire che Lui è stato rivestito di Spirito del Signore dentro e fuori, nel corpo, nello spirito, nell’anima. Lo Spirito è più che il suo respiro, il suo sangue, la sua anima. I sentieri di Cristo sono sempre sentieri dello Spirito. 
Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal diavolo. Dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fame. Il tentatore gli si avvicinò e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ che queste pietre diventino pane». Ma egli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio». Allora il diavolo lo portò nella città santa, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù; sta scritto infatti: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo ed essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra». Gesù gli rispose: «Sta scritto anche: Non metterai alla prova il Signore Dio tuo». Di nuovo il diavolo lo portò sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo e la loro gloria e gli disse: «Tutte queste cose io ti darò se, gettandoti ai miei piedi, mi adorerai». Allora Gesù gli rispose: «Vattene, Satana! Sta scritto infatti: Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto». Allora il diavolo lo lasciò, ed ecco, degli angeli gli si avvicinarono e lo servivano.

Ma anche la voce di Cristo è sempre voce dello Spirito. È sapienza e intelligenza dello Spirito. È fortezza dello Spirito. Per questo vince, può vincere ogni tentazione. Chi è privo dello Spirito Santo, mai vincerà una sola tentazione. Manca di luce e di forza.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci colmi di Spirito Santo. 

Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria
10 MARZO (Mt 25,31-46)

La duplice sorte, di perdizione o di salvezza eterna, dell’uomo dopo la sua morte, è verità acquisita già nell’Antico Testamento. Fedeli ed empi, giusti ed ingiusti, amici di Dio e suoi nemici, non ricevono lo stesso premio. Non vivono in una unica eternità. 
Ora, in quel tempo, sorgerà Michele, il gran principe, che vigila sui figli del tuo popolo. Sarà un tempo di angoscia, come non c’era stata mai dal sorgere delle nazioni fino a quel tempo; in quel tempo sarà salvato il tuo popolo, chiunque si troverà scritto nel libro. Molti di quelli che dormono nella regione della polvere si risveglieranno: gli uni alla vita eterna e gli altri alla vergogna e per l’infamia eterna. I saggi risplenderanno come lo splendore del firmamento; coloro che avranno indotto molti alla giustizia risplenderanno come le stelle per sempre (Dn 12,1-3). 

Duri sono i vostri discorsi contro di me – dice il Signore – e voi andate dicendo: «Che cosa abbiamo detto contro di te?». Avete affermato: «È inutile servire Dio: che vantaggio abbiamo ricevuto dall’aver osservato i suoi comandamenti o dall’aver camminato in lutto davanti al Signore degli eserciti? Dobbiamo invece proclamare beati i superbi che, pur facendo il male, si moltiplicano e, pur provocando Dio, restano impuniti». Allora parlarono tra loro i timorati di Dio. Il Signore porse l’orecchio e li ascoltò: un libro di memorie fu scritto davanti a lui per coloro che lo temono e che onorano il suo nome. Essi diverranno – dice il Signore degli eserciti – la mia proprietà particolare nel giorno che io preparo. Avrò cura di loro come il padre ha cura del figlio che lo serve. Voi allora di nuovo vedrete la differenza fra il giusto e il malvagio, fra chi serve Dio e chi non lo serve. Ecco infatti: sta per venire il giorno rovente come un forno. Allora tutti i superbi e tutti coloro che commettono ingiustizia saranno come paglia; quel giorno, venendo, li brucerà – dice il Signore degli eserciti – fino a non lasciar loro né radice né germoglio. Per voi, che avete timore del mio nome, sorgerà con raggi benefici il sole di giustizia e voi uscirete saltellanti come vitelli dalla stalla. Calpesterete i malvagi ridotti in cenere sotto le piante dei vostri piedi nel giorno che io preparo, dice il Signore degli eserciti (Mal 3,13-21). 

Cosa cambia nel Nuovo Testamento? Rimane confermata la verità già acquisita, cambia la legge del giudizio. Prima il giudizio veniva operato da Dio sul fondamento della sua legge. Ora invece non è più sulla Legge che viene fatto, ma sulla conoscenza storica di Gesù nel mondo. Chi accoglie Cristo nel suo cuore sulla terra, sarà accolto da Cristo nella sua casa eterna. Chi non accoglie Cristo, da Cristo non sarà accolto. 
Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra. Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: “Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi”. Allora i giusti gli risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?”. E il re risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”. Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: “Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli, perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, ero straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato”. Anch’essi allora risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o malato o in carcere, e non ti abbiamo servito?”. Allora egli risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di questi più piccoli, non l’avete fatto a me”. E se ne andranno: questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna».

Cristo è semplicemente l’altro. È puramente colui che è nel bisogno. Ogni aiuto dato all’uomo è aiuto dato a Cristo. Cristo è oggi il debole, il misero, il povero, il solo, l’anziano, il profugo, il carcerato, anche il peccatore è Cristo bisognoso di perdono .

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a  riconoscere Cristo. 
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Come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori
11 MARZO (Mt 6,7-15)

La preghiera cristiana è condizionata, non è mai assoluta, libera da vincoli. Essa è invocazione di misericordia, pietà, compassione, perdono, sul fondamento però della nostra misericordia, pietà, compassione, perdono. Dio ascolta il cuore che ascolta Dio. 
Il Signore è lontano dai malvagi, ma ascolta la preghiera dei giusti (Pr 15,26-29). Chi allontana l’orecchio per non ascoltare la legge, persino la sua preghiera è spregevole. Chi fa deviare i giusti per la via del male, nel suo tranello lui stesso cadrà, mentre gli integri erediteranno il bene (Pr 28,9-10). 

La preghiera del povero sale agli orecchi di Dio e il giudizio di lui sarà a suo favore (Sir 21.1-5). Perdona l’offesa al tuo prossimo e per la tua preghiera ti saranno rimessi i peccati. Un uomo che resta in collera verso un altro uomo, come può chiedere la guarigione al Signore? Lui che non ha misericordia per l’uomo suo simile, come può supplicare per i propri peccati? Se lui, che è soltanto carne, conserva rancore, chi espierà per i suoi peccati? Ricòrdati della fine e smetti di odiare, della dissoluzione e della morte e resta fedele ai comandamenti. Ricorda i precetti e non odiare il prossimo, l’alleanza dell’Altissimo e dimentica gli errori altrui (Sir 28,27). 

Chi osserva la legge vale quanto molte offerte; chi adempie i comandamenti offre un sacrificio che salva. Chi ricambia un favore offre fior di farina, chi pratica l’elemosina fa sacrifici di lode. Cosa gradita al Signore è tenersi lontano dalla malvagità, sacrificio di espiazione è tenersi lontano dall’ingiustizia. Non presentarti a mani vuote davanti al Signore, perché tutto questo è comandato. L’offerta del giusto arricchisce l’altare, il suo profumo sale davanti all’Altissimo. Il sacrificio dell’uomo giusto è gradito, il suo ricordo non sarà dimenticato. Glorifica il Signore con occhio contento, non essere avaro nelle primizie delle tue mani. In ogni offerta mostra lieto il tuo volto, con gioia consacra la tua decima. Da’ all’Altissimo secondo il dono da lui ricevuto, e con occhio contento, secondo la tua possibilità, perché il Signore è uno che ripaga e ti restituirà sette volte tanto. Non corromperlo con doni, perché non li accetterà, e non confidare in un sacrificio ingiusto, perché il Signore è giudice e per lui non c’è preferenza di persone. Non è parziale a danno del povero e ascolta la preghiera dell’oppresso. Non trascura la supplica dell’orfano, né la vedova, quando si sfoga nel lamento. Le lacrime della vedova non scendono forse sulle sue guance e il suo grido non si alza contro chi gliele fa versare? Chi la soccorre è accolto con benevolenza, la sua preghiera arriva fino alle nubi. La preghiera del povero attraversa le nubi né si quieta finché non sia arrivata; non desiste finché l’Altissimo non sia intervenuto e abbia reso soddisfazione ai giusti e ristabilito l’equità. Il Signore certo non tarderà né si mostrerà paziente verso di loro, finché non abbia spezzato le reni agli spietati e si sia vendicato delle nazioni, finché non abbia estirpato la moltitudine dei violenti e frantumato lo scettro degli ingiusti, finché non abbia reso a ciascuno secondo il suo modo di agire e giudicato le opere degli uomini secondo le loro intenzioni, finché non abbia fatto giustizia al suo popolo e lo abbia allietato con la sua misericordia. Splendida è la misericordia nel momento della tribolazione, come le nubi apportatrici di pioggia nel tempo della siccità (Sir 35,1-26). 

La vera preghiera è chiedere a Dio che divenga il vero, unico, solo Signore della nostra vita. È consegnare la nostra vita a Lui perché la faccia crescere nella sua verità e grazia. La liberi dal male e sostenga il suo corpo con il dono del pane quotidiano. La relazione non è Dio – estranei. È invece Padre – figli. Il figlio prega il Padre suo. 
Pregando, non sprecate parole come i pagani: essi credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno prima ancora che gliele chiediate. Voi dunque pregate così: Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome,  venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti  come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non abbandonarci alla tentazione, ma liberaci dal male. Se voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre vostro che è nei cieli perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli altri, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe.

Ma anche il Padre prega il figlio. Gli chiede di perdonare, essere misericordioso, pietoso, compassionevole verso gli altri suoi fratelli. Se il figlio non ascolta il Padre, potrà il Padre ascoltare il figlio? Il figlio ascolta il Padre e il Padre ascolta il figlio. È in questa relazione di perenne ascolto che si vive la vera preghiera. Le altre sono false. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci ascoltatori del Padre. 

Qui vi è uno più grande di Salomone
12 MARZO (Lc 11,29-32)

La regina di Saba venne dal remoto sud per ascoltare la sapienza di Salomone, rimanendo colpita dalla vastità della sua scienza e conoscenza. Eppure Salomone parlava delle cose della terra. Non rivelava tutta la bellezza di Dio e il suo amore.
La regina di Saba, quando vide tutta la sapienza di Salomone, la reggia che egli aveva costruito, i cibi della sua tavola, il modo ordinato di sedere dei suoi servi, il servizio dei suoi domestici e le loro vesti, i suoi coppieri e gli olocausti che egli offriva nel tempio del Signore, rimase senza respiro. Quindi disse al re: «Era vero, dunque, quanto avevo sentito nel mio paese sul tuo conto e sulla tua sapienza! Io non credevo a quanto si diceva, finché non sono giunta qui e i miei occhi non hanno visto; ebbene non me n’era stata riferita neppure una metà! Quanto alla sapienza e alla prosperità, superi la fama che io ne ho udita. Beati i tuoi uomini e beati questi tuoi servi, che stanno sempre alla tua presenza e ascoltano la tua sapienza! Sia benedetto il Signore, tuo Dio, che si è compiaciuto di te così da collocarti sul trono d’Israele, perché il Signore ama Israele in eterno e ti ha stabilito re per esercitare il diritto e la giustizia» (1Re 10,4-9). 

Giona non fece alcun miracolo in Ninive. Disse solo le parole che il Signore aveva messo sulla sua bocca. Eppure quelle poche semplici parole hanno convertito la città. 

Ninive era una città molto grande, larga tre giornate di cammino. Giona cominciò a percorrere la città per un giorno di cammino e predicava: «Ancora quaranta giorni e Ninive sarà distrutta».  I cittadini di Ninive credettero a Dio e bandirono un digiuno, vestirono il sacco, grandi e piccoli. Giunta la notizia fino al re di Ninive, egli si alzò dal trono, si tolse il manto, si coprì di sacco e si mise a sedere sulla cenere. Per ordine del re e dei suoi grandi fu poi proclamato a Ninive questo decreto: «Uomini e animali, armenti e greggi non gustino nulla, non pascolino, non bevano acqua. Uomini e animali si coprano di sacco, e Dio sia invocato con tutte le forze; ognuno si converta dalla sua condotta malvagia e dalla violenza che è nelle sue mani. Chi sa che Dio non cambi, si ravveda, deponga il suo ardente sdegno e noi non abbiamo a perire!».  Dio vide le loro opere, che cioè si erano convertiti dalla loro condotta malvagia, e Dio si ravvide riguardo al male che aveva minacciato di fare loro e non lo fece (Gn 3,3-10). 

Cristo Gesù non è sapiente. È la Sapienza eterna, divina, fattasi carne, venuta ad abitare in mezzo a noi. È la Sapienza che parla a noi dal cuore del Padre. Che ci rivela tutta la verità, la misericordia, la bontà del Padre, la sua giustizia e il suo diritto. È anche la Parola creatrice, salvatrice, rinnovatrice del Padre. Lui dice e le cose sono. Parla e tutto si compie. Nulla gli è impossibile. Con una sola Parola da Lui proferita si rinnova la vita dinanzi a sé. Tutto riceve nuova essenza, nuova forma, nuovo essere, nuova esistenza. Chi nella fede si incontra con Cristo, viene generato a vita nuova. 
Mentre le folle si accalcavano, Gesù cominciò a dire: «Questa generazione è una generazione malvagia; essa cerca un segno, ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona. Poiché, come Giona fu un segno per quelli di Ninive, così anche il Figlio dell’uomo lo sarà per questa generazione. Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si alzerà contro gli uomini di questa generazione e li condannerà, perché ella venne dagli estremi confini della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Salomone. Nel giorno del giudizio, gli abitanti di Ninive si alzeranno contro questa generazione e la condanneranno, perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona.

Le folle acclamano Gesù per i suoi miracoli, ma non si convertono. Vengono a Lui per i segni che compie, ma non ritornano a Dio, non si lasciano conquistare dalla sua Parola, non vogliono essere illuminati dalla sua Sapienza. Si prendono un bene per il corpo, rinunciano al vero bene che è il dono della Sapienza, della verità, della luce vera che deve illuminare tutta la loro vita. Non passano nel suo regno. Si prendono qualche frutto di Cristo, ma fondamentalmente si rimane nel regno del principe di questo mondo. Gesù vede quando è malvagio il cuore dell’uomo e si rifiuta di dare segni di onnipotenza, perché i veri segni sono quelli della sapienza, della luce, della parola che rinnova i cuori, li converte, li attrae a Dio. Vogliono i frutti della luce rimanendo tenebra. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci luce nella luce di Cristo. 

Questa infatti è la Legge e i Profeti
13 MARZO (Mt 7,7-12)

La misericordia divina è retta da regole eterne, inviolabili, perenni. Esse vanno osservate sempre. Non vi sono deroghe momentanee né abrogazioni temporali, personali. Nessuna eccezione, mai. Queste regole sono legge per il Signore. La misericordia del Signore è nell’ascolto della sua Parola. Chi è nella Parola di Dio dimorerà in eterno nella sua misericordia, nella sua pietà, nella sua compassione.
Così dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: Non vi traggano in errore i profeti che sono in mezzo a voi e i vostri indovini; non date retta ai sogni che essi sognano, perché falsamente profetizzano nel mio nome: io non li ho inviati. Oracolo del Signore. Pertanto così dice il Signore: Quando saranno compiuti a Babilonia settant’anni, vi visiterò e realizzerò la mia buona promessa di ricondurvi in questo luogo. Io conosco i progetti che ho fatto a vostro riguardo – oracolo del Signore –, progetti di pace e non di sventura, per concedervi un futuro pieno di speranza. Voi mi invocherete e ricorrerete a me e io vi esaudirò. Mi cercherete e mi troverete, perché mi cercherete con tutto il cuore; mi lascerò trovare da voi. Oracolo del Signore. Cambierò in meglio la vostra sorte e vi radunerò da tutte le nazioni e da tutti i luoghi dove vi ho disperso. Oracolo del Signore. Vi ricondurrò nel luogo da dove vi ho fatto deportare.

Voi dite: “Il Signore ci ha suscitato profeti a Babilonia”. Ebbene, così dice il Signore al re che siede sul trono di Davide e a tutto il popolo che abita in questa città, ai vostri fratelli che non sono partiti con voi nella deportazione: Così dice il Signore degli eserciti: Ecco, manderò contro di loro la spada, la fame e la peste e li renderò come i fichi guasti, che non si possono mangiare tanto sono cattivi. Li perseguiterò con la spada, la fame e la peste; li renderò un esempio terrificante per tutti i regni della terra, e maledizione, stupore, scherno e obbrobrio in tutte le nazioni nelle quali li ho dispersi, perché non hanno ascoltato le mie parole – oracolo del Signore – quando con assidua premura mandavo loro i miei servi, i profeti, ed essi non hanno ascoltato. Oracolo del Signore. Voi però, deportati tutti, che ho mandato da Gerusalemme a Babilonia, ascoltate la parola del Signore (Ger 29,8-20). 

Il Signore ascolta chi ascolta il Signore. A chi sarà dato, chi troverà e a chi sarà aperto? Solo a colui che apre la porta al suo Dio. Il Signore non agisce dal di fuori dell’uomo, ma dal profondo del suo cuore. Se Dio non è nel cuore, mai potrà agire sull’uomo, mai gli potrà mostrare tutta la sua misericordia, tutta la ricchezza e la profondità del suo amore. L’uomo apre la porta del suo cuore a Dio e Dio gli apre la porta del suo. Il guadagno dell’uomo è infinito, eterno. Se uno andasse al mercato e scambiasse un moscerino per un elefante, questo scambio sarebbe un nulla dinanzi allo scambio del nostro cuore con quello di Dio. Dio è l’eterno e l’infinito. Noi il nulla. 

Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve, e chi cerca trova, e a chi bussa sarà aperto. Chi di voi, al figlio che gli chiede un pane, darà una pietra? E se gli chiede un pesce, gli darà una serpe? Se voi, dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro che è nei cieli darà cose buone a quelli che gliele chiedono! Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge e i Profeti.

Gesù rassicura i figli del Padre. Lui non può dare cose cattive ai suoi figli che a Lui si rivolgono. Lui è bontà eterna e darà sempre cose buone, anzi molto buone. La condizione però va osservata. Un figlio buono dona cose buone ai suoi fratelli, ai suoi compagni di viaggio verso l’eternità. Se lui non dona cose buone ai suoi fratelli, che sono figli dell’unico Padre celeste, potrà mai Dio dare cose buone a lui? Mai. L’unica cosa che potrà dargli è la Parola che lo invita alla conversione, a rientrare nella legge della vera figliolanza. E chi è il vero figlio di Dio? Colui che è il vero fratello degli uomini.  Se uno non è vero fratello degli uomini, mai potrà essere vero figlio di Dio. Anzi proprio perché è falso figlio di Dio è anche falso fratello degli uomini. Il falso figlio di Dio è un egoista. Vuole cose buone per sé, ma le nega ai suoi fratelli. Il vero figlio di Dio non vuole nulla per sé, perché vuole ogni cosa buona per i suoi fratelli. In lui si è compiuto il vero passaggio dall’egoismo alla grande carità, frutto in lui della possente opera dello Spirito Santo di Dio che ha trasformato il cuore di pietra in cuore di carne. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dal cuore di carne. 

Lascia lì il tuo dono davanti all’altare
14 MARZO (Mt 5,20-26)

Oggi Gesù dona ai suoi discepoli le regole della vera preghiera.  Non c’è vera preghiera se non nella pace e nell’amicizia con il Signore Dio nostro. Non c’è però vera pace e vera amicizia con Dio se non vi è vera pace e vera amicizia con i fratelli. Questa regola così viene manifesta da San Paolo al suo fedele discepolo Timoteo.
Raccomando dunque, prima di tutto, che si facciano domande, suppliche, preghiere e ringraziamenti per tutti gli uomini, per i re e per tutti quelli che stanno al potere, perché possiamo condurre una vita calma e tranquilla, dignitosa e dedicata a Dio. Questa è cosa bella e gradita al cospetto di Dio, nostro salvatore, il quale vuole che tutti gli uomini siano salvati e giungano alla conoscenza della verità. Uno solo, infatti, è Dio e uno solo anche il mediatore fra Dio e gli uomini, l’uomo Cristo Gesù, che ha dato se stesso in riscatto per tutti. Questa testimonianza egli l’ha data nei tempi stabiliti, e di essa io sono stato fatto messaggero e apostolo – dico la verità, non mentisco –, maestro dei pagani nella fede e nella verità. Voglio dunque che in ogni luogo gli uomini preghino, alzando al cielo mani pure, senza collera e senza polemiche. Allo stesso modo le donne, vestite decorosamente, si adornino con pudore e riservatezza, non con trecce e ornamenti d’oro, perle o vesti sontuose, ma, come conviene a donne che onorano Dio, con opere buone (1Tm 2,1-10). 
La Lettera agli Ebrei chiede che ogni discepolo di Gesù viva in pace con tutti, sempre.
Perciò, rinfrancate le mani inerti e le ginocchia fiacche e camminate diritti con i vostri piedi, perché il piede che zoppica non abbia a storpiarsi, ma piuttosto a guarire. Cercate la pace con tutti e la santificazione, senza la quale nessuno vedrà mai il Signore; vigilate perché nessuno si privi della grazia di Dio. Non spunti né cresca in mezzo a voi alcuna radice velenosa, che provochi danni e molti ne siano contagiati. Non vi sia nessun fornicatore, o profanatore, come Esaù che, in cambio di una sola pietanza, vendette la sua primogenitura. E voi ben sapete che in seguito, quando volle ereditare la benedizione, fu respinto: non trovò, infatti, spazio per un cambiamento, sebbene glielo richiedesse con lacrime (Eb 12,12-16). 

La preghiera è cristiana, cioè vera, se elevata a Dio da cuori nei quali regnano queste regole di verità, giustizia, pace, vera santità. Se queste regole non regnano, la nostra preghiera è fatta da persone estranee a Dio e l’unica grazia che Lui potrà farci è quella di inviare nei nostri cuori una Parola di conversione perché ritorniamo a Lui con tutto il cuore, tutta l’anima, il corpo e la coscienza. Non c’è verità con Dio  se non regna verità con i fratelli. La verità con i fratelli è il segno della nostra verità con Dio. 

Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna. Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono. Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo!

La relazione con i fratelli non deve essere vera solo nelle opere, ma anche nei pensieri, nei desideri, nelle parole, lontana da ogni giudizio, critica mormorazione, falsa testimonianza, calunnia, discorsi vani e stolti. La verità con il fratello deve essere di tutto l’uomo. Deve essere della sua anima, del suo spirito, del suo corpo. Non per un tempo, due tempi o altre circostanze. Ma per sempre, in ogni cosa. Per questo motivo è necessario riconciliarsi prima di iniziare la nostra preghiera. Si prega dal profondo della nostra verità di veri figli di Dio e veri fratelli degli uomini. Nella non riconciliazione non si è veri fratelli degli uomini, di conseguenza non si è veri figli di Dio. La nostra preghiera è vana, nulla. Mai potrà essere ascoltata. Manca della qualità della preghiera che deve essere innalzata nella vera fratellanza, nel perdono, nella riconciliazione, nella misericordia, nella pietà verso tutti. Solo il vero fratello possiede il vero Padre.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri fratelli di tutti. 
Siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste
15 MARZO (Mt 5,43-48)

La perfezione di Dio, sulla quale oggi Gesù ci ammaestra, è già rivelata nell’Antico Testamento, anche se ancora manca della sua pienezza che è data solo in Cristo Signore. È però un buon inizio dal quale partire per essere anche noi perfetti, santi, misericordiosi come il nostro Dio. L’uomo è chiamato ad essere il perfetto, il perenne imitatore del suo Dio. Come agisce Lui dobbiamo agire anche noi. 
Il Signore parlò a Mosè e disse: «Parla a tutta la comunità degli Israeliti dicendo loro: “Siate santi, perché io, il Signore, vostro Dio, sono santo. Ognuno di voi rispetti sua madre e suo padre; osservate i miei sabati. Io sono il Signore, vostro Dio. Quando mieterete la messe della vostra terra, non mieterete fino ai margini del campo, né raccoglierete ciò che resta da spigolare della messe; quanto alla tua vigna, non coglierai i racimoli e non raccoglierai gli acini caduti: li lascerai per il povero e per il forestiero. Io sono il Signore, vostro Dio. Non opprimerai il tuo prossimo, né lo spoglierai di ciò che è suo; non tratterrai il salario del bracciante al tuo servizio fino al mattino dopo. Non maledirai il sordo, né metterai inciampo davanti al cieco, ma temerai il tuo Dio. Io sono il Signore. Non commetterete ingiustizia in giudizio; non tratterai con parzialità il povero né userai preferenze verso il potente: giudicherai il tuo prossimo con giustizia. Non andrai in giro a spargere calunnie fra il tuo popolo né coopererai alla morte del tuo prossimo. Io sono il Signore. Non coverai nel tuo cuore odio contro il tuo fratello; rimprovera apertamente il tuo prossimo, così non ti caricherai di un peccato per lui. Non ti vendicherai e non serberai rancore contro i figli del tuo popolo, ma amerai il tuo prossimo come te stesso. Io sono il Signore. Àlzati davanti a chi ha i capelli bianchi, onora la persona del vecchio e temi il tuo Dio. Io sono il Signore. Quando un forestiero dimorerà presso di voi nella vostra terra, non lo opprimerete. Il forestiero dimorante fra voi lo tratterete come colui che è nato fra voi; tu l’amerai come te stesso, perché anche voi siete stati forestieri in terra d’Egitto. Io sono il Signore, vostro Dio. Non commetterete ingiustizia nei giudizi, nelle misure di lunghezza, nei pesi o nelle misure di capacità. Avrete bilance giuste, pesi giusti, efa giusta, hin giusto. Io sono il Signore, vostro Dio, che vi ho fatto uscire dalla terra d’Egitto”» (Lev 19,1-37). 
Dio ama ogni uomo. È questa la sua perfezione. Chi dice di essere vero adoratore di Dio, deve amare ogni uomo allo stesso modo in cui Dio lo ama. Qual è oggi la perfezione dell’amore di Dio cui noi tutti siamo chiamati? Dio ha tanto amato l’uomo da dargli il suo Figlio Unigenito. Glielo ha dato dalla croce, trafitto per amore. Se l’adoratore del vero Dio non si lascia donare dal Padre per la salvezza dei suoi fratelli, il suo non è un amore perfetto. Manca del dono della vita. Non ama i suoi fratelli di vero amore di salvezza, perché questa si compie nel suo dono dalla croce. 
Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste.

La vita non va data per coloro che ci vogliono bene, ci amano, sono nostri benefattori. Neanche la si dona a quelli che condividono le nostre stesse idee. La vita si dona a tutti, sempre, senza alcuna eccezione. Soprattutto si dona per il nemico, il lontano, il peccatore, il persecutore, l’empio, l’idolatra. Se chi è lontano da Dio e dagli uomini ancora non si è convertito, è segno che il mio amore ancora non è perfetto. Non mi sono lasciato donare dal Padre dei cieli. Ho considerato la mia vita un tesoro da tenere gelosamente nelle mie mani. Gesù questo non lo ha fatto.  Lui si è spogliato, annientato, annullato nella sua umanità per essere strumento di riconciliazione con tutto il genere umano. Questa è la perfezione del suo amore. Questa dovrà essere anche la nostra perfezione. Oggi non è più l’imitazione invisibile di Dio la nostra santità. È invece l’imitazione visibile della perfezione di Cristo la nostra vera, unica santità. Cristo Gesù è la santità visibile del Padre. Ad essa sempre ci si deve riferire, se si vuole essere perfetti com’è perfetto il nostro Dio. Senza riferimento e imitazione di Cristo rimaniamo nella nostra piccola, povera umanità di peccato.

Vergine Maria, Madre della Redenzione,  Angeli, Santi, fateci veri imitatori di Gesù. 
In lui ho posto il mio compiacimento
16 MARZO (Mt 17,1-9)

Oggi, sul monte, Gesù riceve una triplice testimonianza: dalla Legge, dai Profeti, dal Padre celeste. Pietro, Giacomo e Giovanni ora sanno che ogni parola del loro Maestro è purissima verità. Anche la sua crocifissione, la sua morte imminente è purissima verità. Molte sono le verità della Legge e dei Profeti sul Messia del Signore. Tutte vanno unificate, messe insieme. La verità di Gesù è da tutta la Legge, da tutti i Profeti, da tutti i Salmi. Una sola verità non è la verità del Messia del Signore. 

Mosè è la purezza della Legge. Gesù è il profeta che deve venire. Gesù è Messia e profeta insieme. Del vero profeta è la persecuzione, l’insulto, la stessa morte. 
La benedizione di tutti gli uomini e la sua alleanza Dio fece posare sul capo di Giacobbe; lo confermò nelle sue benedizioni, gli diede il paese in eredità: lo divise in varie parti, assegnandole alle dodici tribù. Da lui fece sorgere un uomo mite, che incontrò favore agli occhi di tutti, amato da Dio e dagli uomini: Mosè, il cui ricordo è in benedizione. Gli diede gloria pari a quella dei santi e lo rese grande fra i terrori dei nemici. Per le sue parole fece cessare i prodigi e lo glorificò davanti ai re; gli diede autorità sul suo popolo e gli mostrò parte della sua gloria. Lo santificò nella fedeltà e nella mitezza, lo scelse fra tutti gli uomini. Gli fece udire la sua voce, lo fece entrare nella nube oscura e gli diede faccia a faccia i comandamenti, legge di vita e d’intelligenza, perché insegnasse a Giacobbe l’alleanza, i suoi decreti a Israele (Sir 44,23-34,3). 

Elia la purezza della fede. È l’attualità  della Parola di Dio. È il combattente per liberare il popolo del Signore da ogni idolatria. Gesù è la purezza della Parola del Padre. È il liberatore del suo popolo da ogni idolatria fondata sulla parola dell’uomo. 
Allora sorse Elia profeta, come un fuoco; la sua parola bruciava come fiaccola. Egli fece venire su di loro la carestia e con zelo li ridusse a pochi. Per la parola del Signore chiuse il cielo e così fece scendere per tre volte il fuoco. Come ti rendesti glorioso, Elia, con i tuoi prodigi! E chi può vantarsi di esserti uguale? Tu hai fatto sorgere un defunto dalla morte e dagl’inferi, per la parola dell’Altissimo; tu hai fatto precipitare re nella perdizione, e uomini gloriosi dal loro letto.  Tu sul Sinai hai ascoltato parole di rimprovero, sull’Oreb sentenze di condanna. Hai unto re per la vendetta e profeti come tuoi successori. Tu sei stato assunto in un turbine di fuoco, su un carro di cavalli di fuoco; tu sei stato designato a rimproverare i tempi futuri, per placare l’ira prima che divampi, per ricondurre il cuore del padre verso il figlio e ristabilire le tribù di Giacobbe. Beati coloro che ti hanno visto e si sono addormentati nell’amore, perché è certo che anche noi vivremo (Sir 48,1-11). 

Il Padre è la purezza della volontà attuale. Qual è la volontà attuale del Padre? Che si ascolti solo Gesù Signore. È Lui la perfezione, la purezza, la santità della sua Parola. È in Lui il compimento di ogni sua profezia. Quanto Gesù dice è voce del Padre. 
Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello e li condusse in disparte, su un alto monte. E fu trasfigurato davanti a loro: il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce. Ed ecco, apparvero loro Mosè ed Elia, che conversavano con lui. Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: «Signore, è bello per noi essere qui! Se vuoi, farò qui tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Egli stava ancora parlando, quando una nube luminosa li coprì con la sua ombra. Ed ecco una voce dalla nube che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento. Ascoltatelo». All’udire ciò, i discepoli caddero con la faccia a terra e furono presi da grande timore. Ma Gesù si avvicinò, li toccò e disse: «Alzatevi e non temete». Alzando gli occhi non videro nessuno, se non Gesù solo. Mentre scendevano dal monte, Gesù ordinò loro: «Non parlate a nessuno di questa visione, prima che il Figlio dell’uomo non sia risorto dai morti».

Dopo questa triplice testimonianza, Pietro, Giacomo, Giovanni non possono più pensare come prima. Devono necessariamente cambiare i loro pensieri. Devono iniziare a vedere Gesù Signore sotto un’altra luce. Con la trasfigurazione Lui ha mostrato loro di appartenere alla sfera celeste, divina. È più che un Angelo di Dio. Non può non essere ascoltato. Lui è da Dio, dal Cielo, dall’Alto. Non è un semplice profeta. È più che profeta. Più che Messia. Più che sacerdote. Più che giusto. È infinitamente più. Lui è Dio e parla da Dio. Pietro è uomo e parla da uomo. È la differenza. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri testimoni di Gesù.

Date e vi sarà dato
17 MARZO (Lc 6,36-38)

Le regole del ricevere sono le regole del dare. Ogni uomo riceve da Dio e dall’uomo nella misura in cui dona. Chi vuole ricevere deve donare, se non dona mai potrà ricevere. Non possiede la misura del ricevere che è il suo dare. San Paolo così interpreta questa regola ai Filippesi, dopo aver constatato il loro buon cuore.

Siate sempre lieti nel Signore, ve lo ripeto: siate lieti. La vostra amabilità sia nota a tutti. Il Signore è vicino! Non angustiatevi per nulla, ma in ogni circostanza fate presenti a Dio le vostre richieste con preghiere, suppliche e ringraziamenti. E la pace di Dio, che supera ogni intelligenza, custodirà i vostri cuori e le vostre menti  in Cristo Gesù. In conclusione, fratelli, quello che è vero, quello che è nobile, quello che è giusto, quello che è puro, quello che è amabile, quello che è onorato, ciò che è virtù e ciò che merita lode, questo sia oggetto dei vostri pensieri. Le cose che avete imparato, ricevuto, ascoltato e veduto in me, mettetele in pratica. E il Dio della pace sarà con voi!

Ho provato grande gioia nel Signore perché finalmente avete fatto rifiorire la vostra premura nei miei riguardi: l’avevate anche prima, ma non ne avete avuto l’occasione. Non dico questo per bisogno, perché ho imparato a bastare a me stesso in ogni occasione. So vivere nella povertà come so vivere nell’abbondanza; sono allenato a tutto e per tutto, alla sazietà e alla fame, all’abbondanza e all’indigenza. Tutto posso in colui che mi dà la forza. Avete fatto bene tuttavia a prendere parte alle mie tribolazioni. Lo sapete anche voi, Filippesi, che all’inizio della predicazione del Vangelo, quando partii dalla Macedonia, nessuna Chiesa mi aprì un conto di dare e avere, se non voi soli; e anche a Tessalònica mi avete inviato per due volte il necessario. Non è però il vostro dono che io cerco, ma il frutto che va in abbondanza sul vostro conto. Ho il necessario e anche il superfluo; sono ricolmo dei vostri doni ricevuti da Epafrodìto, che sono un piacevole profumo, un sacrificio gradito, che piace a Dio. Il mio Dio, a sua volta, colmerà ogni vostro bisogno secondo la sua ricchezza con magnificenza, in Cristo Gesù. Al Dio e Padre nostro sia gloria nei secoli dei secoli. Amen (Fil 4,4-20). 

Questa regola va osservata sempre. Essa è semplice nella sua applicazione. Il fratello ha bisogno di un nostro aiuto. Noi abbiamo bisogno di un aiuto da parte del Signore. Se noi siamo generosi con il fratello, il Signore sarà generoso con noi. La differenza è nella persona che è generosa. Noi siamo generosi in modo assai limitato. Possiamo poco. Diamo poco. Dio invece è infinito nella sua generosità. È infinito e onnipotente, creatore dal nulla per dare soluzione ad ogni nostro bisogno. La preghiera di richiesta di aiuto è efficace, se noi siamo per il Signore vero esempio di carità, giustizia, amore, misericordia, perdono, astensione da ogni giudizio, mormorazione, parola vana. Se la nostra misura è scarsa, scarsa è anche la misura del Signore. 
Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso. Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e sarete perdonati. Date e vi sarà dato: una misura buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in cambio».

Se noi siamo avari, anche Dio è avaro con noi. Se noi siamo spilorci, anche Dio è spilorcio con noi.  Siamo noi la misura, non Dio. Dio è senza misura se noi siamo senza misura. Questa verità così è insegnata da San Paolo ai Corinzi.
Tenete presente questo: chi semina scarsamente, scarsamente raccoglierà e chi semina con larghezza, con larghezza raccoglierà. Ciascuno dia secondo quanto ha deciso nel suo cuore, non con tristezza né per forza, perché Dio ama chi dona con gioia. Del resto, Dio ha potere di far abbondare in voi ogni grazia perché, avendo sempre il necessario in tutto, possiate compiere generosamente tutte le opere di bene. Sta scritto infatti: Ha largheggiato, ha dato ai poveri, la sua giustizia dura in eterno. Colui che dà il seme al seminatore e il pane per il nutrimento, darà e moltiplicherà anche la vostra semente e farà crescere i frutti della vostra giustizia. Così sarete ricchi per ogni generosità, la quale farà salire a Dio l’inno di ringraziamento per mezzo nostro. Perché l’adempimento di questo servizio sacro non provvede solo alle necessità dei santi, ma deve anche suscitare molti ringraziamenti a Dio (Cfr. 2Cor 9,6-15). 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci generosi in ogni opera. 

Chi si umilierà sarà esaltato
18 MARZO (Mt 23,1-12)

Un buon maestro non è colui che dice solamente. È un ottimo, eccellente maestro colui che prima di insegnare con la parola, mostra con le opere la sua bravura, capacità, professionalità. Questa regola va elevata al sommo della sua perfezione quando si tratta di insegnamento morale. Un maestro di morale deve condurre una vita ineccepibile, deve essere santo non solo in ogni sua opera, ma anche in ogni sua parola, desiderio, progetto di vita, manifestazione della sua volontà. In lui vi deve essere assenza di ogni ipocrisia, finzione, maschera, superficialità. Dovrà essere imitato in ogni cosa, persino nel modo di respirare. Nulla deve essere non imitabile. Un giorno San Pietro divenne non imitabile. San Paolo si oppose a lui con fermezza.
Da parte dunque delle persone più autorevoli – quali fossero allora non m’interessa, perché Dio non guarda in faccia ad alcuno – quelle persone autorevoli a me non imposero nulla. Anzi, visto che a me era stato affidato il Vangelo per i non circoncisi, come a Pietro quello per i circoncisi – poiché colui che aveva agito in Pietro per farne un apostolo dei circoncisi aveva agito anche in me per le genti – e riconoscendo la grazia a me data, Giacomo, Cefa e Giovanni, ritenuti le colonne, diedero a me e a Bàrnaba la destra in segno di comunione, perché noi andassimo tra le genti e loro tra i circoncisi. Ci pregarono soltanto di ricordarci dei poveri, ed è quello che mi sono preoccupato di fare.

Ma quando Cefa venne ad Antiòchia, mi opposi a lui a viso aperto perché aveva torto. Infatti, prima che giungessero alcuni da parte di Giacomo, egli prendeva cibo insieme ai pagani; ma, dopo la loro venuta, cominciò a evitarli e a tenersi in disparte, per timore dei circoncisi. E anche gli altri Giudei lo imitarono nella simulazione, tanto che pure Bàrnaba si lasciò attirare nella loro ipocrisia. Ma quando vidi che non si comportavano rettamente secondo la verità del Vangelo, dissi a Cefa in presenza di tutti: «Se tu, che sei Giudeo, vivi come i pagani e non alla maniera dei Giudei, come puoi costringere i pagani a vivere alla maniera dei Giudei?» (Gal 2,6-14). 
La Chiesa ha bisogno perennemente della forza di Paolo dinanzi ad ogni fratello che non diviene imitabile della moralità secondo il Vangelo. Questa forza viene dallo Spirito Santo e solo da Lui. È Lui che unisce in noi sapienza e forza, intelligenza e grande prudenza nel ricordare ad ogni fratello le esigenze del Vangelo. Possiamo aiutarci se ci sentiamo veri fratelli, tutti discepoli del Signore. Se l’altro non è mio fratello, perché lui è sopra di me ed io inferiore a lui, mai avverrà la correzione fraterna e mai il Vangelo brillerà in tutta la sua vera luce. Sarà offuscato dal nostro cattivo esempio. 
Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: «Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non fanno. Legano infatti fardelli pesanti e difficili da portare e li pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito. Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dalla gente: allargano i loro filattèri e allungano le frange; si compiacciono dei posti d’onore nei banchetti, dei primi seggi nelle sinagoghe, dei saluti nelle piazze, come anche di essere chiamati “rabbì” dalla gente.  Ma voi non fatevi chiamare “rabbì”, perché uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate “padre” nessuno di voi sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello celeste. E non fatevi chiamare “guide”, perché uno solo è la vostra Guida, il Cristo. Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo; chi invece si esalterà, sarà umiliato e chi si umilierà sarà esaltato.

Uno è Padre, ma sempre fratello. È Maestro, ma come fratello tra i fratelli. È Guida, come colui che è posto innanzi agli altri per indicare la via da seguire. La guida dovrebbe essere come lo sminatore di mine antiuomo. I pericoli per il nostro spirito sono ben celati da Satana sul nostro cammino. La guida mette lui prima il piede sul terreno sicuro e poi indica a quanti seguono di fare altrettanto. Guida non è colui che dice come si mette il piede sul terreno minato, ma colui che lo poggia prima di ogni altro e segna il luogo sicuro su cui poggiarlo. Queste guide vuole Gesù nella sua Chiesa. Altre guide non gli servono. Non sono bravi sminatori. Mandano in rovina il popolo del Signore, perché incapaci di mostrare come si procede sulla giusta via. Questa regola vale anche per i padri e  maestri. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vere guide dei fratelli. 

Non temere di prendere con te Maria
19 MARZO (Mt 1,16.18-21.24a)

Giuseppe è uomo giusto. Giusto non è colui che osserva pedissequamente la Legge che è stata data ieri da Dio. L’osservanza pedissequa della Legge ci fa osservanti, ma non giusti. Ci fa osservanti di una norma, ma non di tutta la Legge del Signore che è complessa, molteplice, fatta di mille precetti, dati in tempi differenti, l’ultimo dei quali illumina quelli di prima con una luce più radiosa, divina, eterna. Giusto è chi sa armonizzare tutti i precetti della Legge secondo sapienza e intelligenza nello Spirito Santo. È sempre la sapienza divina che deve interpretare la Legge, mai la sapienza umana. la Sapienza divina è infinitamente oltre la Legge, perché è Legge a se stessa. 

In lei c’è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto, libero, benefico, amico dell’uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto e tutto controlla, che penetra attraverso tutti gli spiriti intelligenti, puri, anche i più sottili. La sapienza è più veloce di qualsiasi movimento, per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa. È effluvio della potenza di Dio, emanazione genuina della gloria dell’Onnipotente; per questo nulla di contaminato penetra in essa. È riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia dell’attività di Dio e immagine della sua bontà. Sebbene unica, può tutto; pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova e attraverso i secoli, passando nelle anime sante, prepara amici di Dio e profeti. Dio infatti non ama se non chi vive con la sapienza. Ella in realtà è più radiosa del sole e supera ogni costellazione, paragonata alla luce risulta più luminosa; a questa, infatti, succede la notte, ma la malvagità non prevale sulla sapienza (Sap 7, 22-20). 

Basta questa Sapienza divina per compiere la volontà attuale di Dio. Nient’affatto. Occorre una rivelazione immediata del Signore, altrimenti possiamo fare un bene, ma non il bene che Dio chiede a noi in questo momento particolare della sua storia. Giuseppe infatti non deve salvare la Vergine Maria dalla vergogna, dall’infamia o dalla stessa morte. La deve prendere come sua sposa. Deve essere Lui il Padre legale di Gesù. Padre vero, come se fosse stato lui a generare il bambino nel grembo di Lei. 
Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo. Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore. 

Oggi l’uomo è privo di vera sapienza divina. Quale giustizia potrà mai compiere nella storia? Nessuna. Gli manca il principio di azione soprannaturale, eterno, celeste. In più si è dichiarato ateo, emancipato, senza più alcun Dio e Signore. Quale vera salvezza potrà produrre nella storia? Nessuna. Gli manca la voce attuale del suo Dio e Signore che gli manifesti qual è la sua attuale volontà in ogni momento e circostanza. L’uomo di oggi è un misero cieco, non giusto perché non sapiente, non operatore di salvezza perché carente della luce attuale che sempre dovrà discendere per lui dall’alto, da Dio.
Chi dovrebbe dare questa sapienza divina e questa luce soprannaturale oggi, nella Chiesa sono i profeti del Dio vivente. Ma costoro sono messi al bando dagli stessi uomini di Chiesa che avrebbero bisogno essi per primi di questa potente luce per porre la loro vita nell’attualità della volontà di Dio. Tutti oggi si rivolgono al miracolistico, al sensazionale, all’immaginario, al segno senza alcuna profezia vera, autentica, divina. Abbiamo parole che non sono divina Parola, segni che non sono segni divini, miracoli che non sono miracoli divini. Poiché carenti di vera profezia, Maria verrà diffamata, lapidata, uccisa, dal momento che non vi è neanche dinanzi a lei un giusto che pensa di nascondere la sua maternità. La salvezza dell’uomo è il frutto della Legge, della Sapienza, della Parola attuale della profezia. Altre vie non se ne conoscono.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera parola di Dio. 

Tra noi e voi è stato fissato un grande abisso
20 MARZO (Lc 16,19-31)

Sono molti i cristiani che disertano abitualmente la celebrazione domenicale dell’Eucaristia. La domenica non è più il giorno del Signore, è divenuto il giorno dell’uomo. Tutti però partecipano prima o poi ad una liturgia funebre per onorare un loro congiunto, un loro amico, per amore, per dovere, per essere a loro volta essi stessi onorati il giorno del loro funerale. La celebrazione della liturgia funebre viene trasformata o in una tribuna per lanciare anatemi oppure in un panegirico di lodi sperticate, inventate, create artificiosamente per celebrare colui che giace nella bara.
Oggi Gesù presiede la liturgia funebre di due persone, che si sono incontrate in vita e che sono morte quasi contemporaneamente. Al momento dell’omelia egli prende la parola, come un giorno ha fatto nella sinagoga di Nazaret, e rivela non il compimento della Scrittura, ma della vita di queste due persone. Il povero muore ed è condotto dagli Angeli presso Abramo, nel regno della gioia eterna. Muore il ricco ed è sepolto. Gli angeli non si interessano di Lui. Vengono i diavoli dell’inferno e lo conducono nel luogo del suo tormento eterno. Quanta differenza tra la liturgia celebrata da noi e quella vissuta da Cristo Gesù. La sua è vera, la nostra è falsa. Lui dice la realtà che vede. Noi inventiamo la realtà che non c’è. Lui parla di inferno e di paradiso, noi parliamo solo di Paradiso, di perdono, misericordia, accoglienza nelle dimore divine.
C’era un uomo ricco, che indossava vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni giorno si dava a lauti banchetti. Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ricco; ma erano i cani che venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli accanto ad Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando negli inferi fra i tormenti, alzò gli occhi e vide di lontano Abramo, e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: “Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro terribilmente in questa fiamma”. Ma Abramo rispose: “Figlio, ricòrdati che, nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stato fissato un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi, non possono, né di lì possono giungere fino a noi”. E quello replicò: “Allora, padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca severamente, perché non vengano anch’essi in questo luogo di tormento”. Ma Abramo rispose: “Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro”. E lui replicò: “No, padre Abramo, ma se dai morti qualcuno andrà da loro, si convertiranno”. Abramo rispose: “Se non ascoltano Mosè e i Profeti, non saranno persuasi neanche se uno risorgesse dai morti”».

L’omelia di Gesù è chiara. L’abisso che l’uomo ricco ha creato con il povero Lazzaro diviene abisso eterno. Lazzaro è pietoso. Vorrebbe soccorrere quell’uomo. Ma non può. Vi è un abisso che non si può attraversare. La gioia e la pena sono eterne. Tra le due non vi potrà mai essere una qualche comunione, neanche di una preghiera. Il povero oggi per il ricco è la chiave, l’unica chiave della sua gioia eterna. Se lui questa chiave non la prende, la ignora, al momento della morte si presenta nell’eternità senza di essa. Senza questa chiave non si entra in paradiso. La porta rimane chiusa per sempre. Essa non si apre dal di dentro, ma dal di fuori ed una sola è la chiave: il povero da noi riconosciuto, servito, onorato, amato, sfamato, dissetato, vestito, ospitato, visitato, perdonato, sollevato dalla sua miseria spirituale e fisica.

L’omelia di Gesù contiene un’altra verità che dona luce a tutta la nostra vita. Il ricco dannato non vuole che i suoi fratelli si dannino a loro volta e lo raggiungano in quel luogo di tormento eterno. Chiede ad Abramo che mandi Lazzaro ad avvertirli del suo stato. Si è dannato perché non si è munito della chiave della porta del paradiso. Neanche questa comunione è possibile. Non sono i morti che devono avvisare i vivi perché si salvino. I morti devono vivere una solitudine eterna. Devono subire anche questo tormento: vedere i propri cari che stanno per dannarsi senza poter fare nulla per la loro salvezza. La via della salvezza è una sola: l’ascolto della Legge e dei Profeti. Nonostante Gesù ci abbia rivelato la duplice eternità, noi non crediamo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di fede vera e forte. 
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Avranno rispetto per mio figlio!
21 MARZO (Mt 21,33-43.45-46)

Il Signore ha stretto con il suo popolo un atto di alleanza. Si è obbligato verso di esso con un amore eterno. Anche Israele si è obbligato verso il suo Dio con un amore eterno. Si è impegnato ad ascoltare ogni sua Parola, a camminare nella sua volontà, a seguire i suoi comandi. Si è anche impegnato ad amare ogni altro uomo secondo la divina volontà. Isaia ci rivela che questo impegno non è mantenuto, osservato, vissuto. Israele è senza vero amore. Dio vede e interviene. Non può Lui non osservare la Parola data. Per essere fedele deve ritirarsi da Israele. Deve abbandonarlo se stesso. 

Voglio cantare per il mio diletto il mio cantico d’amore per la sua vigna. Il mio diletto possedeva una vigna sopra un fertile colle. Egli l’aveva dissodata e sgombrata dai sassi e vi aveva piantato viti pregiate; in mezzo vi aveva costruito una torre e scavato anche un tino. Egli aspettò che producesse uva; essa produsse, invece, acini acerbi. E ora, abitanti di Gerusalemme e uomini di Giuda, siate voi giudici fra me e la mia vigna. Che cosa dovevo fare ancora alla mia vigna che io non abbia fatto? Perché, mentre attendevo che producesse uva, essa ha prodotto acini acerbi? Ora voglio farvi conoscere ciò che sto per fare alla mia vigna: toglierò la sua siepe e si trasformerà in pascolo; demolirò il suo muro di cinta e verrà calpestata. La renderò un deserto, non sarà potata né vangata e vi cresceranno rovi e pruni; alle nubi comanderò di non mandarvi la pioggia. Ebbene, la vigna del Signore degli eserciti è la casa d’Israele; gli abitanti di Giuda sono la sua piantagione preferita. Egli si aspettava giustizia ed ecco spargimento di sangue, attendeva rettitudine ed ecco grida di oppressi (Is 5,1-7). 

L’abbandono di Dio anche per un istante significa morte e distruzione per Israele. La sua vita, in ogni suo aspetto è solo dal Signore. Israele non ha alcuna vita. Lui può vivere solo in Dio, con Dio, da Lui e per Lui. Con infinita bontà Dio sempre manda messaggeri al suo popolo perché si converta, ritorni nell’obbedienza, ami secondo verità, cammini nella giustizia, ascolti il suo Signore. In Israele vi è un crescendo di malvagità e cattiveria, di disobbedienza e di ostinazione, di rifiuto di ascoltare i messaggeri del suo Dio. E Dio cosa fa? Alla fine gli manda il suo Figlio Unigenito. Con quali risultati? Il Figlio viene preso, condotto fuori della vigna e ucciso. 

Ascoltate un’altra parabola: c’era un uomo che possedeva un terreno e vi piantò una vigna. La circondò con una siepe, vi scavò una buca per il torchio e costruì una torre. La diede in affitto a dei contadini e se ne andò lontano. Quando arrivò il tempo di raccogliere i frutti, mandò i suoi servi dai contadini a ritirare il raccolto. Ma i contadini presero i servi e uno lo bastonarono, un altro lo uccisero, un altro lo lapidarono. Mandò di nuovo altri servi, più numerosi dei primi, ma li trattarono allo stesso modo. Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: “Avranno rispetto per mio figlio!”. Ma i contadini, visto il figlio, dissero tra loro: “Costui è l’erede. Su, uccidiamolo e avremo noi la sua eredità!”. Lo presero, lo cacciarono fuori dalla vigna e lo uccisero. Quando verrà dunque il padrone della vigna, che cosa farà a quei contadini?». Gli risposero: «Quei malvagi, li farà morire miseramente e darà in affitto la vigna ad altri contadini, che gli consegneranno i frutti a suo tempo». E Gesù disse loro: «Non avete mai letto nelle Scritture: La pietra che i costruttori hanno scartato è diventata la pietra d’angolo; questo è stato fatto dal Signore ed è una meraviglia ai nostri occhi? Udite queste parabole, i capi dei sacerdoti e i farisei capirono che parlava di loro. Cercavano di catturarlo, ma ebbero paura della folla, perché lo considerava un profeta.

Questa volta il Signore non abbandona il suo popolo, non gli manda altri messaggeri. Non ne ha alcun altro. Glieli ha mandati tutti, compreso il suo Figlio Unigenito. Cosa farà allora? Toglierà la vigna al suo popolo e la darà ad un altro, perché gli dia i frutti a suo tempo. Inoltre costituirà il Figlio suo unigenito pietra d’angolo, pietra cioè di stabilità, verità, sicurezza di tutta la sua casa, che è Antico e Nuovo Testamento insieme. Cristo Signore è il principio di verità, carità, speranza, fede, comprensione, spiegazione di tutto il mistero della salvezza. A Lui ogni uomo si dovrà convertire. A Lui aderire. Con Lui camminare. In Lui vivere. Lui accogliere come unica e sola fonte di verità. Nella sua grazia si deve inabissare se vuole essere vero popolo di Dio. Chi esclude Cristo Gesù si esclude dalla sorgente di ogni verità e di ogni grazia. Fuori di Cristo l’uomo continuerà a camminare in una debolezza mortale. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri discepoli di Gesù. 

Bisognava far festa e rallegrarsi
22 MARZO (Lc 15,1-3.11-32)

Come può una religione corrompersi? Come può la retta fede smarrirsi, perdersi, scomparire? Ma soprattutto come può un uomo uccidere l’uomo non solo fisicamente, ma molto di più spiritualmente? Come può negargli il perdono, la misericordia, la pace, l’amicizia, la fratellanza? Come può espellerlo dal suo cuore e pretendere che anche Dio lo espella dal suo suo? Questo frutto è solo del peccato che milita nel corpo dell’uomo. Quando il cuore è nel peccato, in esso non c’è più spazio per alcuno, né per il Signore, né per l‘uomo, né per altra creatura. Dio invece rimane sempre Dio, mai cambia, mai si modifica, mai viene meno nel suo amore. Egli sempre ha invitato l’uomo a tornare a Lui. Sempre gli dice di convertirsi e di aprirsi al suo amore, alla sua giustizia, alla sua verità. Sempre lo chiama perché torni nella fedeltà all’alleanza. 
Se un uomo ripudia la moglie ed ella si allontana da lui per appartenere a un altro, tornerà il primo ancora da lei? Quella terra non sarebbe tutta contaminata? E tu, che ti sei prostituita con molti amanti, osi tornare da me?...  E ora gridi verso di me: “Padre mio, amico della mia giovinezza tu sei! Manterrà egli il rancore per sempre? Conserverà in eterno la sua ira?”. Così parli, ma intanto commetti tutto il male che puoi». Allora il Signore mi disse: «Israele ribelle si è dimostrata più giusta della perfida Giuda. Va’ e grida queste cose verso il settentrione: Ritorna, Israele ribelle, dice il Signore. Non ti mostrerò la faccia sdegnata, perché io sono pietoso.  Oracolo del Signore. Non conserverò l’ira per sempre. Su, riconosci la tua colpa, perché sei stata infedele al Signore, tuo Dio; hai concesso il tuo amore agli stranieri sotto ogni albero verde, e non hai ascoltato la mia voce. Oracolo del Signore. Ritornate, figli traviati – oracolo del Signore – perché io sono il vostro padrone. Vi prenderò uno da ogni città e due da ciascuna famiglia e vi condurrò a Sion. Vi darò pastori secondo il mio cuore, che vi guideranno con scienza e intelligenza (Cfr. Ger 3,1-25). 

La voce di Cristo è vera voce della misericordia del Padre. Essa suona e risuona con tonalità sempre nuove. La parabola odierna è vera voce divina, celeste, eterna.
Si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». Ed egli disse loro questa parabola: Disse ancora: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò e tornò da suo padre. Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa. Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo. Quello gli rispose: “Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo”. Egli si indignò, e non voleva entrare. Suo padre allora uscì a supplicarlo. Ma egli rispose a suo padre: “Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso”. Gli rispose il padre: “Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”».

Mai voce umana fu così divina. Mai voce umana potrà essere più divina. È il sommo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli Santi, fateci voce divina tra i fratelli. 
Sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo
23 MARZO (Gv 4,5-42)

L’Apostolo Giovanni, nella narrazione dell’incontro di Gesù con la donna Samaritana presso il pozzo di Giacobbe, ci rivela quanto potente, divina, santa, profetica deve essere la nostra parola quando entriamo in dialogo con il mondo di quanti non credono. La nostra parola, in dialogo, deve essere sempre di salvezza, verità, grazia, pace, giustizia, e per questo occorre che essa sia parola divina, profetica, di rivelazione, non solo del cuore di Dio, ma anche del cuore di chi ci sta dinanzi. Una parola non profetica, non di rivelazione, non di purissima verità, che non sgorga dalle profondità del cuore di Dio, mai potrà dirsi dialogo di salvezza. È un parlottare tra uomini. Il vero dialogo è sempre una parola dell’uomo di Dio che penetra e conquista il cuore dell’uomo non di Dio. Il vero dialogo si fa con la vera parola di Dio che è risanatrice, salvatrice, creatrice di un cuore nuovo, datrice di vera luce, portatrice di speranza. 
Giunse così a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio: qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso il pozzo. Era circa mezzogiorno. Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi da bere». I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. Allora la donna samaritana gli dice: «Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non hanno rapporti con i Samaritani. Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». Gli dice la donna: «Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo bestiame?». Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; ma chi berrà dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». «Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». Le dice: «Va’ a chiamare tuo marito e ritorna qui». Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non ho marito”. Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il vero». Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! I nostri padri hanno adorato su questo monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». Gesù le dice: «Credimi, donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate ciò che non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. Ma viene l’ora – ed è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che siano quelli che lo adorano. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni cosa». Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te».

In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». La donna intanto lasciò la sua anfora, andò in città e disse alla gente: «Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che sia lui il Cristo?». Uscirono dalla città e andavano da lui. Intanto i discepoli lo pregavano: «Rabbì, mangia». Ma egli rispose loro: «Io ho da mangiare un cibo che voi non conoscete». E i discepoli si domandavano l’un l’altro: «Qualcuno gli ha forse portato da mangiare?». Gesù disse loro: «Il mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera. Voi non dite forse: “Ancora quattro mesi e poi viene la mietitura”? Ecco, io vi dico: alzate i vostri occhi e guardate i campi che già biondeggiano per la mietitura. Chi miete riceve il salario e raccoglie frutto per la vita eterna, perché chi semina gioisca insieme a chi miete. In questo infatti si dimostra vero il proverbio: uno semina e l’altro miete. Io vi ho mandati a mietere ciò per cui non avete faticato; altri hanno faticato e voi siete subentrati nella loro fatica». Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto tutto quello che ho fatto». E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli rimase là due giorni. Molti di più credettero per la sua parola e alla donna dicevano: «Non è più per i tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo».

Una donna non credente dalla Parola di Gesù è trasformata in sua vera missionaria. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci sempre la parola vera. 

Tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno
24 MARZO (Lc 4,24-30)

Per il vero profeta non c’è spazio nel cuore dell’uomo superbo, ostinato, chiuso ermeticamente nei suoi pensieri, elevati a principio unico di comprensione della storia che Dio pone dinanzi ai suoi occhi. Il vero profeta è per il peccato vero fumo negli occhi. Gli reca un fastidio immenso. È il fastidio della verità contro la falsità della sua vita. È il fastidio della luce contro le tenebre che affliggono la sua vita. Dal fastidio nasce lo sdegno, dallo sdegno la volontà di eliminare il vero profeta. Lo sdegno è il frutto della verità che colpisce mente e cuore, è la stolta ed insipiente risposta delle tenebre contro la luce, è il segno del peccato che ormai ha conquistato l’uomo e lo tiene prigioniero. Lo sdegno cessa con l’eliminazione fisica del vero profeta. 
Nell’anno trentaseiesimo del regno di Asa, il re d’Israele Baasà salì contro Giuda. Egli fortificò Rama, per impedire il transito ad Asa, re di Giuda. Asa estrasse dai tesori del tempio del Signore e della reggia argento e oro e li mandò a Ben-Adàd, re di Aram residente a Damasco, con questa proposta: «Ci sia un’alleanza tra me e te, come tra mio padre e tuo padre. Ecco, ti mando argento e oro. Su, rompi la tua alleanza con Baasà, re d’Israele, in modo che egli si ritiri da me». Ben-Adàd ascoltò il re Asa; mandò contro le città d’Israele i comandanti del suo esercito, che colpirono Iion, Dan, Abel-Màim e tutte le città di approvvigionamento di Nèftali. Quando lo seppe, Baasà smise di fortificare Rama e desistette dalla sua impresa. Il re Asa convocò tutti quelli di Giuda, che andarono a prendere le pietre e il legname con cui Baasà stava fortificando Rama, e con essi fortificò Gheba e Mispa. In quel tempo il veggente Anàni si presentò ad Asa, re di Giuda, e gli disse: «Poiché ti sei appoggiato al re di Aram e non al Signore, tuo Dio, l’esercito del re di Aram ti è sfuggito di mano. Etiopi e Libi non costituivano forse un grande esercito, con numerosissimi carri e cavalli? Quando ti appoggiasti al Signore, egli non li consegnò forse in mano tua? Difatti il Signore con gli occhi scruta tutta la terra, per mostrare la sua potenza a favore di chi si comporta con lui con cuore sincero. Tu in ciò hai agito da stolto; per questo d’ora in poi avrai solo guerre». Asa si sdegnò contro il veggente e lo mise in prigione, adirato con lui per tali parole. In quel tempo Asa oppresse anche parte del popolo (2Cro 1116,1-10). 
Gesù è vero profeta, vera voce divina in mezzo al suo popolo. La forza del profeta non sono i segni, ma la parola, che è sempre di Dio, mai dell’uomo. Poiché parola di Dio, essa si compie sempre. Si compie perché crea ciò che annunzia, dona vita a ciò che promette, ricolma di salvezza i cuori affranti, riporta salute nei corpi ammalati e sofferenti. Al vero profeta basta la parola. Non deve aggiungere null’altro alla sua missione. Se leggiamo il Vangelo, noteremo che tutto, veramente tutto, in Cristo Gesù è dalla sua parola, che è onnipotente in tutto simile a quella del Padre suo. 
Poi aggiunse: «In verità io vi dico: nessun profeta è bene accetto nella sua patria. Anzi, in verità io vi dico: c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova a Sarepta di Sidone. C’erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo; ma nessuno di loro fu purificato, se non Naamàn, il Siro». All’udire queste cose, tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno. Si alzarono e lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte, sul quale era costruita la loro città, per gettarlo giù. Ma egli, passando in mezzo a loro, si mise in cammino.

I suoi concittadini si sdegnano. Essi non si accontentano di ascoltare. Vogliono vedere segni, miracoli, prodigi. Gesù ribadisce loro la verità del profeta. Lui non è per mostrare segni. A Lui basta la parola. Lui è vero profeta del Dio vivente. Lui è vera luce, verità, sapienza, intelligenza di Dio in mezzo a loro. È Lui il principio ermeneutico della loro storia, non la loro storia, i loro desideri principio di comprensione della sua missione. A questo punto l’uomo si sente ferito, braccato dalla verità e reagisce con lo sdegno. Esso è tanto forte da decidere già la morte di Gesù. È questa la sorte dei veri profeti. Poiché essi inchiodano l’uomo alla divina verità con una parola divina, la parola umana li vuole morti. Lo sdegno mai si placa finché non griderà la fine dell’inviato di Dio. Lo sdegno spesso viene mimetizzato, camuffato, nascosto, incappucciato, ma esso è sempre vivo e non appena si apre uno spiraglio esso ricompare nella storia con tutta la sua virulenza di morte e di distruzione. Stolti sono coloro che si illudono che lo sdegno finisca. Finisce il profeta non lo sdegno. Muore Dio in croce, ma non lo sdegno. Esso rimarrà finché vi sarà sulla terra un solo vero profeta. Rimane per continuare ad uccidere. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dal cuore libero e puro. 

Concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù
25 MARZO (Lc 1,26-38)

La partenogenesi ricorre spesso nella mitologia pagana, è però pura immaginazione, fantasia, non realtà. La Scrittura Sacra narra tanti parti avvenuti da donne sterili avanzate negli anni, o anche da giovani donne. Esse sono il frutto di un intervento dell’Onnipotente Signore. Dio è il Creatore dal nulla di tutte le cose. Anche un grembo sterile e avvizzito Lui può far concepire e partorire. 

Ciò che avviene nella Vergine Maria, nel cui grembo si compie l’unica vera, autentica partenogenesi, non è  solo un concepimento verginale. È molto di più, infinitamente di più. In Lei si compie il vero miracolo della partenogenesi per opera dello Spirito Santo. Chi però viene concepito in Lei non è un uomo, è il Figlio Unigenito del Padre Celeste. Siamo nell’umanamente impensabile, irrealizzabile, inconcepibile. Siamo nel soprannaturale, nel divino, nel celeste più puro e più santo. Siamo nella più pura verità di Dio. Siamo nell’irripetibile. Mai più vi potrà essere un simile parto. L’Apostolo Giovanni nel suo Vangelo così narra il mistero che si compie nella Vergine Maria. Ecco Colui che oggi viene concepito nel suo seno: il Verbo eterno. 
In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato (Gv 1,1-14). 

Vi potranno essere nella storia donne eccellenti. Per sviluppo della scienza, domani potranno esistere anche vergini che concepiscono. È una cosa immorale, ma possibile. Nessuna donna domani però potrà generare Dio nel suo grembo. Questa gloria è solo di Lei, di Maria, della Vergine di Nazaret. 
Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.

Maria dice il suo sì e il Verbo di Dio si fa carne in Lei, si fa vero e perfetto uomo, rimanendo vero e perfetto Dio. Una è però la persona che nasce, eternamente da Dio, nel tempo dalla Vergine Maria, il Figlio eterno del Padre. Da oggi Dio non è più solamente Dio, non è solo il Creatore dell’uomo, è anche vero e perfetto uomo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la fede pura in Gesù. 

Non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge
26 MARZO (Mt 5,17-19)

È facile trasformare il messaggio di Cristo Signore in un vago, vuoto sentimentalismo, in una specie di esaltazione collettiva per un amore universale senza regole e senza principi. La storia attesta che gli esaltati religiosi sempre appaiono e sempre scompaiono. È anche facile costruire comunità di forti emozioni, con caratteristiche estatiche che sono un vero delirio religioso. La mente dell’uomo quando si imbizzarrisce è capace di qualsiasi cosa. Le esaltazioni mistiche false, inventate, recitate con arte sono assai frequenti. Le influenze del pensiero sul corpo sono così poderose da creare anche malattie immaginarie che non cadono neanche sotto i potenti occhi clinici delle moderne, sofisticate analisi mediche.
Questo mondo religioso fatto di sentimentalismo, vaghezza nell’amore, persistente e forte, incontrollata emozionalità, deliri estatici a comando, governo dell’immaginazione sul nostro corpo, non appartengono al Vangelo, al Messaggio, alla Buona Novella, alla Fede in Cristo Gesù. Questa è fatta di scrupolosa osservanza dei comandamenti e dei più piccoli precetti della carità. La fede in Cristo Gesù diviene vera quando si abbandona il mondo immaginario dei desideri e dei sentimenti, delle velleità e delle immaginazioni, delle estasi e dei deliri, e ci si immerge nelle profondità della storia. La fede in Cristo Gesù è sana quando dal cielo da noi costruito ci si cala nel quotidiano di questo mondo e lo si vive con solenne impegno in un lavoro ininterrotto dettato dalla più stretta osservanza ad ogni nostro obbligo. La nostra religione è vera se essa è santificazione di ogni relazione con Dio e con i fratelli, con il creato, con le cose delle terra, con gli eventi buoni e cattivi. Una sola relazione vissuta in modo errato e siamo fuori della vera fede. Siamo nell’esaltazione, nella falsa mistica, nell’errore. 
San Paolo vide che la comunità che vive in Corinto era caduta in una esaltazione pericolosa. Tutti erano esaltati, conquistati dal loro carisma. Mancava in questa comunità la quotidianità concreta. Neanche l’eucaristia veniva celebrata secondo la profondità dell’amore racchiuso in essa. Risolve questa crisi di vero delirio mistico, carismatico, dettando loro la legge della più perfetta carità.
Se parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sarei come bronzo che rimbomba o come cimbalo che strepita. E se avessi il dono della profezia, se conoscessi tutti i misteri e avessi tutta la conoscenza, se possedessi tanta fede da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sarei nulla. E se anche dessi in cibo tutti i miei beni e consegnassi il mio corpo per averne vanto, ma non avessi la carità, a nulla mi servirebbe. La carità è magnanima, benevola è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia d’orgoglio, non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia ma si rallegra della verità. Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta. La carità non avrà mai fine. Le profezie scompariranno, il dono delle lingue cesserà e la conoscenza svanirà. Infatti, in modo imperfetto noi conosciamo e in modo imperfetto profetizziamo. Ma quando verrà ciò che è perfetto, quello che è imperfetto scomparirà. Quand’ero bambino, parlavo da bambino, pensavo da bambino, ragionavo da bambino. Divenuto uomo, ho eliminato ciò che è da bambino. Adesso noi vediamo in modo confuso, come in uno specchio; allora invece vedremo faccia a faccia. Adesso conosco in modo imperfetto, ma allora conoscerò perfettamente, come anch’io sono conosciuto. Ora dunque rimangono queste tre cose: la fede, la speranza e la carità. Ma la più grande di tutte è la carità! (1Cor 13,1-13).

I pericoli e le tentazioni per costruire un falso cristianesimo sono tanti. Gesù oggi ci insegna come vincerli: vivendo anche i più piccoli precetti della Legge di Dio. 

Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera concretezza. 
Se anche Satana è diviso in se stesso
27 MARZO (Lc 11,14-23)

L’ignoranza di Dio è sempre ignoranza di tutto il mondo terreno e ultraterreno. È ignoranza di tutto il creato. È sempre la luce della verità di Dio che dona verità all’intero universo, visibile e invisibile, spirituale e materiale, fisico e metafisico. Chi non conosce Dio mai potrà dire di conoscere l’uomo che gli sta dinanzi. Ma neanche potrà conoscere secondo verità le molteplici relazioni che si intrecciano all’interno della storia, fatta insieme da forze visibili e invisibili, forze buone ma anche cattive. Gesù dichiara ai Giudei la loro grande ignoranza di Dio. Loro parlano dalla falsità di fede. 
Io però ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni: le opere che il Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io sto facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato. E anche il Padre, che mi ha mandato, ha dato testimonianza di me. Ma voi non avete mai ascoltato la sua voce né avete mai visto il suo volto, e la sua parola non rimane in voi; infatti non credete a colui che egli ha mandato. Voi scrutate le Scritture, pensando di avere in esse la vita eterna: sono proprio esse che danno testimonianza di me. Ma voi non volete venire a me per avere vita. Io non ricevo gloria dagli uomini. Ma vi conosco: non avete in voi l’amore di Dio. Io sono venuto nel nome del Padre mio e voi non mi accogliete; se un altro venisse nel proprio nome, lo accogliereste. E come potete credere, voi che ricevete gloria gli uni dagli altri, e non cercate la gloria che viene dall’unico Dio?  Non crediate che sarò io ad accusarvi davanti al Padre; vi è già chi vi accusa: Mosè, nel quale riponete la vostra speranza. Se infatti credeste a Mosè, credereste anche a me; perché egli ha scritto di me. Ma se non credete ai suoi scritti, come potrete credere alle mie parole?» (Gv 5,36-47). 

Rispose Gesù: «Se io glorificassi me stesso, la mia gloria sarebbe nulla. Chi mi glorifica è il Padre mio, del quale voi dite: “È nostro Dio!”, e non lo conoscete. Io invece lo conosco. Se dicessi che non lo conosco, sarei come voi: un mentitore. Ma io lo conosco e osservo la sua parola. Abramo, vostro padre, esultò nella speranza di vedere il mio giorno; lo vide e fu pieno di gioia». Allora i Giudei gli dissero: «Non hai ancora cinquant’anni e hai visto Abramo?». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: prima che Abramo fosse, Io Sono». Allora raccolsero delle pietre per gettarle contro di lui; ma Gesù si nascose e uscì dal tempio (Gv 8,54-59). 

Chi parla dalla falsità di Dio, della non vera fede in Lui, dai sentimenti e dagli inganni del proprio cuore e della propria mente, non solo non conosce le opere di Dio, ignora anche le opere del principe di questo mondo. Farisei e scribi non sanno chi è il Diavolo. Parlano di lui ma ne ignorano i principi della sua azione di devastazione dell’umanità. Satana ha conquistato le loro menti, il loro cuore, i loro sentimenti, la loro bocca, ogni loro parola, che non è di verità, ma di piena falsità. Loro parlano dalla loro ignoranza. 
Gesù stava scacciando un demonio che era muto. Uscito il demonio, il muto cominciò a parlare e le folle furono prese da stupore. Ma alcuni dissero: «È per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni, che egli scaccia i demòni». Altri poi, per metterlo alla prova, gli domandavano un segno dal cielo. Egli, conoscendo le loro intenzioni, disse: «Ogni regno diviso in se stesso va in rovina e una casa cade sull’altra. Ora, se anche Satana è diviso in se stesso, come potrà stare in piedi il suo regno? Voi dite che io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl. Ma se io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici. Se invece io scaccio i demòni con il dito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio. Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo palazzo, ciò che possiede è al sicuro. Ma se arriva uno più forte di lui e lo vince, gli strappa via le armi nelle quali confidava e ne spartisce il bottino. Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me disperde.

Oggi, molte parole che solo apparentemente sembrano illuminate, divine, celesti, di autentica misericordia, compassione, altro non sono che menzogna, inganno, falsità. Esse non sono parole di Dio ma di Satana. Non sono parole celesti, ma infernali, perché scaturiscono dalla non conoscenza di Dio. La verità di Dio nel cuore e nella mente illumina tutte le relazioni della storia. La non verità, la falsità, la menzogna e l’inganno su di Lui, getta tenebre fitte, crea buio attorno a noi. Farisei e scribi non conoscono le astuzie di Satana. Ignorano che sono proprio loro voce di Satana per distruggere Cristo in molti cuori. Chi non conosce Dio, si pensa sua voce in questo mondo, mentre in realtà è solo demoniaca e diabolica per la rovina dei fratelli.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci voce celeste e divina. 

Non sei lontano dal regno di Dio
28 MARZO (Mc 12,28b-34)

Gesù vede il cuore dell’uomo che gli sta dinanzi e secondo questa visione nello Spirito Santo risponde. Questa visione è infallibile. In Lui è perenne. Sempre lo Spirito Santo gli fa vedere dove risiede la malizia, la falsità, l’inganno, la menzogna, le tenebre infernali che abitano nel cuore di ogni suo interlocutore. Chi non è nello Spirito del Signore non può vedere né le finezze dell’azione di Dio in un uomo e neanche le strategie di Satana che sempre va all’attacco dell’uomo per la sua rovina. Ogni tentazione, sotto qualsiasi modalità e forma gli viene incontro, Gesù sempre la riconosce alla luce dello Spirito Santo e sempre la vince con la sua fortezza. 

Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, durante la festa, molti, vedendo i segni che egli compiva, credettero nel suo nome. Ma lui, Gesù, non si fidava di loro, perché conosceva tutti e non aveva bisogno che alcuno desse testimonianza sull’uomo. Egli infatti conosceva quello che c’è nell’uomo (Gv 2,23-25). 

Allora i farisei se ne andarono e tennero consiglio per vedere come coglierlo in fallo nei suoi discorsi. Mandarono dunque da lui i propri discepoli, con gli erodiani, a dirgli: «Maestro, sappiamo che sei veritiero e insegni la via di Dio secondo verità. Tu non hai soggezione di alcuno, perché non guardi in faccia a nessuno. Dunque, di’ a noi il tuo parere: è lecito, o no, pagare il tributo a Cesare?». Ma Gesù, conoscendo la loro malizia, rispose: «Ipocriti, perché volete mettermi alla prova? Mostratemi la moneta del tributo». Ed essi gli presentarono un denaro. Egli domandò loro: «Questa immagine e l’iscrizione, di chi sono?». Gli risposero: «Di Cesare». Allora disse loro: «Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio». A queste parole rimasero meravigliati, lo lasciarono e se ne andarono (Mt 22,15-22). 
Quest’ultima tentazione è sottile. Solo chi è nella pienezza dello Spirito del Signore può scoprire in essa le profondità di Satana e dare una risposta di perfetta verità, sommo equilibro, altissimo rispetto della volontà di Dio che sempre deve guidare ogni nostro atto nella storia. L’uomo che oggi interroga Gesù non si accosta con ipocrisia, falsità. Non viene per tentare Gesù. Viene invece perché veramente vuole conoscere, sapere. Realmente lui vuole crescere nella conoscenza di Dio. Il suo cuore è onesto, puro, semplice. Ad un cuore semplice Gesù risponde con semplicità. Ad un cuore astuto risponde con divina somma sapienza. Gesù agisce allo stesso modo del Padre suo. 
Il Signore mi tratta secondo la mia giustizia, mi ripaga secondo l’innocenza delle mie mani, perché ho custodito le vie del Signore, non ho abbandonato come un empio il mio Dio. I suoi giudizi mi stanno tutti davanti, non ho respinto da me la sua legge; ma integro sono stato con lui e mi sono guardato dalla colpa. Il Signore mi ha ripagato secondo la mia giustizia, secondo l’innocenza delle mie mani davanti ai suoi occhi. Con l’uomo buono tu sei buono, con l’uomo integro tu sei integro, con l’uomo puro tu sei puro e dal perverso non ti fai ingannare. Perché tu salvi il popolo dei poveri, ma abbassi gli occhi dei superbi. Signore, tu dai luce alla mia lampada; il mio Dio rischiara le mie tenebre (Sal 18 (17), 21-29).  

Sempre quando ci si presenta dinanzi al nostro Dio con cuore puro e mani innocenti, sempre Lui viene incontro alla nostra fragilità, pochezza, povertà e ci libera.
Allora si avvicinò a lui uno degli scribi che li aveva uditi discutere e, visto come aveva ben risposto a loro, gli domandò: «Qual è il primo di tutti i comandamenti?». Gesù rispose: «Il primo è: Ascolta, Israele! Il Signore nostro Dio è l’unico Signore; amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore e con tutta la tua anima, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza. Il secondo è questo: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Non c’è altro comandamento più grande di questi». Lo scriba gli disse: «Hai detto bene, Maestro, e secondo verità, che Egli è unico e non vi è altri all’infuori di lui; amarlo con tutto il cuore, con tutta l’intelligenza e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso vale più di tutti gli olocausti e i sacrifici». Vedendo che egli aveva risposto saggiamente, Gesù gli disse: «Non sei lontano dal regno di Dio». E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo.

Gesù vede quest’uomo non lontano dal regno di Dio e lo incoraggia. Crea in lui una speranza nuova. Può essere e crescere come vero regno di Dio. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci un cuore puro e mite. 

Due uomini salirono al tempio a pregare
29 MARZO (Lc 18,9-14)

La preghiera è la manifestazione del nostro cuore al Signore. Ogni uomo prega dalle profondità del suo cuore, che può essere superbo, arrogante, prepotente, invidioso, geloso, stolto, insipiente, meschino, empio, idolatra, superstizioso, debole, fragile, viziato, concupiscente, avaro, accidioso, ma anche puro, semplice, mite, arrendevole, misericordioso, pietoso, compassionevole, amante della verità e della giustizia. 

Il cuore si manifesta nella sua realtà in ogni parola che viene proferita. Questa verità è insegnata da Cristo Signore e ripresa poi dall’Apostolo Giacomo.

Prendete un albero buono, anche il suo frutto sarà buono. Prendete un albero cattivo, anche il suo frutto sarà cattivo: dal frutto infatti si conosce l’albero. Razza di vipere, come potete dire cose buone, voi che siete cattivi? La bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda. L’uomo buono dal suo buon tesoro trae fuori cose buone, mentre l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori cose cattive. Ma io vi dico: di ogni parola vana che gli uomini diranno, dovranno rendere conto nel giorno del giudizio; infatti in base alle tue parole sarai giustificato e in base alle tue parole sarai condannato» (Mt 12,33-37). 

Fratelli miei, non siate in molti a fare da maestri, sapendo che riceveremo un giudizio più severo: tutti infatti pecchiamo in molte cose. Se uno non pecca nel parlare, costui è un uomo perfetto, capace di tenere a freno anche tutto il corpo. Se mettiamo il morso in bocca ai cavalli perché ci obbediscano, possiamo dirigere anche tutto il loro corpo. Ecco, anche le navi, benché siano così grandi e spinte da venti gagliardi, con un piccolissimo timone vengono guidate là dove vuole il pilota. Così anche la lingua: è un membro piccolo ma può vantarsi di grandi cose. Ecco: un piccolo fuoco può incendiare una grande foresta! Anche la lingua è un fuoco, il mondo del male! La lingua è inserita nelle nostre membra, contagia tutto il corpo e incendia tutta la nostra vita, traendo la sua fiamma dalla Geènna. Infatti ogni sorta di bestie e di uccelli, di rettili e di esseri marini sono domati e sono stati domati dall’uomo, ma la lingua nessuno la può domare: è un male ribelle, è piena di veleno mortale. Con essa benediciamo il Signore e Padre e con essa malediciamo gli uomini fatti a somiglianza di Dio. Dalla stessa bocca escono benedizione e maledizione. Non dev’essere così, fratelli miei! La sorgente può forse far sgorgare dallo stesso getto acqua dolce e amara? Può forse, miei fratelli, un albero di fichi produrre olive o una vite produrre fichi? Così una sorgente salata non può produrre acqua dolce (Gc 3,1-12). 

Nel cuore del fariseo non vi è Dio nella sua verità, misericordia, compassione, pietà. Quest’uomo Dio non lo conosce. Ignora le profondità del suo cuore ricco di amore per l’uomo. La sua ignoranza di Dio è svelata dalle parole che dice contro il fratello che è assieme a lui nel tempio e che viene giudicato con malvagia e spietata sentenza. 

Disse ancora questa parabola per alcuni che avevano l’intima presunzione di essere giusti e disprezzavano gli altri: «Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l’altro pubblicano. Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: “O Dio, ti ringrazio perché non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. Digiuno due volte alla settimana e pago le decime di tutto quello che possiedo”. Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: “O Dio, abbi pietà di me peccatore”. Io vi dico: questi, a differenza dell’altro, tornò a casa sua giustificato, perché chiunque si esalta sarà umiliato, chi invece si umilia sarà esaltato».

Chi vuole conoscere il proprio cuore può. Gli basta esaminare le parole che escono dalla sua bocca. Ogni parola è un pezzo del nostro cuore che viene esposto alla luce del mondo. Se in esso regna il vero Dio, regna anche la verità di Dio. Se vi è un falso Dio, anche falsa è la verità che diciamo sul nostro Dio. Il fariseo ha un cuore falso, anzi malvagio e crudele, perché non ha alcuna pietà verso un suo fratello, oppresso dal peso dei suoi peccati, venuto nella casa del suo Dio, pentito, umiliato, per chiedere perdono, misericordia, pietà. Tutti i mali del mondo sono il frutto della non conoscenza di Dio. Chi aiuta un uomo a conoscere il vero Dio, lo aiuterà anche a servire i fratelli dalla pienezza di questa verità. Dalla falsità di Dio mai si potrà servire l’uomo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri nel nostro Dio.

Sappiamo che Dio non ascolta i peccatori
30 MARZO (Gv 9,1-41)

Il Vangelo odierno ci rivela due logiche: quella del cuore semplice, l’altra del cuore malvagio, cattivo. La logica del cuore semplice è tutta finalizzata alla comprensione secondo verità di un evento accaduto nella storia. La logica del cuore malvagio e cattivo è tutta orientata a distruggere la verità storica, contrastando la verità con un uso dell’autorità, che non è servizio alla verità, bensì esercizio per la sua soppressione.
Queste modalità e procedure sempre si riscontrano nella storia. Sempre l’autorità si pone al servizio della distruzione della verità storica. Distrutta, negata, alterata, trasformata la realtà storica, non vi è più spazio perché la vera fede si impianti in un cuore. La vera fede è infatti il frutto della verità storica. Per questo motivo le macchinazioni di Satana sono tutte rivolte a distruggere Cristo nella sua realtà storica. Tutte sono finalizzate a trasformare la sua storia di divina verità in pura falsità. 

Passando, vide un uomo cieco dalla nascita e i suoi discepoli lo interrogarono: «Rabbì, chi ha peccato, lui o i suoi genitori, perché sia nato cieco?». Rispose Gesù: «Né lui ha peccato né i suoi genitori, ma è perché in lui siano manifestate le opere di Dio. Bisogna che noi compiamo le opere di colui che mi ha mandato finché è giorno; poi viene la notte, quando nessuno può agire. Finché io sono nel mondo, sono la luce del mondo». Detto questo, sputò per terra, fece del fango con la saliva, spalmò il fango sugli occhi del cieco e gli disse: «Va’ a lavarti nella piscina di Sìloe» – che significa Inviato. Quegli andò, si lavò e tornò che ci vedeva.

Condussero dai farisei quello che era stato cieco: era un sabato, il giorno in cui Gesù aveva fatto del fango e gli aveva aperto gli occhi. Anche i farisei dunque gli chiesero di nuovo come aveva acquistato la vista. Ed egli disse loro: «Mi ha messo del fango sugli occhi, mi sono lavato e ci vedo». Allora alcuni dei farisei dicevano: «Quest’uomo non viene da Dio, perché non osserva il sabato». Altri invece dicevano: «Come può un peccatore compiere segni di questo genere?». E c’era dissenso tra loro. Allora dissero di nuovo al cieco: «Tu, che cosa dici di lui, dal momento che ti ha aperto gli occhi?». Egli rispose: «È un profeta!». 

Allora chiamarono di nuovo l’uomo che era stato cieco e gli dissero: «Da’ gloria a Dio! Noi sappiamo che quest’uomo è un peccatore». Quello rispose: «Se sia un peccatore, non lo so. Una cosa io so: ero cieco e ora ci vedo». Allora gli dissero: «Che cosa ti ha fatto? Come ti ha aperto gli occhi?». Rispose loro: «Ve l’ho già detto e non avete ascoltato; perché volete udirlo di nuovo? Volete forse diventare anche voi suoi discepoli?». Lo insultarono e dissero: «Suo discepolo sei tu! Noi siamo discepoli di Mosè! Noi sappiamo che a Mosè ha parlato Dio; ma costui non sappiamo di dove sia». Rispose loro quell’uomo: «Proprio questo stupisce: che voi non sapete di dove sia, eppure mi ha aperto gli occhi. Sappiamo che Dio non ascolta i peccatori, ma che, se uno onora Dio e fa la sua volontà, egli lo ascolta. Da che mondo è mondo, non si è mai sentito dire che uno abbia aperto gli occhi a un cieco nato. Se costui non venisse da Dio, non avrebbe potuto far nulla». Gli replicarono: «Sei nato tutto nei peccati e insegni a noi?». E lo cacciarono fuori.

Gesù seppe che l’avevano cacciato fuori; quando lo trovò, gli disse: «Tu, credi nel Figlio dell’uomo?». Egli rispose: «E chi è, Signore, perché io creda in lui?». Gli disse Gesù: «Lo hai visto: è colui che parla con te». Ed egli disse: «Credo, Signore!». E si prostrò dinanzi a lui. Gesù allora disse: «È per un giudizio che io sono venuto in questo mondo, perché coloro che non vedono, vedano e quelli che vedono, diventino ciechi». Alcuni dei farisei che erano con lui udirono queste parole e gli dissero: «Siamo ciechi anche noi?». Gesù rispose loro: «Se foste ciechi, non avreste alcun peccato; ma siccome dite: “Noi vediamo”, il vostro peccato rimane».

Il cieco nato e guarito da Gesù con la sua logica da vero credente, con parole semplici non solo attesta la sua avvenuta guarigione. Lui era veramente cieco. Ora veramente ci vede. Veramente è guarito. Questa storia non può essere negata. È la sua stessa vita. Partendo da questa sua storia, confessa il vero miracolo e va ben oltre. Gesù non può essere un peccatore. Sappiamo che Dio non ascolta i peccatori. Se Gesù non è un peccatore, è un giusto, è un uomo con Dio. Il miracolo è il frutto di questa comunione di vita tra Gesù e Dio. Un uomo semplice coglie la verità di Cristo – Lui è da Dio – dalla verità della sua storia. I dotti Giudei vogliono soffocare questa verità nella menzogna. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dal cuore semplice, puro. 

Quell’uomo credette alla parola che Gesù
31 MARZO (Gv 4,43-54)

Gesù ha un solo desiderio: che tutti gli uomini vivano con la sua stessa fede, siano cioè liberi di amare anche dalla croce, che è malattia, sofferenza, morte, ogni ingiustizia, sopraffazione, cattivo e malvagio esercizio dell’autorità, uso perverso della scienza e della conoscenza. Gesù vuole che in ogni frutto e anche struttura di peccato, l’uomo viva di totale affidamento al suo Dio e Signore. Per fare questo occorre una comunione con Dio non minima, non piccola, non incipiente. Occorre anche una fede matura, adulta, quotidianamente illuminata e sorretta, fortificata e corroborata dalla preghiera.
Vorrebbe un uomo diverso dalla fede diversa. Quest’uomo è Lui che dovrà crearlo, versando dalla croce sangue e acqua, il sangue del riscatto e lo Spirito che rigenera, rinnova, eleva e dona all’uomo la sua piena verità. Finché lo Spirito non sarà versato e l’abbondanza di grazia santificante non sarà sgorgata dal suo cuore trafitto, potrà abbandonare quest’uomo alla disperazione, alla perdita di quella poca fede che ancora lo sorregge e lo spinge a chiedere il miracolo? 

Gesù grida la verità che dovrà essere di ogni uomo. Serve però sempre l’uomo nella sua storica situazione e condizione di fede e di amore. È questa la vera grandezza di Gesù: aver sempre abbinato le due esigenze: quella di Dio che vuole un uomo capace di fidarsi di Lui anche sul Golgota e quella dei suoi fratelli, ancora incapaci per natura e non solo per volontà, di vivere tutta la loro storia nella sua tragicità di morte e di sofferenza. Siamo tutti chiamati a fare l’uomo nuovo. Tutti però ci troviamo dinanzi ad un uomo vecchio, debole, povero, piccolo, ricolmo di molte miserie spirituali e fisiche. Gesù è venuto proprio per salvare quest’uomo. A quest’uomo deve rivelare la grandezza della sua misericordia, della sua carità, del suo amore. 

Trascorsi due giorni, partì di là per la Galilea. Gesù stesso infatti aveva dichiarato che un profeta non riceve onore nella propria patria. Quando dunque giunse in Galilea, i Galilei lo accolsero, perché avevano visto tutto quello che aveva fatto a Gerusalemme, durante la festa; anch’essi infatti erano andati alla festa. Andò dunque di nuovo a Cana di Galilea, dove aveva cambiato l’acqua in vino. Vi era un funzionario del re, che aveva un figlio malato a Cafàrnao. Costui, udito che Gesù era venuto dalla Giudea in Galilea, si recò da lui e gli chiedeva di scendere a guarire suo figlio, perché stava per morire. Gesù gli disse: «Se non vedete segni e prodigi, voi non credete». Il funzionario del re gli disse: «Signore, scendi prima che il mio bambino muoia». Gesù gli rispose: «Va’, tuo figlio vive». Quell’uomo credette alla parola che Gesù gli aveva detto e si mise in cammino. Proprio mentre scendeva, gli vennero incontro i suoi servi a dirgli: «Tuo figlio vive!». Volle sapere da loro a che ora avesse cominciato a star meglio. Gli dissero: «Ieri, un’ora dopo mezzogiorno, la febbre lo ha lasciato». Il padre riconobbe che proprio a quell’ora Gesù gli aveva detto: «Tuo figlio vive», e credette lui con tutta la sua famiglia. Questo fu il secondo segno, che Gesù fece quando tornò dalla Giudea in Galilea.

Il funzionario viene da Gesù con il carico del suo amore umano. Il suo bambino sta per morire. Bisogna che venga salvato. Gesù gli dice con parole quasi di rimprovero e di forte richiamo che la vera fede è anche accoglienza della morte, di ogni morte. È dell’amore umano disperarsi dinanzi ad una morte. È invece dell’amore vero, divino, accogliere la morte e offrirla a Dio per la purificazione dei peccati propri e del mondo intero. Quest’uomo però ancora non è capace di vivere di amore divino in modo esclusivo. Lui ancora vive di amore umano. È questa la pedagogia di Gesù: rivela le profondità dell’amore divino, opera secondo la pochezza dell’amore umano. Indica la via della vera salvezza, aiuta l’uomo piccolo in amore perché riprenda il cammino verso l’amore pieno e perfetto. Questo duplice dinamismo di redenzione oggi si è quasi perso del tutto. Viviamo una religione incapace di creare la vera fede nei cuori. Tutti ormai siamo occupati nel fare ogni sorta di miracolo per il corpo. Per esso ci prodighiamo con ogni nostra energia. Chi soffre invece è l’anima e lo spirito. Gesù con divina saggezza aiuta il corpo dell’uomo, ma con altrettanta divina sapienza nello Spirito Santo illumina menti e cuori perché si aprano alla vera fede, dalla quale è la vera salvezza dell’uomo: salvezza del corpo, dell’anima, dello spirito, salvezza nel tempo e nell’eternità. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la sapienza della fede. 

APRILE 2014
PRIMA DECADE DI APRILE

Àlzati, prendi la tua barella e cammina
1 APRILE (Gv 5,1-16)

L’uomo non comprende le sensibilità amorevoli dell’uomo verso di lui. Non le comprende chi le riceve e neanche coloro che sono i custodi della più rigida ortodossia morale, rituale, legale. Poiché ogni sensibilità di amore, misericordia, pietà, compassione, aiuto, sostegno, comprensione è frutto nel cuore dello Spirito Santo che vi abita, più potente e grande è la presenza dello Spirito nel cuore e più rivoluzionari saranno i gesti di amorevole sensibilità verso l’altro. Poiché solo lo Spirito Santo conosce se stesso e le sue azioni poste nella storia, chi vive con uno Spirito debole, non forte, non cresciuto, non autenticamente perfetto, perché la sua azione è appena incipiente nel cuore, sempre con questo cuore si rivolterà contro. 

La rivolta contro lo Spirito del Signore è il segno della povertà di Lui che regna in noi. Spiritualmente siamo poveri di grazia, verità, sapienza, saggezza. Al contrario siamo ricchi di legalità, ritualità, lettera della legge. Presumiamo di essere giusti, mentre in realtà siamo miseri e meschini. La carenza di Spirito Santo e la nostra poca crescita in Esso è la più triste delle povertà per i discepoli di Gesù. Leggiamo l’esame che lo Spirito Santo fa alla sua Chiesa e comprenderemo quanto insidiosa sia questa povertà in noi. È una piaga che intristisce tutta l’umanità.
All’angelo della Chiesa che è a Laodicèa scrivi: “Così parla l’Amen, il Testimone degno di fede e veritiero, il Principio della creazione di Dio. Conosco le tue opere: tu non sei né freddo né caldo. Magari tu fossi freddo o caldo! Ma poiché sei tiepido, non sei cioè né freddo né caldo, sto per vomitarti dalla mia bocca. Tu dici: Sono ricco, mi sono arricchito, non ho bisogno di nulla. Ma non sai di essere un infelice, un miserabile, un povero, cieco e nudo. Ti consiglio di comperare da me oro purificato dal fuoco per diventare ricco, e abiti bianchi per vestirti e perché non appaia la tua vergognosa nudità, e collirio per ungerti gli occhi e recuperare la vista. Io, tutti quelli che amo, li rimprovero e li educo. Sii dunque zelante e convèrtiti. Ecco: sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me. Il vincitore lo farò sedere con me, sul mio trono, come anche io ho vinto e siedo con il Padre mio sul suo trono. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese”» (Ap 3,14-22). 

L’uomo che oggi riceve il miracolo è povero di Spirito Santo. Non comprende l’amorevole, la ricca di carità e di misericordia sensibilità di Gesù. Poiché è assai povero di Spirito Santo legge in modo non vero, non giusto, non appropriato il gesto di Gesù e lo denuncia presso i Giudei. Ma neanche i Giudei comprendono la sensibilità nella carità e nella misericordia di Gesù Signore e lo perseguitano in nome della loro legge e della loro ritualità, frutto non dello Spirito in loro, ma del loro cuore povero di Spirito Santo, della sua saggezza interpretativa della legge e della sua luce divina. 
Dopo questi fatti, ricorreva una festa dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. A Gerusalemme, presso la porta delle Pecore, vi è una piscina, chiamata in ebraico Betzatà, con cinque portici, sotto i quali giaceva un grande numero di infermi, ciechi, zoppi e paralitici. Si trovava lì un uomo che da trentotto anni era malato. Gesù, vedendolo giacere e sapendo che da molto tempo era così, gli disse: «Vuoi guarire?». Gli rispose il malato: «Signore, non ho nessuno che mi immerga nella piscina quando l’acqua si agita. Mentre infatti sto per andarvi, un altro scende prima di me». Gesù gli disse: «Àlzati, prendi la tua barella e cammina». E all’istante quell’uomo guarì: prese la sua barella e cominciò a camminare. Quel giorno però era un sabato. Dissero dunque i Giudei all’uomo che era stato guarito: «È sabato e non ti è lecito portare la tua barella». Ma egli rispose loro: «Colui che mi ha guarito mi ha detto: “Prendi la tua barella e cammina”». Gli domandarono allora: «Chi è l’uomo che ti ha detto: “Prendi e cammina”?». Ma colui che era stato guarito non sapeva chi fosse; Gesù infatti si era allontanato perché vi era folla in quel luogo. Poco dopo Gesù lo trovò nel tempio e gli disse: «Ecco: sei guarito! Non peccare più, perché non ti accada qualcosa di peggio». Quell’uomo se ne andò e riferì ai Giudei che era stato Gesù a guarirlo. Per questo i Giudei perseguitavano Gesù, perché faceva tali cose di sabato. 

O ci ricolmiamo di Spirito Santo o rischiamo di rivestire il Vangelo di ogni falsità. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di Spirito Santo.

Il Padre mio agisce anche ora e anch’io agisco
2 APRILE (Gv 5,17-30)

Nella scrittura Santa è sempre il padre che insegna al figlio cosa fare e cosa non fare. Senza il padre, il figlio è senza il maestro, la luce, la verità, la giustizia, la sapienza. Il padre è una lampada sempre accesa, alla cui luce il figlio potrà sempre percorrere le vie della verità e della giustizia. Il padre è per il figlio come la colonna di fuoco e come la nube che hanno guidato i figli di Israele nel loro meraviglioso viaggio verso la libertà. Merita tutta la nostra attenzione il contrasto tra luce e tenebre. 
La malvagità condannata dalla propria testimonianza è qualcosa di vile e, oppressa dalla coscienza, aumenta sempre le difficoltà. La paura infatti altro non è che l’abbandono degli aiuti della ragione; quanto meno ci si affida nell’intimo a tali aiuti, tanto più grave è l’ignoranza della causa che provoca il tormento. Ma essi, durante tale notte davvero impotente, uscita dagli antri del regno dei morti anch’esso impotente, mentre dormivano il medesimo sonno, ora erano tormentati da fantasmi mostruosi, ora erano paralizzati, traditi dal coraggio, perché una paura improvvisa e inaspettata si era riversata su di loro. Così chiunque, come caduto là dove si trovava, era custodito chiuso in un carcere senza sbarre: agricoltore o pastore o lavoratore che fatica nel deserto, sorpreso, subiva l’ineluttabile destino, perché tutti erano legati dalla stessa catena di tenebre. Il vento che sibila o canto melodioso di uccelli tra folti rami o suono cadenzato dell’acqua che scorre con forza o cupo fragore di rocce che precipitano o corsa invisibile di animali imbizzarriti o urla di crudelissime belve ruggenti o eco rimbalzante dalle cavità dei monti, tutto li paralizzava riempiendoli di terrore. Il mondo intero splendeva di luce smagliante e attendeva alle sue opere senza impedimento. Soltanto su di loro si stendeva una notte profonda, immagine della tenebra che li avrebbe avvolti; ma essi erano a se stessi più gravosi delle tenebre. Per i tuoi santi invece c’era una luce grandissima; quegli altri, sentendone le voci, senza vederne l’aspetto, li proclamavano beati, perché non avevano sofferto come loro e li ringraziavano perché non nuocevano loro, pur avendo subìto un torto,  e imploravano perdono delle passate inimicizie. Invece desti loro una colonna di fuoco, come guida di un viaggio sconosciuto e sole inoffensivo per un glorioso migrare in terra straniera (Sap 17,10-18,3).

Il viaggio nella verità verso la verità sempre più piena si fa solo se guidati da una luce sicura. I Giudei sono senza il Padre. Camminano nelle tenebre. Gesù è con il Padre, è nel suo seno, nella sua verità, carità, amore, giustizia, volontà. I suoi occhi sono rivolti sempre verso di Lui. Lui ascolta. Lui vede operare. Da Lui apprende ogni cosa. 
Ma Gesù disse loro: «Il Padre mio agisce anche ora e anch’io agisco». Per questo i Giudei cercavano ancor più di ucciderlo, perché non soltanto violava il sabato, ma chiamava Dio suo Padre, facendosi uguale a Dio. Gesù riprese a parlare e disse loro: «In verità, in verità io vi dico: il Figlio da se stesso non può fare nulla, se non ciò che vede fare dal Padre; quello che egli fa, anche il Figlio lo fa allo stesso modo. Il Padre infatti ama il Figlio, gli manifesta tutto quello che fa e gli manifesterà opere ancora più grandi di queste, perché voi ne siate meravigliati. Come il Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi egli vuole. Il Padre infatti non giudica nessuno, ma ha dato ogni giudizio al Figlio, perché tutti onorino il Figlio come onorano il Padre. Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato. In verità, in verità io vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita. In verità, in verità io vi dico: viene l’ora – ed è questa – in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio e quelli che l’avranno ascoltata, vivranno. Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso anche al Figlio di avere la vita in se stesso, e gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio dell’uomo. Non meravigliatevi di questo: viene l’ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce e usciranno, quanti fecero il bene per una risurrezione di vita e quanti fecero il male per una risurrezione di condanna. Da me, io non posso fare nulla. Giudico secondo quello che ascolto e il mio giudizio è giusto, perché non cerco la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato.

Quanto vale per Gesù, vale anche per la Chiesa. È nelle tenebre quella Chiesa che vive senza il Padre. Manca della vera luce. È spoglia di ogni vera sapienza e intelligenza. Anche se legge la Scrittura, la legge dalla sua coscienza, dal suo cuore, dalla sua mente. La legge dalle sue tenebre. La legge senza alcuna verità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci sempre il Padre. 
Ma voi non avete mai ascoltato la sua voce
3 APRILE (Gv 5.31-47)

L’invito ad ascoltare la voce di Dio è ricorrente nella Scrittura. Israele vive dall’ascolto del suo Dio e Signore. Senza ascolto mai lui potrà essere. Lui è dal suo Dio, dall’ascolto della sua voce, dall’obbedienza ad ogni parola pronunciata del suo Signore. Potente risuona la voce di Dio nel Salmo.
Venite, cantiamo al Signore, acclamiamo la roccia della nostra salvezza. Accostiamoci a lui per rendergli grazie, a lui acclamiamo con canti di gioia. Perché grande Dio è il Signore, grande re sopra tutti gli dèi. Nella sua mano sono gli abissi della terra, sono sue le vette dei monti. Suo è il mare, è lui che l’ha fatto; le sue mani hanno plasmato la terra. Entrate: prostràti, adoriamo, in ginocchio davanti al Signore che ci ha fatti. È lui il nostro Dio e noi il popolo del suo pascolo, il gregge che egli conduce. Se ascoltaste oggi la sua voce! «Non indurite il cuore come a Merìba, come nel giorno di Massa nel deserto, dove mi tentarono i vostri padri: mi misero alla prova pur avendo visto le mie opere. Per quarant’anni mi disgustò quella generazione e dissi: “Sono un popolo dal cuore traviato, non conoscono le mie vie”. Perciò ho giurato nella mia ira: “Non entreranno nel luogo del mio riposo”» (Sal 95 (94), 1-11). 

Questo invito ad ascoltare la voce di Dio viene ripreso e attualizzato dalla Lettera agli Ebrei. Dio non ha finito di parlare. Oggi ci parla per mezzo del Figlio suo.

Dio, che molte volte e in diversi modi nei tempi antichi aveva parlato ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha stabilito erede di tutte le cose e mediante il quale ha fatto anche il mondo.  Egli è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza, e tutto sostiene con la sua parola potente. Dopo aver compiuto la purificazione dei peccati, sedette alla destra della maestà nell’alto dei cieli, divenuto tanto superiore agli angeli quanto più eccellente del loro è il nome che ha ereditato (Eb 1,1-4). Per questo, come dice lo Spirito Santo: Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori come nel giorno della ribellione, il giorno della tentazione nel deserto, dove mi tentarono i vostri padri mettendomi alla prova, pur avendo visto per quarant’anni le mie opere. Perciò mi disgustai di quella generazione e dissi: hanno sempre il cuore sviato. Non hanno conosciuto le mie vie. Così ho giurato nella mia ira: non entreranno nel mio riposo (Eb 3,7-11). 

Gesù oggi dichiara ai Giudei che essi mai hanno ascoltato la sua voce. Di quale voce si tratta? Dell’una e dell’altra voce. Non hanno ascoltato la voce del loro Dio codificata nelle Scritture Sacre. Non hanno ascoltato la voce attuale di Dio che sono i suoi profeti. 

Se fossi io a testimoniare di me stesso, la mia testimonianza non sarebbe vera. C’è un altro che dà testimonianza di me, e so che la testimonianza che egli dà di me è vera. Voi avete inviato dei messaggeri a Giovanni ed egli ha dato testimonianza alla verità. Io non ricevo testimonianza da un uomo; ma vi dico queste cose perché siate salvati. Egli era la lampada che arde e risplende, e voi solo per un momento avete voluto rallegrarvi alla sua luce. Io però ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni: le opere che il Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io sto facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato. E anche il Padre, che mi ha mandato, ha dato testimonianza di me. Ma voi non avete mai ascoltato la sua voce né avete mai visto il suo volto, e la sua parola non rimane in voi; infatti non credete a colui che egli ha mandato. Voi scrutate le Scritture, pensando di avere in esse la vita eterna: sono proprio esse che danno testimonianza di me. Ma voi non volete venire a me per avere vita. Io non ricevo gloria dagli uomini. Ma vi conosco: non avete in voi l’amore di Dio. Io sono venuto nel nome del Padre mio e voi non mi accogliete; se un altro venisse nel proprio nome, lo accogliereste. E come potete credere, voi che ricevete gloria gli uni dagli altri, e non cercate la gloria che viene dall’unico Dio? Non crediate che sarò io ad accusarvi davanti al Padre; vi è già chi vi accusa: Mosè, nel quale riponete la vostra speranza. Se infatti credeste a Mosè, credereste anche a me; perché egli ha scritto di me. Ma se non credete ai suoi scritti, come potrete credere alle mie parole?».

La voce di Dio si ascolta con l’osservanza scrupolosa dei suoi comandamenti. Chi non vive nei comandamenti di Dio, non potrà mai ascoltare nessun’altra voce attuale di Dio, né quella proveniente dalla storia, né quella dei profeti. Per ascoltare Dio ci si deve convertire. Chi è chiuso nel carcere dei suoi peccati, difficilmente si lascerà liberare. Il peccato rende la mente di ferro e il cuore di ghisa. È la sordità spirituale.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni peccato. 

E voi non lo conoscete
4 APRILE (Gv 7,1-2.10.25-30)

Dio si conosce per obbedienza ad ogni sua parola. Si ascolta la sua voce, si fa quanto lui dice, a poco a poco mente, cuore, volontà, desideri, sentimenti, lo stesso corpo si riveste di Dio. Lo si conosce. Si diviene luce come Lui è luce, verità della sua verità, santità della sua divina ed eterna santità. La Prima Lettera di San Giovanni Apostolo può aiutarci a comprendere questo principio santo per la conoscenza del nostro Dio. 
Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita – la vita infatti si manifestò, noi l’abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò a noi –, quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena. Questo è il messaggio che abbiamo udito da lui e che noi vi annunciamo: Dio è luce e in lui non c’è tenebra alcuna. Se diciamo di essere in comunione con lui e camminiamo nelle tenebre, siamo bugiardi e non mettiamo in pratica la verità. Ma se camminiamo nella luce, come egli è nella luce, siamo in comunione gli uni con gli altri, e il sangue di Gesù, il Figlio suo, ci purifica da ogni peccato. Se diciamo di essere senza peccato, inganniamo noi stessi e la verità non è in noi. Se confessiamo i nostri peccati, egli è fedele e giusto tanto da perdonarci i peccati e purificarci da ogni iniquità. Se diciamo di non avere peccato, facciamo di lui un bugiardo e la sua parola non è in noi (1Gv 1,1-10). 

Chi conosce Dio? Chi cammina nella sua luce. La sua luce è la sua parola. Chi cammina nella parola codificata nella Scrittura Santa conoscerà sempre l’altra luce, quella attuale, quella che Dio rivolge all’uomo lungo il corso della storia. I Giudei non conoscono il Padre, non sanno chi è Dio. Non lo conoscono perché non conoscono la sua parola. Vivono senza di essa, fuori di essa, contrariamente ad essa. Della parola di Dio possiedono solo un involucro vuoto. È un vestito senza la persona dentro. Mai potranno conoscere la verità di Cristo Gesù che è purissima verità del Padre. 
Dopo questi fatti, Gesù se ne andava per la Galilea; infatti non voleva più percorrere la Giudea, perché i Giudei cercavano di ucciderlo. Si avvicinava intanto la festa dei Giudei, quella delle Capanne. Ma quando i suoi fratelli salirono per la festa, vi salì anche lui: non apertamente, ma quasi di nascosto. Intanto alcuni abitanti di Gerusalemme dicevano: «Non è costui quello che cercano di uccidere? Ecco, egli parla liberamente, eppure non gli dicono nulla. I capi hanno forse riconosciuto davvero che egli è il Cristo? Ma costui sappiamo di dov’è; il Cristo invece, quando verrà, nessuno saprà di dove sia». Gesù allora, mentre insegnava nel tempio, esclamò: «Certo, voi mi conoscete e sapete di dove sono. Eppure non sono venuto da me stesso, ma chi mi ha mandato è veritiero, e voi non lo conoscete. Io lo conosco, perché vengo da lui ed egli mi ha mandato». Cercavano allora di arrestarlo, ma nessuno riuscì a mettere le mani su di lui, perché non era ancora giunta la sua ora. Molti della folla invece credettero in lui, e dicevano: «Il Cristo, quando verrà, compirà forse segni più grandi di quelli che ha fatto costui?».

La conoscenza di Dio non è però statica, essa è perennemente dinamica. Neanche Cristo Gesù è l’ultima frontiera della vera conoscenza di Dio. Il Vangelo non è l’ultima definitiva comprensione del Signore nostro Dio. Neanche tutta la Scrittura è l’ultima definitiva sua verità. Tutti gli eretici si rifanno al Vangelo. Tutti i rinnegatori della Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, si appellano alla Scrittura.  L’ultima verità di Dio è lo Spirito Santo. Non però in una lettura statica, fossilizzata, di attualizzazione di ieri, nella storia che fu. È lo Spirito Santo nella sua verità di Gesù Signore e del Padre dei cieli che oggi dona alla sua Chiesa, in modo che la Chiesa la doni al mondo intero. “Verrà lo Spirito e vi guiderà a tutta la verità”. Ma quando viene lo Spirito del Signore? Oggi Egli viene in una stupenda attualizzazione della verità di Cristo, che è verità del Padre. Nella Scrittura canonica vi è tutta la verità. Ad essa nulla si dovrà aggiungere e nulla togliere. La Scrittura deve essere perennemente interpretata dallo Spirito Santo. La vita nella verità dello Spirito secondo la verità di oggi non è perfetta conoscenza di Dio. La vita dalla verità di ieri attualizzata nella verità di oggi è vera conoscenza del Signore. La storia è perennemente nuova e nuova deve essere l’attualizzazione della verità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità attuale di Gesù.

Ha forse creduto in lui qualcuno dei capi o dei farisei?
5 APRILE (Gv 7,40-53)

Nessun uomo potrà mai proclamarsi principio di fede per un altro uomo. Principio di fede è la Parola del Signore, santamente ascoltata, rettamente vissuta, secondo verità insegnata. San Pietro si ribella a questi uomini che si autoproclamano principio di verità, obbedienza, santità, ascolto per ogni altro uomo.
Vedendo la franchezza di Pietro e di Giovanni e rendendosi conto che erano persone semplici e senza istruzione, rimanevano stupiti e li riconoscevano come quelli che erano stati con Gesù. Vedendo poi in piedi, vicino a loro, l’uomo che era stato guarito, non sapevano che cosa replicare. Li fecero uscire dal sinedrio e si misero a consultarsi fra loro dicendo: «Che cosa dobbiamo fare a questi uomini? Un segno evidente è avvenuto per opera loro; esso è diventato talmente noto a tutti gli abitanti di Gerusalemme che non possiamo negarlo. Ma perché non si divulghi maggiormente tra il popolo, proibiamo loro con minacce di parlare ancora ad alcuno in quel nome». Li richiamarono e ordinarono loro di non parlare in alcun modo né di insegnare nel nome di Gesù. Ma Pietro e Giovanni replicarono: «Se sia giusto dinanzi a Dio obbedire a voi invece che a Dio, giudicatelo voi. Noi non possiamo tacere quello che abbiamo visto e ascoltato». Quelli allora, dopo averli ulteriormente minacciati, non trovando in che modo poterli punire, li lasciarono andare a causa del popolo, perché tutti glorificavano Dio per l’accaduto. L’uomo infatti nel quale era avvenuto questo miracolo della guarigione aveva più di quarant’anni (At 4,13-22). 
Se l’uomo fosse stato costituito da Dio principio di fede per un altro uomo, Cristo Gesù mai avrebbe potuto predicare. Avrebbe dovuto obbedire a sommi sacerdoti, scribi, farisei, sadducei del tempo che gli vietavano ogni predicazione, ogni miracolo, ogni intervento di vera profezia in mezzo al suo popolo. Un Papa, un Vescovo, un Presbitero, un Teologo possono anche non credere in una attuale, vera profezia del Signore. Non perché essi non credano, altri non possono credere. Loro possono anche non credere. Sono però obbligati a operare il discernimento secondo verità. Quanto sto ascoltando è conforme alla fede della Chiesa, alla sana dottrina, al deposito della verità. Questa onestà è richiesta a tutti. La fede nasce da un lungo processo di maturazione e di crescita nella verità già acquisita.
All’udire queste parole, alcuni fra la gente dicevano: «Costui è davvero il profeta!». Altri dicevano: «Costui è il Cristo!». Altri invece dicevano: «Il Cristo viene forse dalla Galilea? Non dice la Scrittura: Dalla stirpe di Davide e da Betlemme, il villaggio di Davide, verrà il Cristo?». E tra la gente nacque un dissenso riguardo a lui. Alcuni di loro volevano arrestarlo, ma nessuno mise le mani su di lui. Le guardie tornarono quindi dai capi dei sacerdoti e dai farisei e questi dissero loro: «Perché non lo avete condotto qui?». Risposero le guardie: «Mai un uomo ha parlato così!». Ma i farisei replicarono loro: «Vi siete lasciati ingannare anche voi? Ha forse creduto in lui qualcuno dei capi o dei farisei? Ma questa gente, che non conosce la Legge, è maledetta!». Allora Nicodèmo, che era andato precedentemente da Gesù, ed era uno di loro, disse: «La nostra Legge giudica forse un uomo prima di averlo ascoltato e di sapere ciò che fa?». Gli risposero: «Sei forse anche tu della Galilea? Studia, e vedrai che dalla Galilea non sorge profeta!». E ciascuno tornò a casa sua.

Di questi errori se ne fanno molti non solo nella Chiesa, ma in tutto l’universo religioso. Chi è posto in alto in nessun caso potrà, dovrà bloccare il cammino di Dio nei cuori, nelle menti, nella stessa società. La verità di Dio è al di là di ogni cuore, di ogni mente, di ogni tempo. Essa è prima e dopo ogni uomo. Ogni uomo nasce in un contesto di verità e muore in un altro. Così anche la storia. Inizia con una verità e finisce con un’altra. Non vi è cambio di verità, ma approfondimento, illuminazione più grande. Unico e solo principio di verità è lo Spirito Santo, ma lo Spirito è la Libertà di Dio, di Cristo, dell’uomo, della storia, di ogni evento. Nessuno potrà mai fermare lo Spirito. Esso è potenza, forza divina che ci schiaccia, ci sommerge, ci supera sempre. È misero e povero ogni uomo che si autoproclama principio di verità e di fede per gli altri. Tutti siamo principio di fede per gli altri, ma subordinati allo Spirito Santo. In perenne comunione con Lui. Lui parla a noi, noi parliamo agli altri. Se Lui non parla a noi e noi parliamo agli altri, siamo superbi, arroganti, prepotenti, stolti, insipienti, vani.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di Spirito Santo. 

Tuo fratello risorgerà
6 APRILE (Gv 11,1-45)

Sa leggere bene la storia e ogni avvenimento che si compie in essa, solo chi è illuminato dalla potente luce dello Spirito Santo. Chi è senza la sua luce, passa accanto ad essa allo stesso modo del sacerdote e del levita che vedono l’uomo lasciato mezzo morto dai briganti sul ciglio della strada e vanno oltre. Lo Spirito del Signore non è nel loro cuore e manca ad essi la vera luce per sapere cosa fare e come farlo. Gesù è pieno di Spirito Santo. Da Lui perennemente illuminato, condotto, mosso, agitato, seguito, preceduto, accompagnato. Dalla luce purissima dello Spirito sa che bisogna dare al suo popolo l’ultimo grande segno per la risurrezione e la morte di essi. Infatti questo ultimo segno apre il cuore di molti alla fede, ma chiude nelle tenebre quello dei capi. Costoro decidono la morte di Gesù. Stabiliscono di toglierlo di mezzo. 
Un certo Lazzaro di Betània, il villaggio di Maria e di Marta sua sorella, era malato. Maria era quella che cosparse di profumo il Signore e gli asciugò i piedi con i suoi capelli; suo fratello Lazzaro era malato. Le sorelle mandarono dunque a dirgli: «Signore, ecco, colui che tu ami è malato». All’udire questo, Gesù disse: «Questa malattia non porterà alla morte, ma è per la gloria di Dio, affinché per mezzo di essa il Figlio di Dio venga glorificato». Disse queste cose e poi soggiunse loro: «Lazzaro, il nostro amico, si è addormentato; ma io vado a svegliarlo».  Quando Gesù arrivò, trovò Lazzaro che già da quattro giorni era nel sepolcro. Betània distava da Gerusalemme meno di tre chilometri e molti Giudei erano venuti da Marta e Maria a consolarle per il fratello. Marta dunque, come udì che veniva Gesù, gli andò incontro; Maria invece stava seduta in casa. Marta disse a Gesù: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto! Ma anche ora so che qualunque cosa tu chiederai a Dio, Dio te la concederà». Gesù le disse: «Tuo fratello risorgerà». Gli rispose Marta: «So che risorgerà nella risurrezione dell’ultimo giorno». Gesù le disse: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno. Credi questo?». Gli rispose: «Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che viene nel mondo».

Quando Maria giunse dove si trovava Gesù, appena lo vide si gettò ai suoi piedi dicendogli: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto!». Gesù allora, quando la vide piangere, e piangere anche i Giudei che erano venuti con lei, si commosse profondamente e, molto turbato, domandò: «Dove lo avete posto?». Gli dissero: «Signore, vieni a vedere!». Gesù scoppiò in pianto. Dissero allora i Giudei: «Guarda come lo amava!». Ma alcuni di loro dissero: «Lui, che ha aperto gli occhi al cieco, non poteva anche far sì che costui non morisse?». Allora Gesù, ancora una volta commosso profondamente, si recò al sepolcro: era una grotta e contro di essa era posta una pietra. Disse Gesù: «Togliete la pietra!». Gli rispose Marta, la sorella del morto: «Signore, manda già cattivo odore: è lì da quattro giorni». Le disse Gesù: «Non ti ho detto che, se crederai, vedrai la gloria di Dio?». Tolsero dunque la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e disse: «Padre, ti rendo grazie perché mi hai ascoltato. Io sapevo che mi dai sempre ascolto, ma l’ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato». Detto questo, gridò a gran voce: «Lazzaro, vieni fuori!». Il morto uscì, i piedi e le mani legati con bende, e il viso avvolto da un sudario. Gesù disse loro: «Liberàtelo e lasciàtelo andare». Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di ciò che egli aveva compiuto, credettero in lui. Ma alcuni di loro andarono dai farisei e riferirono loro quello che Gesù aveva fatto. 

La storia non è sotto la regia degli uomini. Essa è guidata dalla mano sapiente del Signore e tutto ciò che avviene in essa è un portentoso segno che deve aprirla alla verità o chiuderla per sempre nella perdizione e nella morte. La storia è il grande miracolo di Dio. Attraverso di essa ci si apre alla carità, alla verità, alla fede, alla giustizia, alla pace, oppure ci si può chiudere nella falsità, nella menzogna, nell’errore, nell’ingiustizia, nell’empietà, nell’idolatria, nella superstizione. Spetta ad ognuno di noi decidersi dove dirigerci: se nella fede o nella non fede, nella luce o nelle tenebre. Il futuro è da ogni decisione che prendiamo nella storia. Oggi molti decidono di aprirsi a Cristo.  I capi si chiudono ermeticamente a Lui e sanciscono la sua morte. Questa decisione non è senza responsabilità. Avrebbero potuto aprirsi alla verità e alla giustizia, ma hanno preferito le tenebre e la non luce. Ma sempre la storia ci pone dinanzi ad una scelta di vita e di morte. Sempre pone dinanzi a noi la via retta da seguire. Spesso però noi ci incamminiamo su vie di errore e di grande falsità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci comprendere la storia. 

Mosè, nella Legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa
7 APRILE (Gv 8,1-11)

Mosè non è la sola voce di Dio in seno al popolo del Signore. Dopo Mosè viene Giosuè, i Giudici, Samuele, Natan, Elia, Eliseo, Isaia, Geremia, Ezechiele, Daniele e tanti altri Profeti che sempre hanno fatto risuonare la voce del Signore in mezzo al suo popolo. Se Mosè fosse la sola voce di Dio, la religione di Israele sarebbe senza storia, anzi sarebbe incapace di governare qualsiasi storia, dal momento che essa è Parola data in un deserto, in un momento particolare della vita del popolo del Signore. 
È come se noi dicessimo che solo il Vangelo è la Legge del Cristiano. Il Vangelo, per essere vera legge del cristiano, ha bisogno di altri circa settanta libri di Scrittura Sacra e di due mila anni di lavoro ininterrotto dello Spirito Santo nella Chiesa, tutto finalizzato alla comprensione della verità in esso contenuta, che mai si esaurirà. Comprendere la Parola di Dio è comprendere Dio. Ma Dio è infinito, eterno, divino. Anche la Parola di Dio è eterna, divina, infinita. Solo lo Spirito Santo può aiutarci nella sua vera comprensione. La sua missione nella Chiesa proprio in questo consiste: nel prenderci e condurci di verità in verità. Ogni giorno, sempre, aggiungendo mai togliendo, purificando mai abrogando, elevando verso la perfezione mai abbassando nell’imperfezione. È per il suo lavoro che la Chiesa progredisce e cresce nella verità. Ma è anche per il suo ininterrotto lavoro che Mosè mai potrà essere considerato voce esclusiva di Dio. Nelle successive voci di Dio il peccato non è l’ultima parola dell’uomo. L’ultima parola è il pentimento, la richiesta di perdono, il dolore per avere offeso Dio.
Figlio dell’uomo, di’ ai figli del tuo popolo: La giustizia del giusto non lo salva se pecca, e il malvagio non cade per la sua malvagità se si converte dalla sua malvagità, come il giusto non potrà vivere per la sua giustizia se pecca. Se io dico al giusto: “Vivrai”, ed egli, confidando sulla sua giustizia commette il male, nessuna delle sue azioni buone sarà più ricordata e morirà nel male che egli ha commesso. Se dico al malvagio: “Morirai”, ed egli si converte dal suo peccato e compie ciò che è retto e giusto, rende il pegno, restituisce ciò che ha rubato, osserva le leggi della vita, senza commettere il male, egli vivrà e non morirà; nessuno dei peccati commessi sarà più ricordato: egli ha praticato ciò che è retto e giusto e certamente vivrà. Eppure, i figli del tuo popolo vanno dicendo: “Non è retta la via del Signore”. È la loro via invece che non è retta! Se il giusto si allontana dalla giustizia e fa il male, per questo certo morirà. Se il malvagio si converte dalla sua malvagità e compie ciò che è retto e giusto, per questo vivrà. Voi andate dicendo: “Non è retta la via del Signore”. Giudicherò ciascuno di voi secondo la sua condotta, o casa d’Israele» (Ez 33,12-20). 

Questa parola intermedia di Dio, tra Mosè e Cristo Gesù, annunzia che il Signore offre al suo popolo la possibilità di potersi pentire, convertire, ritornare. Perché il cuore dell’uomo è così indurito da non accogliere le successive parole del suo Signore? È il peccato che rende sordo l’uomo ad ogni parola del suo Dio. Quando il cuore è libero da ogni trasgressione, sempre si apre all’ascolto. Ma anche sempre è misericordioso verso i suoi fratelli e sa trovare quelle vie che coprono il peccato in vista del pentimento, astenendosi da ogni giudizio o condanna. 
Gesù si avviò verso il monte degli Ulivi. Ma al mattino si recò di nuovo nel tempio e tutto il popolo andava da lui. Ed egli sedette e si mise a insegnare loro. Allora gli scribi e i farisei gli condussero una donna sorpresa in adulterio, la posero in mezzo e gli dissero: «Maestro, questa donna è stata sorpresa in flagrante adulterio. Ora Mosè, nella Legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa. Tu che ne dici?». Dicevano questo per metterlo alla prova e per avere motivo di accusarlo. Ma Gesù si chinò e si mise a scrivere col dito per terra. Tuttavia, poiché insistevano nell’interrogarlo, si alzò e disse loro: «Chi di voi è senza peccato, getti per primo la pietra contro di lei». E, chinatosi di nuovo, scriveva per terra. Quelli, udito ciò, se ne andarono uno per uno, cominciando dai più anziani. Lo lasciarono solo, e la donna era là in mezzo. Allora Gesù si alzò e le disse: «Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?». Ed ella rispose: «Nessuno, Signore». E Gesù disse: «Neanch’io ti condanno; va’ e d’ora in poi non peccare più».

Gesù è persona dal cuore puro. Comprende. Non condanna. Invita a non peccare più. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci miti e umili di cuore. 

Vi ho detto che morirete nei vostri peccati
8 APRILE (Gv 8,21-30)

È Cristo la salvezza di Dio per ogni uomo. Questa verità è gridata da Gesù in tanti modi. Il modo più solenne è quello della preghiera di lode e di benedizione.
In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero» (Mt 11,25-30). 

Gesù è il Mediatore universale tra Dio e l’uomo. È la voce di Dio che rende vera o falsa ogni altra voce. È la grazia divina che rigenera, santifica, salva. È la verità nella quale ogni creatura del cielo e della terra diviene vera. Gesù è tutto e tutto è in Gesù. Questa verità è gridata anche da Pietro, dopo la guarigione dello storpio in Gerusalemme.

Ora, fratelli, io so che voi avete agito per ignoranza, come pure i vostri capi. Ma Dio ha così compiuto ciò che aveva preannunciato per bocca di tutti i profeti, che cioè il suo Cristo doveva soffrire. Convertitevi dunque e cambiate vita, perché siano cancellati i vostri peccati e così possano giungere i tempi della consolazione da parte del Signore ed egli mandi colui che vi aveva destinato come Cristo, cioè Gesù. Bisogna che il cielo lo accolga fino ai tempi della ricostituzione di tutte le cose, delle quali Dio ha parlato per bocca dei suoi santi profeti fin dall’antichità. Mosè infatti disse: Il Signore vostro Dio farà sorgere per voi, dai vostri fratelli, un profeta come me; voi lo ascolterete in tutto quello che egli vi dirà. E avverrà: chiunque non ascolterà quel profeta, sarà estirpato di mezzo al popolo. E tutti i profeti, a cominciare da Samuele e da quanti parlarono in seguito, annunciarono anch’essi questi giorni (At 3,17-24). 
Il giorno dopo si riunirono in Gerusalemme i loro capi, gli anziani e gli scribi, il sommo sacerdote Anna, Caifa, Giovanni, Alessandro e quanti appartenevano a famiglie di sommi sacerdoti. Li fecero comparire davanti a loro e si misero a interrogarli: «Con quale potere o in quale nome voi avete fatto questo?». Allora Pietro, colmato di Spirito Santo, disse loro: «Capi del popolo e anziani, visto che oggi veniamo interrogati sul beneficio recato a un uomo infermo, e cioè per mezzo di chi egli sia stato salvato, sia noto a tutti voi e a tutto il popolo d’Israele: nel nome di Gesù Cristo il Nazareno, che voi avete crocifisso e che Dio ha risuscitato dai morti, costui vi sta innanzi risanato. Questo Gesù è la pietra, che è stata scartata da voi, costruttori, e che è diventata la pietra d’angolo. In nessun altro c’è salvezza; non vi è infatti, sotto il cielo, altro nome dato agli uomini, nel quale è stabilito che noi siamo salvati» (At 4,5-12). 
Non vi è altro nome. Questo deve essere il grido perenne della Chiesa. Non c’è salvezza se non in Cristo, con Cristo, per Cristo. Non vi è salvezza fuori del corpo di Cristo. La salvezza è nel corpo di Cristo, dal corpo di Cristo, per il corpo di Cristo che è la Chiesa. Noi tutti siamo chiamati a gridare al mondo questa duplice professione di fede: la salvezza è in Cristo e nella Chiesa, è da Cristo e dalla Chiesa. È dalla Chiesa che ogni giorno diviene e si fa vero Corpo del suo Dio e Signore. 
Di nuovo disse loro: «Io vado e voi mi cercherete, ma morirete nel vostro peccato. Dove vado io, voi non potete venire». Dicevano allora i Giudei: «Vuole forse uccidersi, dal momento che dice: “Dove vado io, voi non potete venire”?». E diceva loro: «Voi siete di quaggiù, io sono di lassù; voi siete di questo mondo, io non sono di questo mondo. Vi ho detto che morirete nei vostri peccati; se infatti non credete che Io Sono, morirete nei vostri peccati». Gli dissero allora: «Tu, chi sei?». Gesù disse loro: «Proprio ciò che io vi dico. Molte cose ho da dire di voi, e da giudicare; ma colui che mi ha mandato è veritiero, e le cose che ho udito da lui, le dico al mondo». Non capirono che egli parlava loro del Padre. Disse allora Gesù: «Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo, allora conoscerete che Io Sono e che non faccio nulla da me stesso, ma parlo come il Padre mi ha insegnato. Colui che mi ha mandato è con me: non mi ha lasciato solo, perché faccio sempre le cose che gli sono gradite».  A queste sue parole, molti credettero in lui. 

Cristo Gesù è il Dio che oggi salva. Salva per mezzo del suo corpo che è la Chiesa.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci sorgente di salvezza. 

Conoscerete la verità e la verità vi farà liberi
9 APRILE (Gv 8,31-42)

Conoscere la verità è divenire verità. La verità però non è una nozione, una idea, un editto, un programma di vita, una conquista della mente o del cuore. La verità è una Persona, è Cristo Gesù. Lui è la verità di Dio e dell’uomo, del cielo e della terra, del presente e del futuro, del tempo e dell’eternità. Non c’è verità fuori di Lui. Nessuno diviene verità, se non si lascia fare da Dio, per il ministero della Chiesa, una sola cosa con Lui. Divenendo vero corpo di Cristo, si diviene vero spirito di Cristo, si entra nella libertà, che è un cammino ininterrotto, perché il divenire corpo e spirito di Cristo è un cammino ininterrotto. Camminare nella verità è camminare perennemente in Cristo, verso Cristo, fino al raggiungimento della perfetta conformazione alle sue sofferenze.
Come dunque avete accolto Cristo Gesù, il Signore, in lui camminate, radicati e costruiti su di lui, saldi nella fede come vi è stato insegnato, sovrabbondando nel rendimento di grazie. Fate attenzione che nessuno faccia di voi sua preda con la filosofia e con vuoti raggiri ispirati alla tradizione umana, secondo gli elementi del mondo e non secondo Cristo. È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza. In lui voi siete stati anche circoncisi non mediante una circoncisione fatta da mano d’uomo con la spogliazione del corpo di carne, ma con la circoncisione di Cristo: con lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche risorti mediante la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti a causa delle colpe e della non circoncisione della vostra carne, perdonandoci tutte le colpe e annullando il documento scritto contro di noi che, con le prescrizioni, ci era contrario: lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce. Avendo privato della loro forza i Principati e le Potenze, ne ha fatto pubblico spettacolo, trionfando su di loro in Cristo (Col 2,6-15).

Ma queste cose, che per me erano guadagni, io le ho considerate una perdita a motivo di Cristo. Anzi, ritengo che tutto sia una perdita a motivo della sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore. Per lui ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero spazzatura, per guadagnare Cristo ed essere trovato in lui, avendo come mia giustizia non quella derivante dalla Legge, ma quella che viene dalla fede in Cristo, la giustizia che viene da Dio, basata sulla fede: perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la comunione alle sue sofferenze, facendomi conforme alla sua morte, nella speranza di giungere alla risurrezione dai morti. Non ho certo raggiunto la mèta, non sono arrivato alla perfezione; ma mi sforzo di correre per conquistarla, perché anch’io sono stato conquistato da Cristo Gesù. Fratelli, io non ritengo ancora di averla conquistata. So soltanto questo: dimenticando ciò che mi sta alle spalle e proteso verso ciò che mi sta di fronte, corro verso la mèta, al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù (Fil 3,7-14). 

All’uomo che oggi è assetato di libertà peccaminosa, distruttrice della sua stessa umanità, è giusto che noi gridiamo che solo Cristo e solo in Cristo è la sua vera libertà. 
Gesù allora disse a quei Giudei che gli avevano creduto: «Se rimanete nella mia parola, siete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi». Gli risposero: «Noi siamo discendenti di Abramo e non siamo mai stati schiavi di nessuno. Come puoi dire: “Diventerete liberi”?». Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato. Ora, lo schiavo non resta per sempre nella casa; il figlio vi resta per sempre. Se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero. So che siete discendenti di Abramo. Ma intanto cercate di uccidermi perché la mia parola non trova accoglienza in voi. Io dico quello che ho visto presso il Padre; anche voi dunque fate quello che avete ascoltato dal padre vostro». Gli risposero: «Il padre nostro è Abramo». Disse loro Gesù: «Se foste figli di Abramo, fareste le opere di Abramo. Ora invece voi cercate di uccidere me, un uomo che vi ha detto la verità udita da Dio. Questo, Abramo non l’ha fatto. Voi fate le opere del padre vostro». Gli risposero allora: «Noi non siamo nati da prostituzione; abbiamo un solo padre: Dio!». Disse loro Gesù: «Se Dio fosse vostro padre, mi amereste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, ma lui mi ha mandato. 

La vera libertà è l’acquisizione della natura divina e questa solo Cristo può darcela, perché solo Lui è di natura divina ed umana insieme. Divenendo noi partecipi della sua natura umana, lo diveniamo anche della sua natura divina. Siamo veramente liberi.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola in Cristo. 

Prima che Abramo fosse, Io Sono
10 APRILE (Gv 8,51-59)

L’Apostolo Giovanni, prima di scrivere il suo Vangelo, che è il racconto di alcuni grandi eventi della vita del suo Maestro e Signore, ha “fotografato” Cristo nella pienezza della sua verità eterna, divina, umana e come gigantografia l’ha messa dinanzi ai nostri occhi. Ogni parola del suo Vangelo deve essere letta e compresa alla luce di questo poster unico nel suo genere. Così perfetti anche nei più piccoli dettagli non ne esistono. Neanche San Paolo è riuscito in così divine ed umane altezze.
In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato (Gv 1,1-14). 

Un altro poster di Cristo Gesù, perché nessuno mai dimentichi la sua verità eterna e divina, umana e storica, lo fa uscire dalla bocca di Giovanni il Battista. 

Giovanni rispose: «Nessuno può prendersi qualcosa se non gli è stata data dal cielo. Voi stessi mi siete testimoni che io ho detto: “Non sono io il Cristo”, ma: “Sono stato mandato avanti a lui”. Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa; ma l’amico dello sposo, che è presente e l’ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è piena. Lui deve crescere; io, invece, diminuire». Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla secondo la terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza. Chi ne accetta la testimonianza, conferma che Dio è veritiero. Colui infatti che Dio ha mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo Spirito. Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio rimane su di lui (Gv 3,27-36). 

Gesù è prima di Abramo perché Lui nella sua Persona è il Dio eterno. Questa verità oggi ci sta sfuggendo di mano. È questa la vera sciagura per la Chiesa e per il mondo. 

In verità, in verità io vi dico: se uno osserva la mia parola, non vedrà la morte in eterno». Gli dissero allora i Giudei: «Ora sappiamo che sei indemoniato. Abramo è morto, come anche i profeti, e tu dici: “Se uno osserva la mia parola, non sperimenterà la morte in eterno”. Sei tu più grande del nostro padre Abramo, che è morto? Anche i profeti sono morti. Chi credi di essere?». Rispose Gesù: «Se io glorificassi me stesso, la mia gloria sarebbe nulla. Chi mi glorifica è il Padre mio, del quale voi dite: “È nostro Dio!”, e non lo conoscete. Io invece lo conosco. Se dicessi che non lo conosco, sarei come voi: un mentitore. Ma io lo conosco e osservo la sua parola. Abramo, vostro padre, esultò nella speranza di vedere il mio giorno; lo vide e fu pieno di gioia». Allora i Giudei gli dissero: «Non hai ancora cinquant’anni e hai visto Abramo?». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: prima che Abramo fosse, Io Sono». Allora raccolsero delle pietre per gettarle contro di lui; ma Gesù si nascose e uscì dal tempio.

O noi crediamo che solo Gesù è il solo vero rivelatore del Padre, il solo vero datore della vera salvezza per ogni uomo, oppure moriamo nei nostri peccati. Non vi sono altri Salvatori veri. Non esistono altri Mediatori veri di Dio. Lui è il solo, l’unico, per sempre. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Cristo. 

APRILE 2014
SECONDA DECADE DI APRILE

Sappiate e conosciate che il Padre è in me, e io nel Padre
11 APRILE (Gv 10,31-42)

Mai uomo di Dio ha parlato così della sua relazione con Dio. Essere l’uno nell’altro.   Mosè era stato investito dalla luce di Dio, ma non era luce, non era nella luce.  Dio era fuori di lui, non era in lui.  Solo un raggio della luce del Signore si posava su di lui. 
Quando Mosè scese dal monte Sinai – le due tavole della Testimonianza si trovavano nelle mani di Mosè mentre egli scendeva dal monte – non sapeva che la pelle del suo viso era diventata raggiante, poiché aveva conversato con lui. Ma Aronne e tutti gli Israeliti, vedendo che la pelle del suo viso era raggiante, ebbero timore di avvicinarsi a lui. Mosè allora li chiamò, e Aronne, con tutti i capi della comunità, tornò da lui. Mosè parlò a loro. Si avvicinarono dopo di loro tutti gli Israeliti ed egli ingiunse loro ciò che il Signore gli aveva ordinato sul monte Sinai.  Quando Mosè ebbe finito di parlare a loro, si pose un velo sul viso. Quando entrava davanti al Signore per parlare con lui, Mosè si toglieva il velo, fin quando non fosse uscito. Una volta uscito, riferiva agli Israeliti ciò che gli era stato ordinato. Gli Israeliti, guardando in faccia Mosè, vedevano che la pelle del suo viso era raggiante. Poi egli si rimetteva il velo sul viso, fin quando non fosse di nuovo entrato a parlare con il Signore (Es 34,29-35). 
Ezechiele parla di uno spirito che entra in lui. Lui viene mosso dallo spirito, ma non è nello spirito. Lo spirito entra in lui, ma lui non entra nello spirito. Lui subisce lo spirito. 
Mi disse: «Figlio dell’uomo, àlzati, ti voglio parlare». A queste parole, uno spirito entrò in me, mi fece alzare in piedi e io ascoltai colui che mi parlava. Mi disse: «Figlio dell’uomo, io ti mando ai figli d’Israele, a una razza di ribelli, che si sono rivoltati contro di me. Essi e i loro padri si sono sollevati contro di me fino ad oggi. Quelli ai quali ti mando sono figli testardi e dal cuore indurito. Tu dirai loro: “Dice il Signore Dio”. Ascoltino o non ascoltino – dal momento che sono una genìa di ribelli –, sapranno almeno che un profeta si trova in mezzo a loro. Ma tu, figlio dell’uomo, non li temere, non avere paura delle loro parole. Essi saranno per te come cardi e spine e tra loro ti troverai in mezzo a scorpioni; ma tu non temere le loro parole, non t’impressionino le loro facce: sono una genìa di ribelli. Ascoltino o no – dal momento che sono una genìa di ribelli –, tu riferirai loro le mie parole. Figlio dell’uomo, ascolta ciò che ti dico e non essere ribelle come questa genìa di ribelli: apri la bocca e mangia ciò che io ti do». Io guardai, ed ecco, una mano tesa verso di me teneva un rotolo. Lo spiegò davanti a me; era scritto da una parte e dall’altra e conteneva lamenti, pianti e guai (Ez 2,1-10). 

Gesù invece possiede con il Padre una relazione unica. Non è mai stata di alcun altro prima di Lui, non sarà di alcun altro dopo di Lui. Gesù è nel seno del Padre dall’Eternità, nella sua Persona Divina. Come Verbo Eterno è dal Padre per generazione eterna. Dio e Cristo Gesù sono una cosa sola. Sono cioè la sola, unica natura divina. La differenza è nelle Persone: Uno è Padre e l’altro è Figlio, non per creazione, ma per generazione: Dio da Dio, luce da luce, Dio vero da Dio vero. 
Di nuovo i Giudei raccolsero delle pietre per lapidarlo. Gesù disse loro: «Vi ho fatto vedere molte opere buone da parte del Padre: per quale di esse volete lapidarmi?». Gli risposero i Giudei: «Non ti lapidiamo per un’opera buona, ma per una bestemmia: perché tu, che sei uomo, ti fai Dio». Disse loro Gesù: «Non è forse scritto nella vostra Legge: Io ho detto: voi siete dèi? Ora, se essa ha chiamato dèi coloro ai quali fu rivolta la parola di Dio – e la Scrittura non può essere annullata –, a colui che il Padre ha consacrato e mandato nel mondo voi dite: “Tu bestemmi”, perché ho detto: “Sono Figlio di Dio”? Se non compio le opere del Padre mio, non credetemi; ma se le compio, anche se non credete a me, credete alle opere, perché sappiate e conosciate che il Padre è in me, e io nel Padre». Allora cercarono nuovamente di catturarlo, ma egli sfuggì dalle loro mani. Ritornò quindi nuovamente al di là del Giordano, nel luogo dove prima Giovanni battezzava, e qui rimase. Molti andarono da lui e dicevano: «Giovanni non ha compiuto nessun segno, ma tutto quello che Giovanni ha detto di costui era vero». E in quel luogo molti credettero in lui.

Essendo il Padre nel Figlio e il Figlio nel Padre, Cristo Gesù partecipa del Padre tutta la sua onnipotenza divina. Lo attestano le sue opere. Lui dice e le cose avvengono. Parla e tutto è creato, rinnovato, placato, sanato, ricomposto, perdonato, riconciliato, guarito, liberato, allontanato. Gesù possiede la stessa Parola creatrice di Dio. Tutto l’universo visibile e invisibile obbedisce ad ogni suo comando. Nulla osa disobbedire. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità di Cristo Gesù. 

Profetizzò che Gesù doveva morire per la nazione
12 APRILE (Gv 11,45-56)

I profeti del Dio vivente non hanno vita facile nel popolo del Signore. Su di essi pesa sempre la sentenza di morte. Il loro bene è interpretato come un male, la loro profezia come falsità, la loro luce è dichiarata tenebra. Geremia è condannato a morte per la salvezza di Gerusalemme.  Viene accusato infatti di scoraggiare i guerrieri posti in sua difesa. Lui muore, la Parola di Dio non giunge ai loro orecchi, i soldati combattono, la città è salva. Muore uno perché non soccomba tutto il popolo. Costoro non sanno che essi possono uccidere il profeta, mai la Parola di Dio. Una volta che è proferita, questa diviene infallibilmente storia. Il profeta può anche morire, la Parola vive in eterno. 
Sefatia, figlio di Mattàn, Godolia, figlio di Pascur, Iucal, figlio di Selemia, e Pascur, figlio di Malchia, udirono le parole che Geremia rivolgeva a tutto il popolo: «Così dice il Signore: Chi rimane in questa città morirà di spada, di fame e di peste; chi si consegnerà ai Caldei vivrà e gli sarà lasciata la vita come bottino e vivrà. Così dice il Signore: Certo questa città sarà data in mano all’esercito del re di Babilonia, che la prenderà». I capi allora dissero al re: «Si metta a morte quest’uomo, appunto perché egli scoraggia i guerrieri che sono rimasti in questa città e scoraggia tutto il popolo dicendo loro simili parole, poiché quest’uomo non cerca il benessere del popolo, ma il male». Il re Sedecìa rispose: «Ecco, egli è nelle vostre mani; il re infatti non ha poteri contro di voi». Essi allora presero Geremia e lo gettarono nella cisterna di Malchia, un figlio del re, la quale si trovava nell’atrio della prigione. Calarono Geremia con corde. Nella cisterna non c’era acqua ma fango, e così Geremia affondò nel fango. Ebed-Mèlec, l’Etiope, un eunuco che era nella reggia, sentì che Geremia era stato messo nella cisterna. Ora, mentre il re stava alla porta di Beniamino, Ebed-Mèlec uscì dalla reggia e disse al re: «O re, mio signore, quegli uomini hanno agito male facendo quanto hanno fatto al profeta Geremia, gettandolo nella cisterna. Egli morirà di fame là dentro, perché non c’è più pane nella città». Allora il re diede quest’ordine a Ebed-Mèlec, l’Etiope: «Prendi con te tre uomini di qui e tira su il profeta Geremia dalla cisterna prima che muoia». Ebed-Mèlec prese con sé gli uomini, andò nella reggia, nel guardaroba del magazzino e, presi di là pezzi di vestiti logori, li gettò a Geremia nella cisterna con delle corde. Ebed-Mèlec, l’Etiope, disse a Geremia: «Su, mettiti questi pezzi di vestiti logori sotto le ascelle e poi, sotto, metti le corde». Geremia fece così. Allora lo tirarono su con le corde, facendolo uscire dalla cisterna, e Geremia rimase nell’atrio della prigione (Ger 38,1-13). 

Gesù viene condannato a morte per la salvezza di tutto il popolo del Signore. Lui muore e il popolo del Signore si sarebbe di nuovo compattato. Tutti i figli dispersi sarebbero ritornati al loro Dio e Signore. Anche in questo caso urge che venga posta sul candelabro la verità. La salvezza di Israele non è dall’uccisione di Cristo Gesù, ma dalla fede in Lui.  È salvo chi lo accoglie come unica Parola di Salvezza. Muore nel suo peccato chi non lo accoglie.  Muore Cristo Gesù ma non la sua Parola, la sua verità, la sua profezia. Poiché vero profeta, la Parola di Gesù ormai è divenuta anch’essa storia. 
Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di ciò che egli aveva compiuto, credettero in lui. Ma alcuni di loro andarono dai farisei e riferirono loro quello che Gesù aveva fatto.  Allora i capi dei sacerdoti e i farisei riunirono il sinedrio e dissero: «Che cosa facciamo? Quest’uomo compie molti segni. Se lo lasciamo continuare così, tutti crederanno in lui, verranno i Romani e distruggeranno il nostro tempio e la nostra nazione». Ma uno di loro, Caifa, che era sommo sacerdote quell’anno, disse loro: «Voi non capite nulla! Non vi rendete conto che è conveniente per voi che un solo uomo muoia per il popolo, e non vada in rovina la nazione intera!». Questo però non lo disse da se stesso, ma, essendo sommo sacerdote quell’anno, profetizzò che Gesù doveva morire per la nazione; e non soltanto per la nazione, ma anche per riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi. Da quel giorno dunque decisero di ucciderlo. Gesù dunque non andava più in pubblico tra i Giudei, ma da lì si ritirò nella regione vicina al deserto, in una città chiamata Èfraim, dove rimase con i discepoli. Era vicina la Pasqua dei Giudei e molti dalla regione salirono a Gerusalemme prima della Pasqua per purificarsi. Essi cercavano Gesù e, stando nel tempio, dicevano tra loro: «Che ve ne pare? Non verrà alla festa?». 

Non è la morte di Cristo che salva il mondo. Salva il mondo la fede in Lui. Senza la fede in Lui ognuno muore per il suo peccato. Israele sarà distrutto per le sue colpe. Cristo è la sua salvezza, ma nella fede, nell’accoglienza della sua Parola, nell’obbedienza alla sua volontà. Quando si profetizza si deve essere precisi, esatti.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci profeti di purissima verità.

Allora gli sputarono in faccia e lo percossero
13 APRILE (Mt 26,1-27-66)

Caino uccide Abele e il Signore lo rispetta nella sua dignità. Non vuole che nessuno lo tocchi, nessuno lo infastidisca, nessuno lo privi del suo onore. Non può essere vendicato, ucciso. Neanche può essere vilipeso, disprezzato, offeso. 
Adamo conobbe Eva sua moglie, che concepì e partorì Caino e disse: «Ho acquistato un uomo grazie al Signore». Poi partorì ancora Abele, suo fratello. Ora Abele era pastore di greggi, mentre Caino era lavoratore del suolo. Trascorso del tempo, Caino presentò frutti del suolo come offerta al Signore, mentre Abele presentò a sua volta primogeniti del suo gregge e il loro grasso. Il Signore gradì Abele e la sua offerta, ma non gradì Caino e la sua offerta. Caino ne fu molto irritato e il suo volto era abbattuto. Il Signore disse allora a Caino: «Perché sei irritato e perché è abbattuto il tuo volto? Se agisci bene, non dovresti forse tenerlo alto? Ma se non agisci bene, il peccato è accovacciato alla tua porta; verso di te è il suo istinto, e tu lo dominerai». Caino parlò al fratello Abele. Mentre erano in campagna, Caino alzò la mano contro il fratello Abele e lo uccise. Allora il Signore disse a Caino: «Dov’è Abele, tuo fratello?». Egli rispose: «Non lo so. Sono forse io il custode di mio fratello?». Riprese: «Che hai fatto? La voce del sangue di tuo fratello grida a me dal suolo! Ora sii maledetto, lontano dal suolo che ha aperto la bocca per ricevere il sangue di tuo fratello dalla tua mano. Quando lavorerai il suolo, esso non ti darà più i suoi prodotti: ramingo e fuggiasco sarai sulla terra». Disse Caino al Signore: «Troppo grande è la mia colpa per ottenere perdono. Ecco, tu mi scacci oggi da questo suolo e dovrò nascondermi lontano da te; io sarò ramingo e fuggiasco sulla terra e chiunque mi incontrerà mi ucciderà». Ma il Signore gli disse: «Ebbene, chiunque ucciderà Caino subirà la vendetta sette volte!». Il Signore impose a Caino un segno, perché nessuno, incontrandolo, lo colpisse. Caino si allontanò dal Signore e abitò nella regione di Nod, a oriente di Eden (Gen 4,1-16). 

Addirittura troviamo nella Lettera di Giuda una notizia che deve farci riflettere. Anche Satana viene rispettato, non ingiuriato, non giudicato, non condannato da Michele.
Ugualmente anche costoro, indotti dai loro sogni, contaminano il proprio corpo, disprezzano il Signore e insultano gli angeli. Quando l’arcangelo Michele, in contrasto con il diavolo, discuteva per avere il corpo di Mosè, non osò accusarlo con parole offensive, ma disse: Ti condanni il Signore! Costoro invece, mentre insultano tutto ciò che ignorano, si corrompono poi in quelle cose che, come animali irragionevoli, conoscono per mezzo dei sensi (Gd 8-10). 
Quanta differenza tra il mondo celeste e il mondo della terra. Dio rispetta l’uomo. L’uomo non rispetta il suo Dio. Lo priva della sua dignità. Lo insulta, lo disprezza, lo percuote, lo schiaffeggia, lo deride, lo maltratta in ogni modo. È senza alcuna dignità. 
I capi dei sacerdoti e tutto il sinedrio cercavano una falsa testimonianza contro Gesù, per metterlo a morte; ma non la trovarono, sebbene si fossero presentati molti falsi testimoni. Finalmente se ne presentarono due, che affermarono: «Costui ha dichiarato: “Posso distruggere il tempio di Dio e ricostruirlo in tre giorni”». Il sommo sacerdote si alzò e gli disse: «Non rispondi nulla? Che cosa testimoniano costoro contro di te?». Ma Gesù taceva. Allora il sommo sacerdote gli disse: «Ti scongiuro, per il Dio vivente, di dirci se sei tu il Cristo, il Figlio di Dio». «Tu l’hai detto – gli rispose Gesù –; anzi io vi dico: d’ora innanzi vedrete il Figlio dell’uomo seduto alla destra della Potenza e venire sulle nubi del cielo». Allora il sommo sacerdote si stracciò le vesti dicendo: «Ha bestemmiato! Che bisogno abbiamo ancora di testimoni? Ecco, ora avete udito la bestemmia; che ve ne pare?». E quelli risposero: «È reo di morte!». Allora gli sputarono in faccia e lo percossero; altri lo schiaffeggiarono, dicendo: «Fa’ il profeta per noi, Cristo! Chi è che ti ha colpito?». Pietro intanto se ne stava seduto fuori, nel cortile. Una giovane serva gli si avvicinò e disse: «Anche tu eri con Gesù, il Galileo!». Ma egli negò davanti a tutti dicendo: «Non capisco che cosa dici». Mentre usciva verso l’atrio, lo vide un’altra serva e disse ai presenti: «Costui era con Gesù, il Nazareno». Ma egli negò di nuovo, giurando: «Non conosco quell’uomo!». Dopo un poco, i presenti si avvicinarono e dissero a Pietro: «È vero, anche tu sei uno di loro: infatti il tuo accento ti tradisce!». Allora egli cominciò a imprecare e a giurare: «Non conosco quell’uomo!». E subito un gallo cantò. E Pietro si ricordò della parola di Gesù, che aveva detto: «Prima che il gallo canti, tu mi rinnegherai tre volte». E, uscito fuori, pianse amaramente 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnate il rispetto per Gesù. 
Tutta la casa si riempì dell’aroma di quel profumo
14 APRILE (Gv 12,1-11)

Con un po’ di arditezza teologica vogliamo leggere il gesto che Maria compie su Gesù come attuazione di una altissima profezia contenuta nel Libro del Siracide. Cristo Gesù è la Sapienza di Dio. Qual è uno dei compiti della sapienza? Spargere tra gli uomini il suo intenso profumo. Maria unge di unguento profumato Gesù e lo consacra visibilmente Sapienza del padre in quest’ora in cui l’uomo già lo aveva condannato a morte. Il popolo di Israele decide di uccidere Gesù. Maria invece con il suo gesto profetico decide diversamente. Gesù è solennemente consacrato visibilmente Sapienza divina, radiosa, indefettibile, immortale in mezzo al suo popolo. È grande il gesto di questa donna. Essa dona verità, onore, luce a Gesù Signore. 
La sapienza fa il proprio elogio, in mezzo al suo popolo proclama la sua gloria. Nell’assemblea dell’Altissimo apre la bocca, dinanzi alle sue schiere proclama la sua gloria. «Io sono uscita dalla bocca dell’Altissimo e come nube ho ricoperto la terra. Io ho posto la mia dimora lassù, il mio trono era su una colonna di nubi. Ho percorso da sola il giro del cielo, ho passeggiato nelle profondità degli abissi. Sulle onde del mare e su tutta la terra, su ogni popolo e nazione ho preso dominio. Fra tutti questi ho cercato un luogo di riposo, qualcuno nel cui territorio potessi risiedere. Allora il creatore dell’universo mi diede un ordine, colui che mi ha creato mi fece piantare la tenda e mi disse: “Fissa la tenda in Giacobbe e prendi eredità in Israele”. Prima dei secoli, fin dal principio, egli mi ha creato, per tutta l’eternità non verrò meno. Nella tenda santa davanti a lui ho officiato e così mi sono stabilita in Sion. Nella città che egli ama mi ha fatto abitare e in Gerusalemme è il mio potere. Ho posto le radici in mezzo a un popolo glorioso, nella porzione del Signore è la mia eredità. Sono cresciuta come un cedro sul Libano, come un cipresso sui monti dell’Ermon. Sono cresciuta come una palma in Engàddi e come le piante di rose in Gerico, come un ulivo maestoso nella pianura e come un platano mi sono elevata. Come cinnamòmo e balsamo di aromi, come mirra scelta ho sparso profumo, come gàlbano, ònice e storace, come nuvola d’incenso nella tenda. Come un terebinto io ho esteso i miei rami e i miei rami sono piacevoli e belli. Io come vite ho prodotto splendidi germogli e i miei fiori danno frutti di gloria e ricchezza. Io sono la madre del bell’amore e del timore, della conoscenza e della santa speranza; eterna, sono donata a tutti i miei figli, a coloro che sono scelti da lui.  Avvicinatevi a me, voi che mi desiderate, e saziatevi dei miei frutti, perché il ricordo di me è più dolce del miele, il possedermi vale più del favo di miele. Quanti si nutrono di me avranno ancora fame e quanti bevono di me avranno ancora sete. Chi mi obbedisce non si vergognerà, chi compie le mie opere non peccherà» (Sir 24,1-22). 

Chi ha il cuore avido e concupiscente mai comprenderà i grandi gesti di rivelazione che Dio compie nella storia servendosi di persone semplici, pure, che amano secondo verità il Signore. il cuore impuro rende impura ogni cosa e il cuore cattivo dichiara cattive anche le cose più sante. Giuda è dal cuore impuro e mai potrà scorgere nel gesto dell’unzione di Maria il compimento di una altissima profezia dell’Antico Testamento.  Non può perché non ha gli occhi dello Spirito Santo. Lui possiede occhi di peccato, occhi di tenebra, occhi di cattiveria e di malvagità, occhi di traditore. 
Sei giorni prima della Pasqua, Gesù andò a Betània, dove si trovava Lazzaro, che egli aveva risuscitato dai morti. E qui fecero per lui una cena: Marta serviva e Lazzaro era uno dei commensali. Maria allora prese trecento grammi di profumo di puro nardo, assai prezioso, ne cosparse i piedi di Gesù, poi li asciugò con i suoi capelli, e tutta la casa si riempì dell’aroma di quel profumo. Allora Giuda Iscariota, uno dei suoi discepoli, che stava per tradirlo, disse: «Perché non si è venduto questo profumo per trecento denari e non si sono dati ai poveri?». Disse questo non perché gli importasse dei poveri, ma perché era un ladro e, siccome teneva la cassa, prendeva quello che vi mettevano dentro. Gesù allora disse: «Lasciala fare, perché essa lo conservi per il giorno della mia sepoltura. I poveri infatti li avete sempre con voi, ma non sempre avete me». Intanto una grande folla di Giudei venne a sapere che egli si trovava là e accorse, non solo per Gesù, ma anche per vedere Lazzaro che egli aveva risuscitato dai morti. I capi dei sacerdoti allora decisero di uccidere anche Lazzaro, perché molti Giudei se ne andavano a causa di lui e credevano in Gesù.

Gesù risponde che i poveri si possono sempre soccorrere. Lui non sempre. Solo oggi. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci occhi di Spirito Santo. 

Darai la tua vita per me?
15 APRILE (Gv 13,21-33.36-38)

Ci sono diverse modalità o principi ermeneutici per leggere il rinnegamento di Pietro. La passione di Gesù dovrà essere perfetta in ogni dolore. Essa non dovrà essere solamente fisica, ma anche morale. Dovrà essere trafitto il corpo di Gesù, ma anche lo spirito e l’anima. Tutto in Lui dovrà essere attraversato dai chiodi del dolore fisico e spirituale. I chiodi spirituali sono più dolorosi di quelli di metallo fuso. La passione di  Gesù non sarebbe stata completa se non vi fosse stato il rinnegamento di Pietro. Giuda lo aveva tradito. Da amico era diventato suo nemico. Pietro invece è rimasto amico di Gesù sino alla fine. Anche nell’ora della passione era con lui. Lo seguiva da lontano. Entrò anche nel cortile del sommo sacerdote. Avrebbe voluto assistere al processo, o almeno ascoltare all’istante l’esito di quella farsa messa in scena. Il Salmo profetizza che si sarebbero allontanati dal Messia del Signore amici e conoscenti. 
Signore, Dio della mia salvezza, davanti a te grido giorno e notte. Giunga fino a te la mia preghiera, tendi l’orecchio alla mia supplica. Io sono sazio di sventure, la mia vita è sull’orlo degli inferi. Sono annoverato fra quelli che scendono nella fossa, sono come un uomo ormai senza forze. Sono libero, ma tra i morti, come gli uccisi stesi nel sepolcro, dei quali non conservi più il ricordo, recisi dalla tua mano. Mi hai gettato nella fossa più profonda, negli abissi tenebrosi. Pesa su di me il tuo furore e mi opprimi con tutti i tuoi flutti. Hai allontanato da me i miei compagni, mi hai reso per loro un orrore. Sono prigioniero senza scampo, si consumano i miei occhi nel patire. Tutto il giorno ti chiamo, Signore, verso di te protendo le mie mani. Compi forse prodigi per i morti? O si alzano le ombre a darti lode? Si narra forse la tua bontà nel sepolcro, la tua fedeltà nel regno della morte? Si conoscono forse nelle tenebre i tuoi prodigi, la tua giustizia nella terra dell’oblio? Ma io, Signore, a te grido aiuto e al mattino viene incontro a te la mia preghiera. Perché, Signore, mi respingi? Perché mi nascondi il tuo volto? Sin dall’infanzia sono povero e vicino alla morte, sfinito sotto il peso dei tuoi terrori. Sopra di me è passata la tua collera, i tuoi spaventi mi hanno annientato, mi circondano come acqua tutto il giorno, tutti insieme mi avvolgono. Hai allontanato da me amici e conoscenti, mi fanno compagnia soltanto le tenebre (Sal 88 (87) 1-19). 

Questa profezia del Salmo va seriamente considerata. Su di essa occorre meditare, riflettere. Quanto è detto di Gesù, vale per ogni altro uomo di Dio. Poiché la redenzione si compie nella grande sofferenza, questa deve essere perfetta, completa in ogni sua parte: anima, spirito, corpo. Deve essere inflitta da amici e nemici, da conoscenti ed estranei, dalla Chiesa e dal mondo, da credenti e non credenti, da pii e atei. Sapendo questo l’uomo di Dio prepara il suo cuore al grande dolore, dal quale però scaturisce la redenzione dei suoi fratelli. Anche i suoi fratelli vanno da lui redenti, salvati, condotti nella casa del Padre. Pietro oggi è salvato da Gesù. L’amico salva l’amico. Gesù è il Salvatore di tutti, perché tutti hanno bisogno del suo dolore. 
Quando fu uscito, Gesù disse: «Ora il Figlio dell’uomo è stato glorificato, e Dio è stato glorificato in lui. Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito. Figlioli, ancora per poco sono con voi; voi mi cercherete ma, come ho detto ai Giudei, ora lo dico anche a voi: dove vado io, voi non potete venire. Simon Pietro gli disse: «Signore, dove vai?». Gli rispose Gesù: «Dove io vado, tu per ora non puoi seguirmi; mi seguirai più tardi». Pietro disse: «Signore, perché non posso seguirti ora? Darò la mia vita per te!». Rispose Gesù: «Darai la tua vita per me? In verità, in verità io ti dico: non canterà il gallo, prima che tu non m’abbia rinnegato tre volte.

Nel tradimento di Pietro Gesù ci insegna un’altra altissima verità. L’amico può tradire e rinnegare l’amico. L’amico tradito e rinnegato mai dovrà abbandonare colui che gli ha fatto male. Lui è chiamato ad essere il Salvatore, il Redentore. È chiamato a rimanere amico per sempre. In questo Gesù attesta di essere dal Padre, nel Padre, per il Padre, con il Padre. Chi è il Padre? Colui che sempre salva l’amico che è divenuto suo nemico. È Colui che è pronto sempre al perdono e alla più grande misericordia, con gesti prevenienti e non solo susseguenti la richiesta di perdono. Gesù ha già perdonato Pietro, lo ha già accolto nel suo cuore. Lo ha già reintegrato nella sua missione. Lui è l’Amico fedele che mai viene meno. Su di Lui si può contare. Il suo amore è lì, sempre. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vivere questa verità. 

Quanto volete darmi perché io ve lo consegni?
16 APRILE (Mt 26,14-25)

Nella Scrittura Santa figura di Gesù venduto è Giuseppe, figlio di Giacobbe. È venduto dai suoi fratelli, per invidia, a dei mercanti Ismaeliti, i quali a loro volta lo vendono a Potifàr, eunuco del faraone. È triste quando il fratello vende il fratello. 
Essi lo videro da lontano e, prima che giungesse vicino a loro, complottarono contro di lui per farlo morire. Si dissero l’un l’altro: «Eccolo! È arrivato il signore dei sogni! Orsù, uccidiamolo e gettiamolo in una cisterna! Poi diremo: “Una bestia feroce l’ha divorato!”. Così vedremo che ne sarà dei suoi sogni!». Ma Ruben sentì e, volendo salvarlo dalle loro mani, disse: «Non togliamogli la vita». Poi disse loro: «Non spargete il sangue, gettatelo in questa cisterna che è nel deserto, ma non colpitelo con la vostra mano»: egli intendeva salvarlo dalle loro mani e ricondurlo a suo padre. Quando Giuseppe fu arrivato presso i suoi fratelli, essi lo spogliarono della sua tunica, quella tunica con le maniche lunghe che egli indossava, lo afferrarono e lo gettarono nella cisterna: era una cisterna vuota, senz’acqua. Poi sedettero per prendere cibo. Quand’ecco, alzando gli occhi, videro arrivare una carovana di Ismaeliti provenienti da Gàlaad, con i cammelli carichi di resina, balsamo e làudano, che andavano a portare in Egitto. Allora Giuda disse ai fratelli: «Che guadagno c’è a uccidere il nostro fratello e a coprire il suo sangue? Su, vendiamolo agli Ismaeliti e la nostra mano non sia contro di lui, perché è nostro fratello e nostra carne». I suoi fratelli gli diedero ascolto. Passarono alcuni mercanti madianiti; essi tirarono su ed estrassero Giuseppe dalla cisterna e per venti sicli d’argento vendettero Giuseppe agli Ismaeliti. Così Giuseppe fu condotto in Egitto.  Quando Ruben tornò alla cisterna, ecco, Giuseppe non c’era più. Allora si stracciò le vesti, tornò dai suoi fratelli e disse: «Il ragazzo non c’è più; e io, dove andrò?». Allora presero la tunica di Giuseppe, sgozzarono un capro e intinsero la tunica nel sangue. Poi mandarono al padre la tunica con le maniche lunghe e gliela fecero pervenire con queste parole: «Abbiamo trovato questa; per favore, verifica se è la tunica di tuo figlio o no». Egli la riconobbe e disse: «È la tunica di mio figlio! Una bestia feroce l’ha divorato. Giuseppe è stato sbranato». Giacobbe si stracciò le vesti, si pose una tela di sacco attorno ai fianchi e fece lutto sul suo figlio per molti giorni. Tutti i figli e le figlie vennero a consolarlo, ma egli non volle essere consolato dicendo: «No, io scenderò in lutto da mio figlio negli inferi». E il padre suo lo pianse. Intanto i Madianiti lo vendettero in Egitto a Potifàr, eunuco del faraone e comandante delle guardie (Gen 37,18-36). 

È però ancora più triste quando un fratello compra un fratello dall’altro fratello. È il sommo della cattiveria. Si raggiunge l’abisso della malvagità quando lo si vende conoscendo già l’intenzione del compratore che è quella di eliminarlo, toglierlo dalla storia con morte violenta. Giuda sapeva che i Giudei avevano decido di uccidere Gesù. Lui è colpevole al pari di ogni altro della morte del suo Maestro. Non è il solo responsabile, ma la sua corresponsabilità è innegabile. Il suo peccato è mostruoso perché è il peccato di un amico, di un fratello, di un discepolo che tradisce, vende l’amico, il fratello, il Maestro ad un altro fratello perché venga ucciso. 
Allora uno dei Dodici, chiamato Giuda Iscariota, andò dai capi dei sacerdoti e disse: «Quanto volete darmi perché io ve lo consegni?». E quelli gli fissarono trenta monete d’argento. Da quel momento cercava l’occasione propizia per consegnarlo. Il primo giorno degli Azzimi, i discepoli si avvicinarono a Gesù e gli dissero: «Dove vuoi che prepariamo per te, perché tu possa mangiare la Pasqua?». Ed egli rispose: «Andate in città da un tale e ditegli: “Il Maestro dice: Il mio tempo è vicino; farò la Pasqua da te con i miei discepoli”». I discepoli fecero come aveva loro ordinato Gesù, e prepararono la Pasqua. Venuta la sera, si mise a tavola con i Dodici. Mentre mangiavano, disse: «In verità io vi dico: uno di voi mi tradirà». Ed essi, profondamente rattristati, cominciarono ciascuno a domandargli: «Sono forse io, Signore?». Ed egli rispose: «Colui che ha messo con me la mano nel piatto, è quello che mi tradirà. Il Figlio dell’uomo se ne va, come sta scritto di lui; ma guai a quell’uomo dal quale il Figlio dell’uomo viene tradito! Meglio per quell’uomo se non fosse mai nato!». Giuda, il traditore, disse: «Rabbì, sono forse io?». Gli rispose: «Tu l’hai detto».

Giuda non può essere giustificato nel suo tradimento e neanche nella misera fine che sceglie. È un traditore e un suicida. Molto di più. È un traditore, un omicida, un suicida. Molto ancora di più. È un disperato. Non crede nel perdono e nella misericordia di Dio. È un dannato in vita e in morte. Dio non può fare nulla, perché nulla ha chiesto a Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci dall’orrendo peccato. 

Cominciò a lavare i piedi dei discepoli
17 APRILE (Gv 13,1-15)

Nell’Antica Scrittura non vi è traccia che un uomo lavi i piedi ad un altro uomo. Si offriva dell’acqua e ognuno provvedeva da sé. Così agivano gli uomini ospitali. 
Poi il Signore apparve a lui alle Querce di Mamre, mentre egli sedeva all’ingresso della tenda nell’ora più calda del giorno. Egli alzò gli occhi e vide che tre uomini stavano in piedi presso di lui. Appena li vide, corse loro incontro dall’ingresso della tenda e si prostrò fino a terra, dicendo: «Mio signore, se ho trovato grazia ai tuoi occhi, non passare oltre senza fermarti dal tuo servo. Si vada a prendere un po’ d’acqua, lavatevi i piedi e accomodatevi sotto l’albero. Andrò a prendere un boccone di pane e ristoratevi; dopo potrete proseguire, perché è ben per questo che voi siete passati dal vostro servo». Quelli dissero: «Fa’ pure come hai detto» (Gen 18, 1-5). 

Quando furono vicino a Gebus, il giorno era molto avanzato e il servo disse al suo padrone: «Vieni, deviamo il cammino verso questa città dei Gebusei e passiamo lì la notte». Il padrone gli rispose: «Non entreremo in una città di stranieri, i cui abitanti non sono Israeliti, ma andremo oltre, fino a Gàbaa». E disse al suo servo: «Vieni, raggiungiamo uno di quei luoghi e passeremo la notte a Gàbaa o a Rama». Così passarono oltre e continuarono il viaggio; il sole tramontava quando si trovarono nei pressi di Gàbaa, che appartiene a Beniamino. Deviarono in quella direzione per passare la notte a Gàbaa. Il levita entrò e si fermò sulla piazza della città; ma nessuno li accolse in casa per la notte. Quand’ecco un vecchio, che tornava la sera dal lavoro nei campi – era un uomo delle montagne di Èfraim, che abitava come forestiero a Gàbaa, mentre la gente del luogo era beniaminita –, alzàti gli occhi, vide quel viandante sulla piazza della città. Il vecchio gli disse: «Dove vai e da dove vieni?». Quegli rispose: «Andiamo da Betlemme di Giuda fino all’estremità delle montagne di Èfraim. Io sono di là ed ero andato a Betlemme di Giuda; ora mi reco alla casa del Signore, ma nessuno mi accoglie sotto il suo tetto. Eppure abbiamo paglia e foraggio per i nostri asini e anche pane e vino per me, per la tua serva e per il giovane che è con i tuoi servi: non ci manca nulla». Il vecchio gli disse: «La pace sia con te! Prendo a mio carico quanto ti occorre; non devi passare la notte sulla piazza». Così lo condusse in casa sua e diede foraggio agli asini; i viandanti si lavarono i piedi, poi mangiarono e bevvero (Gdc 19,11-21). 
Nel Nuovo Testamento si raccomanda alle donne pie di lavare i piedi ai santi.
Una vedova sia iscritta nel catalogo delle vedove quando abbia non meno di sessant’anni, sia moglie di un solo uomo, sia conosciuta per le sue opere buone: abbia cioè allevato figli, praticato l’ospitalità, lavato i piedi ai santi, sia venuta in soccorso agli afflitti, abbia esercitato ogni opera di bene (1Tm 5,9-10). 
Gesù è uomo, vero uomo. In più è il Maestro. Lava i piedi ai suoi discepoli. Ma Lui non è solo Maestro, Signore, è anche Dio, Creatore. Lava i piedi alla sua creatura. È questo l’abisso infinito dell’amore. La lavanda dei piedi è solo figura, segno di quanto sta per avvenire. Dio sta per lavare la sua creatura con il suo sangue. Sta per lavarla anche con l’acqua dello Spirito Santo, frutto anch’esso della sua morte sulla croce. 
Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine. Durante la cena, quando il diavolo aveva già messo in cuore a Giuda, figlio di Simone Iscariota, di tradirlo, Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugamano di cui si era cinto. Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a me?». Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci; lo capirai dopo». Gli disse Pietro: «Tu non mi laverai i piedi in eterno!». Gli rispose Gesù: «Se non ti laverò, non avrai parte con me». Gli disse Simon Pietro: «Signore, non solo i miei piedi, ma anche le mani e il capo!». Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto puro; e voi siete puri, ma non tutti». Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete puri». Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnate questa umiltà. 
E subito ne uscì sangue e acqua
18 APRILE (Gv 18,1-19,42)

Il racconto della Passione del Signore secondo Giovanni mostra in tutta la sua ricchezza divina ed umana la verità di Cristo Gesù. Di questa infinita ricchezza oggi se ne offre solo qualche piccola, tenue scintilla. Il resto viene lasciato alla mente e al cuore di ognuno perché attinga tutto ciò che serve per la sua crescita in sapienza, grazia, conoscenza, sapienza, giustizia. La mente credente deve sempre piegarsi nel mistero di Cristo dal quale è il suo proprio mistero e in esso attingere la sua verità.
Gesù è venuto pere dare tutto il Padre, tutto se stesso, tutto lo Spirito Santo, tutta sua Madre agli uomini. È venuto per dare anche tutta la sua carne e tutto il suo sangue ai suoi fratelli. È venuto per insegnare agli uomini che la vera vita è nel dono totale. Non delle cose. Queste non sono nostre. Ma di ciò che è nostro.  Ciò che è nostro è la nostra vita. Di Gesù è il Padre e lo Spirito Santo. È anche la Madre. Anche della Madre Gesù oggi si spoglia. Essa non è più sua. Ne fa un dono al suo discepolo. Neanche il discepolo è più suo. Ne fa un dono alla Madre. Madre e discepolo dovranno sempre camminare insieme se vogliono realizzare l’opera della salvezza. Madre e discepolo dovranno perennemente donarsi. L’uno deve essere un dono perenne per l’altra. L’altra per l’uno. Solo in questo dono senza alcuna interruzione è la salvezza.

Essi presero Gesù ed egli, portando la croce, si avviò verso il luogo detto del Cranio, in ebraico Gòlgota, dove lo crocifissero e con lui altri due, uno da una parte e uno dall’altra, e Gesù in mezzo. Pilato compose anche l’iscrizione e la fece porre sulla croce; vi era scritto: «Gesù il Nazareno, il re dei Giudei». Molti Giudei lessero questa iscrizione, perché il luogo dove Gesù fu crocifisso era vicino alla città; era scritta in ebraico, in latino e in greco. I capi dei sacerdoti dei Giudei dissero allora a Pilato: «Non scrivere: “Il re dei Giudei”, ma: “Costui ha detto: Io sono il re dei Giudei”». Rispose Pilato: «Quel che ho scritto, ho scritto». I soldati poi, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti, ne fecero quattro parti – una per ciascun soldato – e la tunica. Ma quella tunica era senza cuciture, tessuta tutta d’un pezzo da cima a fondo. Perciò dissero tra loro: «Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca». Così si compiva la Scrittura, che dice: Si sono divisi tra loro le mie vesti e sulla mia tunica hanno gettato la sorte. E i soldati fecero così. Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé. Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché si compisse la Scrittura, disse: «Ho sete». Vi era lì un vaso pieno di aceto; posero perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: «È compiuto!». E, chinato il capo, consegnò lo spirito. Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto.

Sulla croce Gesù si svuota totalmente si sé e di ogni dono che il Padre gli ha fatto. Si svuota del suo sangue. Lui è vero Agnello della Pasqua. La carne mangiata deve aiutare i pellegrini nel loro lungo viaggio verso la terra della loro libertà. Il sangue non sparso ma bevuto deve liberarli da ogni morte. Lo Spirito Santo versato deve rinvigorire, rinverdire sempre la loro esausta umanità perché produca frutti di vera vita. La vita del mondo non è da una verità e da una fede astratta secondo le quali si pensa di vivere. Essa è dal mangiare la carne di Cristo, nostra vita. È dal bere il suo sangue,  nostra liberazione da ogni male. È nel piantarsi nelle acque dello Spirito Santo, nostra sorgente perenne di vitalità soprannaturale. È la nostra vera fede quando tutto Cristo, in ogni suo dono, diviene nostra vita, perché noi di essa ci alimentiamo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci nutrire sempre di Cristo. 

Il suo aspetto era come folgore
19 APRILE (Mt 28,1-10)

Il Signore non vuole che l’evento della risurrezione sia alterato dal pensiero dell’uomo, che non conoscendo le cose, pone sempre fantasia e immaginazione a servizio della sua mente sovente creatrice di una realtà, anziché perfetta lettrice di quanto avviene nella storia. È questo il vero male dell’uomo: l’invenzione, l’alterazione, la trasformazione, l’interpretazione a proprio gusto e orientamento religioso, filosofico, scientifico, della storia che non è solo frutto di immanenza, bensì anche di trascendenza, anzi spesso è proprio la trascendenza a dare significato all’immanenza.
L’alterazione della verità storica è il vero dramma dell’umanità. La trasformazione del dato oggettivo diviene calunnia, falsa testimonianza, mormorazione, pettegolezzo, giudizio temerario. Per causa di una falsa lettura della storia si può condannare una persona a morte. E ancora molto di più, la si può anche avviare sulla strada della perdizione eterna. Se si pensa che oggi tra realtà oggettiva e mente dell’uomo vi è perfetta ignoranza, si comprenderà bene il degrado umano nel quale l’uomo è chiamato a vivere. Non si sa leggere più la verità oggettiva del proprio corpo, figuriamo poi ad essere capaci di leggere la realtà oggettiva del proprio spirito e della propria anima, di Dio e di tutto il mondo della trascendenza.

L’uomo è divenuto oggi terribilmente povero. È povero di verità oggettiva. Ha annullato finanche la realtà oggettiva del giudizio eterno di Dio. Quale speranza possiamo avere per una rinascita della nostra umanità, se siamo incapaci di oggettività? Ormai la mente è creatrice della realtà, della verità, della giustizia, della stessa umanità. Questa è la vera crisi dell’uomo moderno. È una crisi dalla quale non c’è soluzione. È una crisi in cui la volontà assurge a signore della realtà. Saltata la realtà oggettiva, storica, si dona all’immaginazione, alla fantasia, ai desideri la facoltà di desiderare, creare, inventare, pensarsi una storia anch’essa irreale, surreale, inesistente, impossibile.
Oggi, se si vuole salvare la società del futuro, si deve educare ogni uomo alla realtà. La realtà è povertà, miseria, sofferenza, privazione, malattia, assenza di ogni cosa, morte. La realtà ha un solo nome: duro, difficile, quotidiano lavoro per procurarsi un tozzo di pane. La realtà è ancora più difficile di ieri: oggi si deve sudare non solo per avere un tozzo di pane. Molto di più si deve sudare per avere un lavoro. Dopo aver sudato per trovarlo, per crearselo, da esso si ricava solo un tozzo di pane, nient’altro. Questa è la dura realtà alla quale siamo chiamati ad educarci. Oggi l’Angelo di Dio scende dal cielo ed educa le donne a leggere l’evento del sepolcro vuoto. Gesù non è stato trafugato. La tomba non è stata profanata. Gesù è risorto ed esse vengono incaricate per portare questa lieta novella ai suoi discepoli.
Dopo il sabato, all’alba del primo giorno della settimana, Maria di Màgdala e l’altra Maria andarono a visitare la tomba. Ed ecco, vi fu un gran terremoto. Un angelo del Signore, infatti, sceso dal cielo, si avvicinò, rotolò la pietra e si pose a sedere su di essa. Il suo aspetto era come folgore e il suo vestito bianco come neve. Per lo spavento che ebbero di lui, le guardie furono scosse e rimasero come morte. L’angelo disse alle donne: «Voi non abbiate paura! So che cercate Gesù, il crocifisso. Non è qui. È risorto, infatti, come aveva detto; venite, guardate il luogo dove era stato deposto. Presto, andate a dire ai suoi discepoli: “È risorto dai morti, ed ecco, vi precede in Galilea; là lo vedrete”. Ecco, io ve l’ho detto». Abbandonato in fretta il sepolcro con timore e gioia grande, le donne corsero a dare l’annuncio ai suoi discepoli. Ed ecco, Gesù venne loro incontro e disse: «Salute a voi!». Ed esse si avvicinarono, gli abbracciarono i piedi e lo adorarono. Allora Gesù disse loro: «Non temete; andate ad annunciare ai miei fratelli che vadano in Galilea: là mi vedranno».

Gesù aiuta l’educazione degli Angeli, apparendo lui stesso alle donne e manifestandosi nella sua nuova veste di risorto. Essi lo riconoscono come loro Dio e lo adorano. Gesù li rassicura. Li invita a non temere. Lui è il Presente, non l’assente. È il Vivente, non è più un cadavere deposto in una fredda tomba. Loro dovranno annunziare ai fratelli di Gesù, cioè ai discepoli, di recarsi in Galilea. Lì anche loro lo avrebbero visto.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, leggete per noi la storia.

Hanno portato via il Signore dal sepolcro 
20 APRILE (Gv 20,1-9)

Maria di Màgdala, di buon mattino, si reca al sepolcro quando è ancora buio. Vede che il sepolcro è vuoto. Legge male questo evento, lo pensa in modo ansioso, corre da Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù ama, e reca loro una falsa notizia, dicendo che il corpo di Gesù era stato trafugato e che esse – le donne che seguivano Gesù –  ignoravano il luogo in cui era stato posto. In questo vi è un miscuglio di verità e di falsità, di realtà e di invenzione, frutto non di cattiveria, ma di ansia, amore, zelo, grande desiderio di trovare Gesù. 
Tutti i nostri annunzi sono il frutto di questo miscuglio di verità e invenzione, storia e immaginazione, realtà e fantasia. Se si pensa che oggi molto annunzio cristiano è fatto più di fantasia, desiderio, immaginazione che di verità oggettiva, si comprenderà lo sfacelo religioso ed anche sociale nel quale siamo chiamati a vivere. In Maria di Màgdala vi era solo ansia, amore, grande desiderio di trovare Gesù. In molti uomini non è l’ansia che parla e neanche l’amore. Nel loro cuore parla il peccato. 
Oracolo del peccato nel cuore del malvagio: non c’è paura di Dio davanti ai suoi occhi; perché egli s’illude con se stesso, davanti ai suoi occhi, nel non trovare la sua colpa e odiarla. Le sue parole sono cattiveria e inganno, rifiuta di capire, di compiere il bene. Trama cattiveria nel suo letto, si ostina su vie non buone, non respinge il male. Signore, il tuo amore è nel cielo, la tua fedeltà fino alle nubi, la tua giustizia è come le più alte montagne, il tuo giudizio come l’abisso profondo: uomini e bestie tu salvi, Signore. Quanto è prezioso il tuo amore, o Dio! Si rifugiano gli uomini all’ombra delle tue ali, si saziano dell’abbondanza della tua casa: tu li disseti al torrente delle tue delizie. È in te la sorgente della vita, alla tua luce vediamo la luce. Riversa il tuo amore su chi ti riconosce, la tua giustizia sui retti di cuore. Non mi raggiunga il piede dei superbi e non mi scacci la mano dei malvagi. Ecco, sono caduti i malfattori: abbattuti, non possono rialzarsi (Salmo 36 (35), 1-13). 

Se Pietro e Giovanni si fossero fermati al solo annunzio di Maria di Màgdala, mai sarebbero giunti alla fede nella risurrezione del Signore. Invece essi ci insegnano che sempre si deve partire dalla storia. Quando si ha possibilità di cercare i riscontri storici,  siamo tutti obbligati a passare anche noi per la storia, altrimenti il rischio che la falsità ci avvolga è altissimo. Pietro e Giovanni corrono al sepolcro e lì constatano che Gesù non è stato portato via. Non vi è alcun segno di trafugamento del suo corpo. 

Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di mattino, quando era ancora buio, e vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro. Corse allora e andò da Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!». Pietro allora uscì insieme all’altro discepolo e si recarono al sepolcro. Correvano insieme tutti e due, ma l’altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. Si chinò, vide i teli posati là, ma non entrò. Giunse intanto anche Simon Pietro, che lo seguiva, ed entrò nel sepolcro e osservò i teli posati là, e il sudario – che era stato sul suo capo – non posato là con i teli, ma avvolto in un luogo a parte. Allora entrò anche l’altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. Infatti non avevano ancora compreso la Scrittura, che cioè egli doveva risorgere dai morti.

Cristo Gesù non è stato trafugato. È invece risorto. Quanto il Signore Dio aveva annunziato del suo Messia attraverso tutti i profeti si è compiuto. La Parola di Dio e quella di Gesù sono una sola Parola. Gesù è il vero Messia, è il vero Servo sofferente, è l’Atteso delle genti, è il Salvatore del mondo. Questa fede nasce nel cuore di Giovanni dopo aver ispezionato il sepolcro. Così facendo, Giovanni insegna al mondo intero che sempre vi è bisogno del riscontro storico. Mai una fede si potrà fondare sulla sola teoria, o sola verità annunziata. La via della storia è necessaria sempre alla vera fede. Oggi via della vera fede è il sepolcro vuoto del corpo del discepolo di Gesù: vuoto, privo di ogni  vizio, ogni trasgressione, ogni violazione della Legge del Signore. Se il mondo non vede questo sepolcro vuoto, sarà per lui difficile pervenire alla retta fede. Tutte le fedi si equivalgono e tutte le parole sono uguali. Il sepolcro invece no. Quello di Cristo è vuoto. Tutti gli altri sono pieni. Così deve essere del nostro corpo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni vizio. 
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Diedero una buona somma di denaro ai soldati
21 APRILE (Mt 28,8-15)

Il denaro è la cosa più santa inventata dall’uomo, se il cuore non si attacca ad esso. Mentre è la cosa più diabolica, infernale, nefasta quando il cuore vi si attacca. La rivelazione sia dell’Antico testamento che del Nuovo è chiarissima circa il denaro.
Presta denaro senza fare usura, e non accetta doni contro l'innocente. Colui che agisce in questo modo resterà saldo per sempre (Sal 14, 5). Chi ama il denaro, mai si sazia di denaro e chi ama la ricchezza, non ne trae profitto. Anche questo è vanità (Qo 5, 9). Per amor del denaro molti peccano, chi cerca di arricchire procede senza scrupoli (Sir 27, 1). Così dice il Signore: "Per tre misfatti d'Israele e per quattro non revocherò il mio decreto, perché  hanno venduto il giusto per denaro e il povero per un paio di sandali (Am 2, 6). Per comprare con denaro gli indigenti e il povero per un paio di sandali? Venderemo anche lo scarto del grano (Am 8, 6). I suoi capi giudicano in vista dei regali, i suoi sacerdoti insegnano per lucro, i suoi profeti danno oracoli per denaro. Osano appoggiarsi al Signore dicendo: "Non è forse il Signore in mezzo a noi? Non ci coglierà alcun male (Mi 3, 11). 

Gesù recide alla radice questa tentazione per i suoi discepoli. Anche se dovessero cadere nella tentazione del denaro, non possono portarlo con sé. Il divieto è assoluto. 

E ordinò loro che, oltre al bastone, non prendessero nulla per il viaggio: né pane, né bisaccia, né denaro nella borsa (Mc 6, 8). Disse loro: "Non prendete nulla per il viaggio, né bastone, né bisaccia, né pane, né denaro, né due tuniche per ciascuno (Lc 9, 3). 

Gli Atti degli Apostoli e la Prima Lettera a Timoteo rivelano come anche la comunità del Signore potrebbe in ogni istante essere tentata dal denaro.

Simone, vedendo che lo Spirito veniva dato con l’imposizione delle mani degli apostoli, offrì loro del denaro dicendo: «Date anche a me questo potere perché, a chiunque io imponga le mani, egli riceva lo Spirito Santo». Ma Pietro gli rispose: «Possa andare in rovina, tu e il tuo denaro, perché hai pensato di comprare con i soldi il dono di Dio! Non hai nulla da spartire né da guadagnare in questa cosa, perché il tuo cuore non è retto davanti a Dio. Convèrtiti dunque da questa tua iniquità e prega il Signore che ti sia perdonata l’intenzione del tuo cuore. Ti vedo infatti pieno di fiele amaro e preso nei lacci dell’iniquità». Rispose allora Simone: «Pregate voi per me il Signore, perché non mi accada nulla di ciò che avete detto». Essi poi, dopo aver testimoniato e annunciato la parola del Signore, ritornavano a Gerusalemme ed evangelizzavano molti villaggi dei Samaritani (At 8, 18-25). 

Certo, la religione è un grande guadagno, purché sappiamo accontentarci! Infatti non abbiamo portato nulla nel mondo e nulla possiamo portare via. Quando dunque abbiamo di che mangiare e di che coprirci, accontentiamoci. Quelli invece che vogliono arricchirsi, cadono nella tentazione, nell’inganno di molti desideri insensati e dannosi, che fanno affogare gli uomini nella rovina e nella perdizione. L’avidità del denaro infatti è la radice di tutti i mali; presi da questo desiderio, alcuni hanno deviato dalla fede e si sono procurati molti tormenti (1Tm 6,6-10). 

I soldati, posti a custodia della tomba di Gesù, per denaro oggi vendono la loro coscienza agli anziani di Israele. Vendono loro occhi ed orecchi. Vendono il loro cuore. 
Abbandonato in fretta il sepolcro con timore e gioia grande, le donne corsero a dare l’annuncio ai suoi discepoli. Ed ecco, Gesù venne loro incontro e disse: «Salute a voi!». Ed esse si avvicinarono, gli abbracciarono i piedi e lo adorarono. Allora Gesù disse loro: «Non temete; andate ad annunciare ai miei fratelli che vadano in Galilea: là mi vedranno». Mentre esse erano in cammino, ecco, alcune guardie giunsero in città e annunciarono ai capi dei sacerdoti tutto quanto era accaduto. Questi allora si riunirono con gli anziani e, dopo essersi consultati, diedero una buona somma di denaro ai soldati, dicendo: «Dite così: “I suoi discepoli sono venuti di notte e l’hanno rubato, mentre noi dormivamo”. E se mai la cosa venisse all’orecchio del governatore, noi lo persuaderemo e vi libereremo da ogni preoccupazione». Quelli presero il denaro e fecero secondo le istruzioni ricevute. Così questo racconto si è divulgato fra i Giudei fino ad oggi.

La propria coscienza, i propri occhi e orecchi, la propria onestà morale e ministeriale, vale più che tutto l’oro del mondo. Niente vale quanto la propria coscienza eppure sempre l’uomo se la vende per una manciata di soldi. Grande è il disprezzo di sé.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni disonestà. 

Hanno portato via il mio Signore
22 APRILE (Gv 20,11-18)

La verità di una notizia ci salva, la sua falsità può condurci allo smarrimento e anche alla perdizione eterna. Le notizie della terra possono essere anche false e spesso lo sono, perché create ad arte dall’uomo per creare scompiglio nei cuori e nelle menti. L’uomo è un perenne inventore, un creatore di notizie false. È un narratore di parole che dipingono una realtà che in sé, nella sua storia quotidiana, è ben diversa. L’uomo possiede un’altissima capacità nel trasformare il nero in bianco e il bianco in nero, il bene in male e il male in bene, il giusto in ingiusto e la verità in falsità. Questa è arte e scienza ereditata non da Dio, ma dal diavolo, dal principe di questo mondo. Il Signore non ama questa trasformazione della sua verità. È causa di morte per tutti. 

Guai a coloro che chiamano bene il male e male il bene, che cambiano le tenebre in luce e la luce in tenebre, che cambiano l’amaro in dolce e il dolce in amaro. Guai a coloro che si credono sapienti e si reputano intelligenti. Guai a coloro che sono gagliardi nel bere vino, valorosi nel mescere bevande inebrianti, a coloro che assolvono per regali un colpevole e privano del suo diritto l’innocente. Perciò, come una lingua di fuoco divora la stoppia e una fiamma consuma la paglia, così le loro radici diventeranno un marciume e la loro fioritura volerà via come polvere, perché hanno rigettato la legge del Signore degli eserciti, hanno disprezzato la parola del Santo d’Israele. Per questo è divampato lo sdegno del Signore contro il suo popolo, su di esso ha steso la sua mano per colpire; hanno tremato i monti, i loro cadaveri erano come immondizia in mezzo alle strade. Con tutto ciò non si calma la sua ira e la sua mano resta ancora tesa. Egli alzerà un segnale a una nazione lontana e le farà un fischio all’estremità della terra; ed ecco, essa verrà veloce e leggera. Nessuno fra loro è stanco o inciampa, nessuno sonnecchia o dorme, non si scioglie la cintura dei suoi fianchi e non si slaccia il legaccio dei suoi sandali. Le sue frecce sono acuminate, e ben tesi tutti i suoi archi; gli zoccoli dei suoi cavalli sono come pietre e le ruote dei suoi carri come un turbine. Il suo ruggito è come quello di una leonessa, ruggisce come un leoncello; freme e afferra la preda, la pone al sicuro, nessuno gliela strappa. Fremerà su di lui in quel giorno come freme il mare; si guarderà la terra: ecco, saranno tenebre, angoscia, e la luce sarà oscurata dalla caligine (I5,20-30). 

Maria di Màgdala oggi è Maestra nella ricerca della verità per tutti noi. Essa ci insegna che urge andare oltre le apparenze della storia. È necessario risalire dalla foce della storia, così come essa appare, alla sua sorgente, dove l’acqua è purissima. Questo viaggio deve essere compiuto da ogni uomo, chiunque esso sia. Questo viaggio si può considerare concluso, quando ci si incontra con Cristo, quando si ascolta la sua voce, quando personalmente si obbedisce alla sua volontà, divenendo suoi missionari di purissima verità. Nessuno di noi potrà essere cristiano che si ferma alle apparenze.
Maria invece stava all’esterno, vicino al sepolcro, e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro e vide due angeli in bianche vesti, seduti l’uno dalla parte del capo e l’altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. Ed essi le dissero: «Donna, perché piangi?». Rispose loro: «Hanno portato via il mio Signore e non so dove l’hanno posto». Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù, in piedi; ma non sapeva che fosse Gesù. Le disse Gesù: «Donna, perché piangi? Chi cerchi?». Ella, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: «Signore, se l’hai portato via tu, dimmi dove l’hai posto e io andrò a prenderlo». Gesù le disse: «Maria!». Ella si voltò e gli disse in ebraico: «Rabbunì!» – che significa: «Maestro!». Gesù le disse: «Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma va’ dai miei fratelli e di’ loro: “Salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro”». Maria di Màgdala andò ad annunciare ai discepoli: «Ho visto il Signore!» e ciò che le aveva detto.

Urge dare personalizzazione alla fede, al Vangelo, alla verità, alla sapienza, alla rivelazione. Se la personalizzazione non avviene, noi rimaniamo abbandonati dinanzi ad un sacramento vuoto, ad una eucaristia vuota, una preghiera vuota, una liturgia vuota, una comunione ecclesiale vuota, una teologia vuota, anche una ascetica e una morale vuota, perché manca il Soggetto, la Persona, la Sorgente dalla quale tutto scaturisce. Raggiungere la sorgente, immergersi in essa, è il vero obbligo di ogni uomo. Ogni religione, compresa quella cattolica, è obbligata a condurre alla sorgente che è Cristo. Trovato Cristo, stretta una relazione personale con Lui, tutto diviene vero. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, conduceteci alla Sorgente.

Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti!
23 APRILE (Lc 24,13-35)

La fede è vera se possiede forti e robuste radici affondate nel terreno della divina rivelazione, della solida tradizione, del Magistero, della sana dottrina, della più pura e vera teologia. Dio non parla solo oggi. Ha parlato ieri per oggi. Parla oggi per domani. Ma anche parla oggi per aiutarci a rivedere il nostro ieri per dargli una verità più piena, più santa, più completa e perfetta. 
La fede è vera se è illuminata dalla perenne attualizzazione della sua verità, opera in noi dello Spirito Santo. Come si può constatare la fede è il frutto di molteplici agenti che devono esistere in noi in una perfetta comunione. Ieri non può esistere senza oggi. Oggi deve essere aperto sempre al domani. Domani non può vivere senza ieri. Oggi, ieri e domani sono il frutto dello Spirito Santo che opera nella storia. Dio si manifesta nella storia. Lo Spirito ci aiuta a vedere ogni più piccola manifestazione di Dio nella vita dell’umanità. Cristo Gesù non illumina i suoi discepoli, partendo dalla sua storia. Pone le radici della sua storia nella più grande storia che è la rivelazione del Padre suo. 
Ed ecco, in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio di nome Èmmaus, distante circa undici chilometri da Gerusalemme, e conversavano tra loro di tutto quello che era accaduto. Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo. Ed egli disse loro: «Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo il cammino?». Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli rispose: «Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?». Domandò loro: «Che cosa?». Gli risposero: «Ciò che riguarda Gesù, il Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. Noi speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba e, non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati alla tomba e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l’hanno visto». Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: «Resta con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al tramonto». Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista. Ed essi dissero l’un l’altro: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?». Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone!». Ed essi narravano ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane.

Oggi viviamo una fede senza alcun fondamento, senza alcuna radice. Non vi è più neanche la radice evangelica, semplice, pura, lineare. Almeno vi fosse questa radice, daremmo più consistenza a tutta la nostra relazione di verità con Dio e con i fratelli, con Cristo e con ogni altra credenza religiosa e di fede. Siamo come sospesi nell’aria, come foglie secche rapite dal vento e sballottate di qua e di là, senza alcuna consistenza nella verità e nella carità che sono in Cristo Gesù.

Dona consistenza alla fede dei fratelli, chi vive di perfetta consistenza. Gesù oggi è l’immagine, la figura, la realtà del vero missionario. Il vero missionario deve essere lui per primo radicato, immerso nella piena verità della fede. Deve essere Lui il trasformato dalla verità di Dio, il risorto alla giustizia e alla pace, il sanato dalla luce, il risuscitato dalla conoscenza di Cristo Signore, a dare vita alla fede morta dei suoi fratelli e a farla nascere in coloro che ancora non la conoscono. Se l’uomo non diviene padre della fede nei suoi fratelli, essa mai nascerà nei loro cuori. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci padri di  vera fede. 

Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture
24 APRILE (Lc 24,35-48)

Comprendere la Parola di Dio è scienza, sapienza, intelligenza dello Spirito Santo. È Lui l’Autore della Parola di Dio ed è Lui anche l’Interprete. Nessun altro è interprete perché nessun altro è autore.  La Parola di Dio è stata data all’uomo perché la viva. Per viverla bisogna conoscerla. Per conoscerla occorre comprenderla. Ma l’uomo non è in grado da solo di comprendere la Parola del suo Dio. È troppo alta perché la si possa comprendere. Troppo divina perché possa essere afferrata da una mente creata.  Perché la si possa comprendere è necessaria la luce dello Spirito Santo, la sua intelligenza, la sua scienza, la sua sapienza.  La necessità di possedere questo principio divino di ermeneutica e di comprensione lo trasforma in preghiera.
Perciò anch’io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell’amore che avete verso tutti i santi, continuamente rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, affinché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi, che crediamo, secondo l’efficacia della sua forza e del suo vigore. Egli la manifestò in Cristo, quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla sua destra nei cieli, al di sopra di ogni Principato e Potenza, al di sopra di ogni Forza e Dominazione e di ogni nome che viene nominato non solo nel tempo presente ma anche in quello futuro.  Tutto infatti egli ha messo sotto i suoi piedi e lo ha dato alla Chiesa come capo su tutte le cose: essa è il corpo di lui, la pienezza di colui che è il perfetto compimento di tutte le cose (Ef 1,15-23). 

Gesù aveva camminato con i suoi discepoli per ben tre anni. Aveva manifestato con le opere e con la parola il suo mistero, la sua missione. Era morto. Ora è risorto. Ma i discepoli sono crudi quanto alla comprensione della sua verità. Essa non entra nella loro mente. Prima della morte in croce non poteva effondere lo Spirito Santo. Ora lo può effondere. Effonde sui discepoli lo Spirito della sapienza e della rivelazione, aprendo la loro mente alla comprensione vera del suo mistero. 
Ed essi narravano ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane. Mentre essi parlavano di queste cose, Gesù in persona stette in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». Sconvolti e pieni di paura, credevano di vedere un fantasma. Ma egli disse loro: «Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi nel vostro cuore? Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa, come vedete che io ho». Dicendo questo, mostrò loro le mani e i piedi. Ma poiché per la gioia non credevano ancora ed erano pieni di stupore, disse: «Avete qui qualche cosa da mangiare?». Gli offrirono una porzione di pesce arrostito; egli lo prese e lo mangiò davanti a loro. Poi disse: «Sono queste le parole che io vi dissi quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto».

Quanto fa Cristo Gesù oggi nel cenacolo, deve farlo ogni giorno la Chiesa in ogni suo discepolo. Senza il dono dello Spirito Santo, che è Spirito di sapienza, rivelazione, scienza, comprensione, intelligenza del mistero di Cristo, l’uomo non comprende e Cristo Gesù rimane velato ai loro occhi e alla loro mente. Rimane anche una cosa fredda al loro cuore. Ma quando il discepolo di Gesù può effondere lo Spirito Santo su quanti ascoltano la sua parola? Quando la sua parola è parola di Cristo Gesù, perché la sua vita è vita di Cristo Gesù. Vita vissuta in Lui, con Lui, per Lui. Se manca la conformazione alla sua vita, non vi è neanche conformazione alla sua parola. Cristo e il discepolo saranno due vite, due parole, due regni differenti, distanti. Non vi potrà essere effusione dello Spirito Santo, perché Egli viene donato solo dal corpo di Cristo e il discepolo di Gesù non è corpo di Gesù. È il fallimento della sua missione. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vero corpo di Gesù. 

Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete
25 APRILE (Gv 21,1-14)

Pietro decide di andare a pescare. Manifestata questa sua volontà, altri discepoli decidono di andare con lui. Nessuno potrà mai andare a pescare da solo. Essa ha bisogno di molta energia, di molte mani. Due mani da sole non sono sufficienti non bastano. Possiamo già trarre la prima verità di ogni evangelizzazione: essa è il frutto di una sinergia, di una comunione di molte persone. Molte persone però che non facciano ognuno la stessa cosa e isolatamente, singolarmente. Molte persone che sono chiamate a fare la stessa cosa, pur svolgendo mansioni diverse. La pesca è una. Le mansioni sono molte. Chi governa la barca, chi getta la rete, chi rema, chi osserva e dona saggi consigli, chi prepara i canestri. Molte sono le persone, perché molte sono le mansioni. Così è dell’evangelizzazione. Questa regola stenta a prendere a farsi strada nel nostro cuore e nella nostra mente. Ecco come San Paolo la propone alla Chiesa.
Io dunque, prigioniero a motivo del Signore, vi esorto: comportatevi in maniera degna della chiamata che avete ricevuto, con ogni umiltà, dolcezza e magnanimità, sopportandovi a vicenda nell’amore, avendo a cuore di conservare l’unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace. Un solo corpo e un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio e Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, opera per mezzo di tutti ed è presente in tutti. A ciascuno di noi, tuttavia, è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo. Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo. Così non saremo più fanciulli in balìa delle onde, trasportati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, ingannati dagli uomini con quella astuzia che trascina all’errore. Al contrario, agendo secondo verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa tendendo a lui, che è il capo, Cristo. Da lui tutto il corpo, ben compaginato e connesso, con la collaborazione di ogni giuntura, secondo l’energia propria di ogni membro, cresce in modo da edificare se stesso nella carità (Cfr. Ef 4,1-16). 

La comunione tra gli uomini è nulla, vana, se manca la comunione con Cristo Gesù. Essa deve essere principalmente comunione di obbedienza, di ascolto, di esecuzione di ogni ordine ricevuto. Ma Gesù parla a chi è comunione di vita con Lui. Si diviene con Lui un solo corpo, si vive in Lui, con Lui, per Lui. Cristo parla. Noi ascoltiamo. 
Dopo questi fatti, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di Tiberìade. E si manifestò così: si trovavano insieme Simon Pietro, Tommaso detto Dìdimo, Natanaele di Cana di Galilea, i figli di Zebedeo e altri due discepoli. Disse loro Simon Pietro: «Io vado a pescare». Gli dissero: «Veniamo anche noi con te». Allora uscirono e salirono sulla barca; ma quella notte non presero nulla. Quando già era l’alba, Gesù stette sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù. Gesù disse loro: «Figlioli, non avete nulla da mangiare?». Gli risposero: «No». Allora egli disse loro: «Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete». La gettarono e non riuscivano più a tirarla su per la grande quantità di pesci. Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: «È il Signore!». Simon Pietro, appena udì che era il Signore, si strinse la veste attorno ai fianchi, perché era svestito, e si gettò in mare. Gli altri discepoli invece vennero con la barca, trascinando la rete piena di pesci: non erano infatti lontani da terra se non un centinaio di metri. Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce sopra, e del pane. Disse loro Gesù: «Portate un po’ del pesce che avete preso ora». Allora Simon Pietro salì nella barca e trasse a terra la rete piena di centocinquantatré grossi pesci. E benché fossero tanti, la rete non si squarciò. Gesù disse loro: «Venite a mangiare». E nessuno dei discepoli osava domandargli: «Chi sei?», perché sapevano bene che era il Signore. Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede loro, e così pure il pesce. Era la terza volta che Gesù si manifestava ai discepoli, dopo essere risorto dai morti.

Oggi si fa molta comunione con gli uomini. Molti sono nella Chiesa gli organi collegiali e di comunione. Vi è però poca comunione con Cristo Gesù. Finché la comunione con Cristo non diverrà forte, non sarà creazione di un solo corpo, una sola vita, una sola carità, una sola fede, una sola speranza, una sola parola, mai vi potranno essere frutti.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola con Gesù.  
Proclamate il Vangelo a ogni creatura
26 APRILE (Mc 16,9-15)

Nell’Antico Israele non vi era alcuna missione evangelizzatrice presso le nazioni pagane. Nei forti momenti di crisi della fede, Dio investiva della missione profetica e lo inviava a ricordare la Parola al suo popolo, che viveva nella trasgressione dell’Alleanza dl Sinai. La vocazione di tutti i profeti è in vista della redenzione di Israele. Solo un profeta fu chiamato da Dio e inviato in una città pagana, Ninive, per predicare la sua distruzione. La città si convertì e Ninive non fu distrutta. È però un caso isolato, unico. 
Fu rivolta a Giona una seconda volta questa parola del Signore: «Àlzati, va’ a Ninive, la grande città, e annuncia loro quanto ti dico». Giona si alzò e andò a Ninive secondo la parola del Signore.  Ninive era una città molto grande, larga tre giornate di cammino. Giona cominciò a percorrere la città per un giorno di cammino e predicava: «Ancora quaranta giorni e Ninive sarà distrutta». I cittadini di Ninive credettero a Dio e bandirono un digiuno, vestirono il sacco, grandi e piccoli. Giunta la notizia fino al re di Ninive, egli si alzò dal trono, si tolse il manto, si coprì di sacco e si mise a sedere sulla cenere. Per ordine del re e dei suoi grandi fu poi proclamato a Ninive questo decreto: «Uomini e animali, armenti e greggi non gustino nulla, non pascolino, non bevano acqua. Uomini e animali si coprano di sacco, e Dio sia invocato con tutte le forze; ognuno si converta dalla sua condotta malvagia e dalla violenza che è nelle sue mani. Chi sa che Dio non cambi, si ravveda, deponga il suo ardente sdegno e noi non abbiamo a perire!».  Dio vide le loro opere, che cioè si erano convertiti dalla loro condotta malvagia, e Dio si ravvide riguardo al male che aveva minacciato di fare loro e non lo fece (Gn 4,1-10). 

Il Messia di Dio invece possiede una vocazione universale di salvezza. Lui dovrà annunziare il diritto di Dio presso ogni popolo, anche presso le isole lontane e remote.
Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni. Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce,  non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta; proclamerà il diritto con verità. Non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto sulla terra, e le isole attendono il suo insegnamento. Così dice il Signore Dio, che crea i cieli e li dispiega, distende la terra con ciò che vi nasce, dà il respiro alla gente che la abita e l’alito a quanti camminano su di essa: «Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e ti ho stabilito  come alleanza del popolo e luce delle nazioni, perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre. Io sono il Signore: questo è il mio nome; non cederò la mia gloria ad altri, né il mio onore agli idoli. I primi fatti, ecco, sono avvenuti e i nuovi io preannuncio; prima che spuntino, ve li faccio sentire». Cantate al Signore un canto nuovo, lodatelo dall’estremità della terra; voi che andate per mare e quanto esso contiene, isole e loro abitanti (Is 42,1-10). 

Gesù non compie Lui personalmente questa missione universale di salvezza. La compie attraverso il suo corpo. È il corpo di Gesù il mandato nel mondo, non il singolo discepolo. È il corpo apostolico che viene inviato presso ogni popolo, ogni lingua, ogni nazione, ogni isola. Il singolo discepolo evangelizza sempre come corpo di Cristo. 
Risorto al mattino, il primo giorno dopo il sabato, Gesù apparve prima a Maria di Màgdala, dalla quale aveva scacciato sette demòni. Questa andò ad annunciarlo a quanti erano stati con lui ed erano in lutto e in pianto. Ma essi, udito che era vivo e che era stato visto da lei, non credettero. Dopo questo, apparve sotto altro aspetto a due di loro, mentre erano in cammino verso la campagna. Anch’essi ritornarono ad annunciarlo agli altri; ma non credettero neppure a loro. Alla fine apparve anche agli Undici, mentre erano a tavola, e li rimproverò per la loro incredulità e durezza di cuore, perché non avevano creduto a quelli che lo avevano visto risorto. E disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. 

Questa verità oggi sta scomparendo dal nostro cuore e anche dalla nostra mente. Ognuno si pensa missionario da se stesso e per se stesso. Manca la visione di fede e di teologia del corpo di Cristo. Il corpo di Cristo è comunione, unità, indivisibilità. Ma anche, il corpo di Cristo è prima di noi, con noi, dopo di noi. Esso non comincia con noi, non si esaurisce in noi, non è da noi. È dagli altri e con gli altri. È con noi, se noi siamo con gli altri, altrimenti non può essere con noi, perché il corpo di Cristo è uno.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vero corpo di Cristo. 

Ricevete lo Spirito Santo
27 APRILE (Gv 20,19-31)

Per comprendere quanto oggi avviene nel Cenacolo, dobbiamo per un istante ricollegarci a quanto fece il Signore Dio all’inizio della sua creazione quando dalla povere del suolo formò l’uomo, cioè formò “la statua”, “l’effigie”, “la figura” dell’uomo. Vi è la statua, ma non l’uomo. Il simulacro non è l’uomo. Gli manca l’essenza. 
Queste sono le origini del cielo e della terra, quando vennero creati. Nel giorno in cui il Signore Dio fece la terra e il cielo nessun cespuglio campestre era sulla terra, nessuna erba campestre era spuntata, perché il Signore Dio non aveva fatto piovere sulla terra e non c’era uomo che lavorasse il suolo, ma una polla d’acqua sgorgava dalla terra e irrigava tutto il suolo. Allora il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente. Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse. E il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda». Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di animali selvatici e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all’uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l’uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. Così l’uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli animali selvatici, ma per l’uomo non trovò un aiuto che gli corrispondesse. Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: «Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta». Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un’unica carne (Cfr. Gen 2,4-24). 

Dio pone l’essenza nell’uomo e gli crea anche l’essere a lui corrispondente. Nasce l’uomo sulla terra, che per natura è maschio e femmina, costituiti in unità inscindibile. 
Così Gesù prese della polvere del suo popolo e con grande fatica formò “la statua”, “l’effigie”, “la figura” dell’apostolo. Vi è la statua, ma ancora non vi è l’apostolo, il suo missionario, colui che deve renderlo presente in tutto il mondo, presso tutti i popoli. A questa polvere impastata per tre lunghi anni, oggi Gesù infonde l’essenza, il suo Santo Spirito. Si crea un essere a Lui corrispondente, per formare con Lui un solo corpo, una sola vita. Da questo solo corpo e da questa sola vita dovrà essere generato ogni altro figlio a Dio, fino alla consumazione dei secoli. È in questa nuova creazione che si compie l’opera della salvezza. Rotta questa unità, non c’è salvezza, né redenzione. 
La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati». Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo». Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!». Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome.

Cristo Gesù e i suoi Apostoli dovranno essere questa inseparabile, inscindibile unità. Devono essere questa sola carne, questo solo corpo di salvezza e di redenzione. Non due corpi, ma uno solo. Non due entità separate e disgiunte, ma una sola. Non due missioni di salvezza, ma una sola. Non c’è missione dove non c’è unità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola in Cristo. 

Sappiamo che sei venuto da Dio come maestro
28 APRILE (Gv 3,1-8)

Tutte le opere, di cui l’uomo è testimone, possono essere: divine, umane, naturali, preternaturali, soprannaturali. Solo Dio può fare opere divine e soprannaturali, opere cioè che vanno al di là di ogni natura creata, compresa quella angelica. È obbligo di ogni uomo confessare la natura dell’opera di cui è testimone. Confessata la natura, si confesserà anche il suo autore. Questa onestà è chiesta ad ognuno. Questa onestà manifestano i maghi d’Egitto al faraone. Mosè è oltre l’uomo. È oltre ogni uomo. È oltre ogni natura creata, visibile e invisibile, reale o magica, vera o inventata. 
Il Signore disse a Mosè: «Va’ a riferire al faraone: “Dice il Signore: Lascia partire il mio popolo, perché mi possa servire! Se tu rifiuti di lasciarlo partire, ecco, io colpirò tutto il tuo territorio con le rane: il Nilo brulicherà di rane; esse usciranno, ti entreranno in casa, nella camera dove dormi e sul tuo letto, nella casa dei tuoi ministri e tra il tuo popolo, nei tuoi forni e nelle tue madie. Contro di te, contro il tuo popolo e contro tutti i tuoi ministri usciranno le rane”». Il Signore disse a Mosè: «Di’ ad Aronne: “Stendi la mano con il tuo bastone sui fiumi, sui canali e sugli stagni e fa’ uscire le rane sulla terra d’Egitto!”». Aronne stese la mano sulle acque d’Egitto e le rane uscirono e coprirono la terra d’Egitto. Ma i maghi, con i loro sortilegi, operarono la stessa cosa e fecero uscire le rane sulla terra d’Egitto. Quindi il Signore disse a Mosè: «Di’ ad Aronne: “Stendi il tuo bastone, percuoti la polvere del suolo: essa si muterà in zanzare in tutta la terra d’Egitto!”». Così fecero: Aronne stese la mano con il suo bastone, colpì la polvere del suolo e ci furono zanzare sugli uomini e sulle bestie; tutta la polvere del suolo si era mutata in zanzare in tutta la terra d’Egitto. I maghi cercarono di fare la stessa cosa con i loro sortilegi, per far uscire le zanzare, ma non riuscirono, e c’erano zanzare sugli uomini e sulle bestie. Allora i maghi dissero al faraone: «È il dito di Dio!». Ma il cuore del faraone si ostinò e non diede ascolto, secondo quanto aveva detto il Signore (Cfr. 7,26-8.15). 

Nicodemo è persona fondamentalmente onesta, anche piena di paura, a motivo dei suoi fratelli farisei, chiusi con ostinazione e spesso anche con perversità, nei loro schemi religiosi impenetrabili. Lui osserva, scruta, constata che quelle di Gesù non sono opere provenienti da una creatura, né umana e né spirituale. Esse sono vere opere di Dio. Gesù vede la sua sincerità di cuore, la sua apertura di mente e di spirito, e si intrattiene in un dialogo rivelatore della vera grande opera che sta per compiere attraverso di Lui. Per suo mezzo il Padre sta per creare la nuova umanità. 
Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. Costui andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui». Gli rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio». Gli disse Nicodèmo: «Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito». 

È questa la vera, la grande, la definitiva, la rivoluzionaria opera del Padre. Quest’opera Nicodemo dovrà gridare al mondo intero, domani, quando essa si sarà realizzata. Dio sta per dare inizio ad una nuova creatura. Questa non nascerà dal fango del suolo come la prima volta. Nascerà direttamente da Lui, dal suo Santo Spirito, nascerà da un nuovo utero che è l’acqua della vita eterna e della salvezza. Questa nuova creatura sarà presa e condotta dal suo Autore, cioè dallo Spirito Santo. E Cristo Gesù che c’entra in questa nuova creazione? Qual è il suo ruolo? Solo quello di annunciare, di gridare la mondo ciò che il Padre sta per fare? Nient’affatto. Lui è incaricato di “produrre” lo Spirito Santo, di “fruttificarlo”. Dovrà fare questo, trasformando tutto il suo corpo in sangue e acqua. Lo dovrà fare però sull’albero della croce. Gesù dal suo corpo trafitto verserà al Padre l’acqua e il sangue. Il Padre prenderà la polvere dell’umanità, la impasterà, la ricolmerà di Spirito Santo, le darà una nuova dignità filiale, la renderà partecipe della natura divina. Questa è la vera opera di Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci nuova vera opera di Dio. 

Tutto è stato dato a me dal Padre mio
29 APRILE (Mt 11,25-30)

A Mosè Dio diede un bastone e la potestà di compiere qualche segno. Nulla di più. Lo costituì anche suo Mediatore nel riferire ai figli di Israele la sua Parola. Mosè ascoltava e riferiva. Dio gli donava i suoi ordini e lui con prontezza le gridava al suo popolo. 
Mosè replicò dicendo: «Ecco, non mi crederanno, non daranno ascolto alla mia voce, ma diranno: “Non ti è apparso il Signore!”». Il Signore gli disse: «Che cosa hai in mano?». Rispose: «Un bastone». Riprese: «Gettalo a terra!». Lo gettò a terra e il bastone diventò un serpente, davanti al quale Mosè si mise a fuggire. Il Signore disse a Mosè: «Stendi la mano e prendilo per la coda!». Stese la mano, lo prese e diventò di nuovo un bastone nella sua mano. «Questo perché credano che ti è apparso il Signore, Dio dei loro padri, Dio di Abramo, Dio di Isacco, Dio di Giacobbe». Il Signore gli disse ancora: «Introduci la mano nel seno!». Egli si mise in seno la mano e poi la ritirò: ecco, la sua mano era diventata lebbrosa, bianca come la neve. Egli disse: «Rimetti la mano nel seno!». Rimise in seno la mano e la tirò fuori: ecco, era tornata come il resto della sua carne. «Dunque se non ti credono e non danno retta alla voce del primo segno, crederanno alla voce del secondo! Se non crederanno neppure a questi due segni e non daranno ascolto alla tua voce, prenderai acqua del Nilo e la verserai sulla terra asciutta: l’acqua che avrai preso dal Nilo diventerà sangue sulla terra asciutta» (Es 4,1-9). 

Ad Elia la potestà di una parola forte e di risuscitare un solo morto. Per la sua preghiera venne la carestia e per la sua preghiera ritornò la pioggia. Nulla di più.
In seguito accadde che il figlio della padrona di casa si ammalò. La sua malattia si aggravò tanto che egli cessò di respirare. Allora lei disse a Elia: «Che cosa c’è tra me e te, o uomo di Dio? Sei venuto da me per rinnovare il ricordo della mia colpa e per far morire mio figlio?». Elia le disse: «Dammi tuo figlio». Glielo prese dal seno, lo portò nella stanza superiore, dove abitava, e lo stese sul letto. Quindi invocò il Signore: «Signore, mio Dio, vuoi fare del male anche a questa vedova che mi ospita, tanto da farle morire il figlio?». Si distese tre volte sul bambino e invocò il Signore: «Signore, mio Dio, la vita di questo bambino torni nel suo corpo». Il Signore ascoltò la voce di Elia; la vita del bambino tornò nel suo corpo e quegli riprese a vivere. Elia prese il bambino, lo portò giù nella casa dalla stanza superiore e lo consegnò alla madre. Elia disse: «Guarda! Tuo figlio vive». La donna disse a Elia: «Ora so veramente che tu sei uomo di Dio e che la parola del Signore nella tua bocca è verità» (1Re 17,17-24). 

Tra Cristo Signore e ogni altro profeta dell’Antica Legge, ogni uomo di Dio, ogni re, ogni altro mediatore tra il Signore e il suo popolo, la differenza è abissale. Essa è la stessa che vi è tra un dono di Dio e Dio stesso. Dio si è consegnato tutto, interamente nelle mani del Figlio. Tutto Dio con tutta la sua potenza e onnipotenza di grazia, verità, santità, misericordia, bontà, giustizia, giudizio, governo della storia è nelle mani di Gesù. Solo nelle sue mani. Questo dono è irreversibile, dura per l’eternità. Non vi sarà mai un altro uomo al quale il Padre si consegnerà per intero. Ora è Gesù il Mediatore unico, solo, eterno. Dio viene a noi solo per suo tramite. Fuori di questa mediazione non vi è alcuna conoscenza del Padre, alcun dono del Padre. 

In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero».

La mediazione di Cristo è universale. Tutto il Padre si è consegnato a Lui. Ogni grazia del Padre è nelle sue mani. Cristo Gesù del Padre è Parola, Legge, riposo, ristoro, consolazione, pace, gioia, conforto, ristoro. Non c’è un bene per l’uomo che possa essere attinto fuori di Cristo, saltando Lui, mettendo Lui fuori gioco. Quanti saltano Cristo, cadono nel buio, nel vuoto, nel nulla. Non c’è Dio al di fuori di Cristo, perché tutto Dio è in Cristo Gesù. Chi vuole mettersi in comunione con Dio necessariamente dovrà mettersi in comunione con Cristo Signore. È Lui la via e solo Lui.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola con Cristo. 

Gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce
30 APRILE (Gv 3,16-21)

Quanto è grande la misericordia di Dio? Se leggiamo il Salmo possediamo una verità assai piccola, scarsa, poca. Dio è misericordioso perché ha fatto il bene al suo popolo.
Rendete grazie al Signore perché è buono, perché il suo amore è per sempre. Rendete grazie al Dio degli dèi, perché il suo amore è per sempre. Rendete grazie al Signore dei signori, perché il suo amore è per sempre. Lui solo ha compiuto grandi meraviglie, perché il suo amore è per sempre. Ha creato i cieli con sapienza, perché il suo amore è per sempre. Ha disteso la terra sulle acque, perché il suo amore è per sempre. Ha fatto le grandi luci, perché il suo amore è per sempre. Il sole, per governare il giorno, perché il suo amore è per sempre. La luna e le stelle, per governare la notte, perché il suo amore è per sempre. Colpì l’Egitto nei suoi primogeniti, perché il suo amore è per sempre. Da quella terra fece uscire Israele, perché il suo amore è per sempre. 
Con mano potente e braccio teso, perché il suo amore è per sempre. Divise il Mar Rosso in due parti, perché il suo amore è per sempre. In mezzo fece passare Israele, perché il suo amore è per sempre. Vi travolse il faraone e il suo esercito, perché il suo amore è per sempre. Guidò il suo popolo nel deserto, perché il suo amore è per sempre. Colpì grandi sovrani, perché il suo amore è per sempre. Uccise sovrani potenti, perché il suo amore è per sempre. Sicon, re degli Amorrei, perché il suo amore è per sempre. Og, re di Basan, perché il suo amore è per sempre.  Diede in eredità la loro terra, perché il suo amore è per sempre. In eredità a Israele suo servo, perché il suo amore è per sempre. Nella nostra umiliazione si è ricordato di noi, perché il suo amore è per sempre. Ci ha liberati dai nostri avversari, perché il suo amore è per sempre. Egli dà il cibo a ogni vivente, perché il suo amore è per sempre. Rendete grazie al Dio del cielo, perché il suo amore è per sempre (Sal 136 (135) 1-26). 
Se invece leggiamo il Vangelo, notiamo che vi è una misericordia che supera infinitamente quella annunciata per tutto l’arco dell’Antico Testamento. Dio  non dona più qualcosa di sé all’uomo, dona tutto se stesso, ma in una maniera totalmente nuova. Si dona all’uomo morendo per esso, per redimerlo dalla sua colpa, per cancellare la sua pena di morte eterna. L’offensore muore per l’offeso, il Tradito per il traditore, il Creatore per la sua creatura, il Creditore per il suo debitore, il Medico per il suo paziente. Muore non però una morte ordinaria. Muore la più crudele e spietata delle morti. Muore da crocifisso sul duro legno.  Questa è la nuova misericordia di Dio. 
Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio».

Non è però una misericordia gratuita. È gratuita nel dono. Non si paga nulla. È però obbligatoria nella sua accoglienza. Se l’uomo non l’accoglie, muore nel suo peccato, finisce i suoi giorni nella sua colpa. Sconta la sua pena eterna. L’accoglienza avviene attraverso la fede. Non si accoglie però solo la misericordia, si deve accogliere tutto Cristo Gesù, che è verità e grazia, vita e via, Legge e Comandamento, Nuova Alleanza e Sangue che non si deve solo spargere, ma anche bere. Corpo Crocifisso che si deve mangiare. La misericordia del Padre è Cristo. Si accoglie tutto Cristo, si entra in tutta la misericordia di Dio verso di noi. 
La fede così diviene lo strumento, la via, attraverso cui tutta la misericordia del Padre si riversa su di noi. Ma la sua misericordia è solo Cristo Signore. Non ci sono altre misericordie, né altre vie per poter accedere al suo cuore. Se Cristo non è accolto, è rifiutato, viene abbandonato, lo si esclude del processo della vera fede in Dio, siamo esclusi dalla divina misericordia. Credere in Cristo è abbandonare le opere delle tenebre e iniziare a compiere le opere della luce. Questo passaggio è obbligatorio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, date Cristo nella sua pienezza.

MAGGIO 2014
PRIMA DECADE DI MAGGIO

Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria 
1 MAGGIO (Mt 13,54-58)

La storia del popolo del Signore è stata sempre illuminata dai profeti, questi straordinari portatori della divina Parola. Questi uomini però non hanno avuto vita facile. Derisione, disprezzo, persecuzione, violenza, la stessa morte si abbatteva su di loro. Testimonianza della durezza del cuore di Israele sono le parole di conclusione al Secondo Libro delle Cronache. Dio manda ripetutamente i profeti e ripetutamente essi vengono disprezzati, fino al giorno in cui si colmò la misura della misericordia del Signore. Fu il duro esilio babilonese che durò ben settanta anni. 
Quando divenne re, Sedecìa aveva ventun anni; regnò undici anni a Gerusalemme. Fece ciò che è male agli occhi del Signore, suo Dio. Non si umiliò davanti al profeta Geremia, che gli parlava in nome del Signore. Si ribellò anche al re Nabucodònosor, che gli aveva fatto giurare fedeltà in nome di Dio. Egli indurì la sua cervice e si ostinò in cuor suo a non far ritorno al Signore, Dio d’Israele. Anche tutti i capi di Giuda, i sacerdoti e il popolo moltiplicarono le loro infedeltà, imitando in tutto gli abomini degli altri popoli, e contaminarono il tempio, che il Signore si era consacrato a Gerusalemme. Il Signore, Dio dei loro padri, mandò premurosamente e incessantemente i suoi messaggeri ad ammonirli, perché aveva compassione del suo popolo e della sua dimora. Ma essi si beffarono dei messaggeri di Dio, disprezzarono le sue parole e schernirono i suoi profeti al punto che l’ira del Signore contro il suo popolo raggiunse il culmine, senza più rimedio. Allora il Signore fece salire contro di loro il re dei Caldei, che uccise di spada i loro uomini migliori nel santuario, senza pietà per i giovani, per le fanciulle, per i vecchi e i decrepiti. Il Signore consegnò ogni cosa nelle sue mani. Portò a Babilonia tutti gli oggetti del tempio di Dio, grandi e piccoli, i tesori del tempio del Signore e i tesori del re e dei suoi ufficiali. Quindi incendiarono il tempio del Signore, demolirono le mura di Gerusalemme e diedero alle fiamme tutti i suoi palazzi e distrussero tutti i suoi oggetti preziosi. Il re deportò a Babilonia gli scampati alla spada, che divennero schiavi suoi e dei suoi figli fino all’avvento del regno persiano, attuandosi così la parola del Signore per bocca di Geremia: «Finché la terra non abbia scontato i suoi sabati, essa riposerà per tutto il tempo della desolazione fino al compiersi di settanta anni» (2Cr 36,11-21). 

Gesù oggi viene nella sua patria, entra nella sinagoga, fa loro la più grande rivelazione. Nella sua persona si compiono tutte le profezie fatte da Dio ai Padri. Nessuna rimane incompiuta. Qual è stato il risultato? Il disprezzo, la derisione, l’insulto. Le sue parole in nessun caso sarebbero potute essere vere perché Lui era un misero figlio di un misero falegname, un misero parente di parenti anche essi miseri, poveri, insignificanti. Questi concittadini di Gesù confondono la povertà materiale con quella spirituale. Ignorano che proprio nella più povera delle povertà materiali il Signore entra ed agisce, viene ed opera. Ma sempre il Signore ha agito, operato, lavorato con la più povera delle povertà materiali. Anche il grande, famoso, glorioso Davide, del quale ogni giorno tessevano le lodi, chi era? Un piccolo pastore di greggi sperduto nei campi. Era tanto insignificante che il padre neanche lo invitò al pranzo sacrificale con Samuele. 
Venuto nella sua patria, insegnava nella loro sinagoga e la gente rimaneva stupita e diceva: «Da dove gli vengono questa sapienza e i prodigi? Non è costui il figlio del falegname? E sua madre, non si chiama Maria? E i suoi fratelli, Giacomo, Giuseppe, Simone e Giuda? E le sue sorelle, non stanno tutte da noi? Da dove gli vengono allora tutte queste cose?». Ed era per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria e in casa sua». E lì, a causa della loro incredulità, non fece molti prodigi.

Povertà e ricchezza spirituale possono convivere insieme. Gesù è povero, ma è Dio nella sua persona. Anche Giuseppe è povero, ma vero figlio del re Davide. Lui è vera discendenza regale. È povero, ma altamente giusto, santamente obbediente, vero servo del Signore Dio. La sua nobiltà spirituale, morale, nella verità, nella carità, nella giustizia è altissima. Questi uomini vanno da Dio, sono nella sinagoga, ma nulla conoscono dell’agire del Signore. Leggono le Scritture ma non le comprendono. Non sanno chi è il Signore. Eppure essi si dicono il popolo del Signore. Ma può il popolo del Signore non conoscere il Signore? È la tristezza della storia, ma è così.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la conoscenza di Gesù. 

C’è qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci
2 MAGGIO (Gv 6,1-15)

Dio riversa sulla nostra terra tutta la sua misericordia, ad una condizione: che l’uomo vi metta tutta la sua. Se l’uomo è misericordioso verso l’uomo anche Dio lo è. Se l’uomo non lo è, Dio non potrà esserlo. Gli manca la misericordia dell’uomo sulla quale innestare la sua, che è eterna, divina, onnipotente, creatrice di una realtà nuova.
La misericordia dell’uomo è in tutto come un albero. Se l’albero è piccolo, la terra e il sole donano pochi frutti all’albero. Se invece l’albero è grande, maestoso, gigantesco, il sole e la terra donano una grandissima quantità di frutti. A Dio però non servono grandi alberi. Servo alberi disponibili, alberi che donano quel poco che hanno. A Dio basta il cuore e il nostro poco, poi ogni altra cosa è Lui che la realizza. Lui è l’Onnipotente. Un ragazzo dona ad Eliseo venti piccoli pani d’orzo e con essi sfama cento uomini. 

Da Baal‑Salisà venne un uomo, che portò pane di primizie all’uomo di Dio: venti pani d’orzo e grano novello che aveva nella bisaccia. Eliseo disse: «Dallo da mangiare alla gente». Ma il suo servitore disse: «Come posso mettere questo davanti a cento persone?». Egli replicò: «Dallo da mangiare alla gente. Poiché così dice il Signore: “Ne mangeranno e ne faranno avanzare”». Lo pose davanti a quelli, che mangiarono e ne fecero avanzare, secondo la parola del Signore (2Re 4,42-44). 

Oggi Gesù ci insegna che al Padre dobbiamo offrire le nostre piccole, umili cose, ma anche la nostra grande fede in Lui. Si offrono le cose insieme alla grande fede e il Padre compie le opere della sua grande, divina, eterna misericordia. Se le cose non vengono offerte e con esse la fede, Dio nulla potrà mai fare e l’uomo rimane nella sua fame, sete, miseria spirituale ed anche fisica. Questa fede deve essere acquisizione, patrimonio di ogni discepolo di Gesù. La storia è salvata da questa fede. È redenta da essa. Dove questa fede non regna, non vi è salvezza e ne redenzione.
Dopo questi fatti, Gesù passò all’altra riva del mare di Galilea, cioè di Tiberìade, e lo seguiva una grande folla, perché vedeva i segni che compiva sugli infermi. Gesù salì sul monte e là si pose a sedere con i suoi discepoli. Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei. Allora Gesù, alzàti gli occhi, vide che una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: «Dove potremo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?». Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva quello che stava per compiere. Gli rispose Filippo: «Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo». Gli disse allora uno dei suoi discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: «C’è qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci; ma che cos’è questo per tanta gente?». Rispose Gesù: «Fateli sedere». C’era molta erba in quel luogo. Si misero dunque a sedere ed erano circa cinquemila uomini. Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li diede a quelli che erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, quanto ne volevano. E quando furono saziati, disse ai suoi discepoli: «Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto». Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d’orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato. Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, diceva: «Questi è davvero il profeta, colui che viene nel mondo!». Ma Gesù, sapendo che venivano a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sul monte, lui da solo.

Altra verità che deve muovere ogni nostro pensiero è questa: di quanto noi doniamo al Signore in cose, sempre però assieme alla nostra grandissima fede, non solo non perdiamo nulla, ricaviamo come frutto settantasette volte tanto. Noi diamo il finito e Dio ci dona l’infinito, noi diamo il poco e Dio ci dona il molto, noi gli diamo il quasi niente e Lui ci dona il tutto. Dona il tutto non solo a noi, ma al mondo intero. 
Osserviamo cosa avviene nell’Eucaristia. Noi gli diamo una minuscola particola e qualche goccia di vino e cosa ci dona il Signore? Il corpo e il sangue di Cristo. Il miracolo dell’Eucaristia non è solo dell’Eucaristia. È il miracolo che si compie sempre ogni qualvolta diamo qualcosa al Signore. Noi diamo ai fratelli un po’ di vita per il loro corpo e Dio a noi ci dona la vita eterna, il suo Cielo, il suo Paradiso. Se avessimo questa fede faremmo a gara per dare qualcosa al Signore. È più che se uno andasse alla banca, portasse un euro e ricevesse in cambio un miliardo di euro.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci questa purissima fede. 

Chi ha visto me, ha visto il Padre
3 MAGGIO (Gv 14,6-14)

Se leggiamo l’Antico Testamento notiamo che vedere Dio era qualcosa non solo di straordinario, ma soprattutto qualcosa divinamente diverso. Dio era Dio, contemplato, visto, osservato nell’alto del suo splendore. Era avvolto da una nuvola di mistero. 
Nell’anno in cui morì il re Ozia, io vidi il Signore seduto su un trono alto ed elevato; i lembi del suo manto riempivano il tempio. Sopra di lui stavano dei serafini; ognuno aveva sei ali: con due si copriva la faccia, con due si copriva i piedi e con due volava (Is 6,1-2). 
Io guardavo, ed ecco un vento tempestoso avanzare dal settentrione, una grande nube e un turbinìo di fuoco, che splendeva tutto intorno, e in mezzo si scorgeva come un balenare di metallo incandescente. Al centro, una figura composta di quattro esseri animati, di sembianza umana con quattro volti e quattro ali ciascuno. Le loro gambe erano diritte e i loro piedi come gli zoccoli d’un vitello, splendenti come lucido bronzo. Sotto le ali, ai quattro lati, avevano mani d’uomo; tutti e quattro avevano le proprie sembianze e le proprie ali, e queste ali erano unite l’una all’altra. Quando avanzavano, ciascuno andava diritto davanti a sé, senza voltarsi indietro.

Tra quegli esseri si vedevano come dei carboni ardenti simili a torce, che si muovevano in mezzo a loro. Il fuoco risplendeva e dal fuoco si sprigionavano bagliori. Gli esseri andavano e venivano come una saetta. Al di sopra delle teste degli esseri viventi era disteso una specie di firmamento, simile a un cristallo splendente, e sotto il firmamento erano le loro ali distese, l’una verso l’altra; ciascuno ne aveva due che gli coprivano il corpo. Quando essi si muovevano, io udivo il rombo delle ali, simile al rumore di grandi acque, come il tuono dell’Onnipotente, come il fragore della tempesta, come il tumulto d’un accampamento. Quando poi si fermavano, ripiegavano le ali. Ci fu un rumore al di sopra del firmamento che era sulle loro teste. Sopra il firmamento che era sulle loro teste apparve qualcosa come una pietra di zaffìro in forma di trono e su questa specie di trono, in alto, una figura dalle sembianze umane. Da ciò che sembravano i suoi fianchi in su, mi apparve splendido come metallo incandescente e, dai suoi fianchi in giù, mi apparve come di fuoco. Era circondato da uno splendore simile a quello dell’arcobaleno fra le nubi in un giorno di pioggia. Così percepii in visione la gloria del Signore. Quando la vidi, caddi con la faccia a terra e udii la voce di uno che parlava (Cfr. Ez 1,1-28). 

Con Gesù tutto cambia. Dal divinamente diverso, tutto diviene umanamente diverso. Dio entra con potenza nella carne e trasforma la carne ordinaria di Cristo in manifestazione della sua più grande gloria, verità, giustizia, santità, misericordia, carità. La gloria del Padre ora è Cristo, allo stesso modo che la gloria di Cristo è chiamato ad essere il cristiano.  Come Cristo rivela tutto il Padre così da potersi dire: il Padre e Cristo sono una cosa sola. Così sempre deve potersi affermare dei cristiano. Il cristiano e Cristo sono una cosa sola. Il cristiano è nella storia la gloria di Gesù Signore. È la sua luce, la sua verità, la sua misericordia, la sua potente grazia. 
Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo conoscere la via?». Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto». Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse. In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre. E qualunque cosa chiederete nel mio nome, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò.

Con Cristo Gesù nasce la nuova religione, perché nasce la nuova verità di Dio. Nasce la nuova gloria del Signore. Nasce l’uomo che manifesta tutta la gloria di Dio, la rivela. Non c’è più bisogno di vedere Dio per credere in Dio, basta vedere l’uomo e quest’uomo è Cristo. Quest’uomo è anche il cristiano in Cristo, se con Cristo forma un solo corpo, una sola vita, una sola opera. È il cristiano oggi la prova vera di Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vero corpo di Cristo. 

Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo
4 MAGGIO (Lc 24,13-35)

Ogni uomo possiede dei particolari cliché attraverso i quali pensa di vedere Dio. Questi cliché sono filosofici, metafisici, logici, culturali, religiosi, mistici, ascetici, antropologici. Spesso sono cliché tradizionali, facenti parte di una cultura già collaudata, altre volte vengono continuamente aggiornati. Elia, ad esempio, vedeva Dio nella tempesta, nella lotta, nel combattimento, nello squartamento dei falsi profeti. Il Signore gli insegna che Lui non è in questi suoi cliché. Lui è nella dolcezza, nella misericordia, nel silenzio, nel non chiasso, nel non frastuono. Lui è in un sussurro di una brezza leggera. 
Là entrò in una caverna per passarvi la notte, quand’ecco gli fu rivolta la parola del Signore in questi termini: «Che cosa fai qui, Elia?». Egli rispose: «Sono pieno di zelo per il Signore, Dio degli eserciti, poiché gli Israeliti hanno abbandonato la tua alleanza, hanno demolito i tuoi altari, hanno ucciso di spada i tuoi profeti. Sono rimasto solo ed essi cercano di togliermi la vita». Gli disse: «Esci e férmati sul monte alla presenza del Signore». Ed ecco che il Signore passò. Ci fu un vento impetuoso e gagliardo da spaccare i monti e spezzare le rocce davanti al Signore, ma il Signore non era nel vento. Dopo il vento, un terremoto, ma il Signore non era nel terremoto. Dopo il terremoto, un fuoco, ma il Signore non era nel fuoco. Dopo il fuoco, il sussurro di una brezza leggera. Come l’udì, Elia si coprì il volto con il mantello, uscì e si fermò all’ingresso della caverna (1Re 19,9-13). 

Due discepoli del Signore possiedono anch’essi un cliché particolare attraverso il quale poter conoscere il Messia del Signore: la manifestazione della sua gloria. Per essi il Messia di Dio avrebbe dovuto manifestarsi nel tuono, nel terremoto, nel vento gagliardo della rivoluzione contro i nemici del loro popolo. Invece il Signore si manifesta nel sussurro leggero, invisibile, impercettibile, di una pesante croce. 
Ed ecco, in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio di nome Èmmaus, distante circa undici chilometri da Gerusalemme, e conversavano tra loro di tutto quello che era accaduto. Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo. Ed egli disse loro: «Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo il cammino?». Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli rispose: «Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?». Domandò loro: «Che cosa?». Gli risposero: «Ciò che riguarda Gesù, il Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. Noi speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba e, non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati alla tomba e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l’hanno visto». Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: «Resta con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al tramonto». Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista. Ed essi dissero l’un l’altro: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?». Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone!». Ed essi narravano ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane.

Oggi si presenta sotto il sussurro leggero di una parola che penetra nei loro cuori e li sconvolge. Ma essi non possono riconoscerlo. Il loro cliché non è questo. Per loro l’ordinario più ordinario non manifesta il Signore. Quando riconoscono il Signore? Quando compie il gesto più ordinario di questo mondo: nello spezzare il pane.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aggiornate i nostri cliché.

Che crediate in colui che egli ha mandato
5 MAGGIO (Gv 6,22-29)

Credere in Dio è credere nelle opere di Dio. È dalle opere che si conosce il suo autore. Questa verità è annunziata dal Libro della Sapienza. Questa via, se rettamente perseguita, ci consente di non cadere nell’idolatria, totale falsità di Dio che diviene totale falsità dell’uomo. Dalla verità di Dio è la verità dell’uomo, dalla falsità di Dio è la falsità dell’uomo. Un uomo falso adora sempre un Dio falso. Un uomo vero è dal Dio vero, anche se nella verità bisogna sempre camminare.  Dio è l’infinito, l’irraggiungibile.
Davvero vani per natura tutti gli uomini che vivevano nell’ignoranza di Dio, e dai beni visibili non furono capaci di riconoscere colui che è, né, esaminandone le opere, riconobbero l’artefice. Ma o il fuoco o il vento o l’aria veloce, la volta stellata o l’acqua impetuosa o le luci del cielo essi considerarono come dèi, reggitori del mondo. Se, affascinati dalla loro bellezza, li hanno presi per dèi, pensino quanto è superiore il loro sovrano, perché li ha creati colui che è principio e autore della bellezza. Se sono colpiti da stupore per la loro potenza ed energia, pensino da ciò quanto è più potente colui che li ha formati. Difatti dalla grandezza e bellezza delle creature per analogia si contempla il loro autore. Tuttavia per costoro leggero è il rimprovero, perché essi facilmente s’ingannano cercando Dio e volendolo trovare. Vivendo in mezzo alle sue opere, ricercano con cura e si lasciano prendere dall’apparenza perché le cose viste sono belle. Neppure costoro però sono scusabili, perché, se sono riusciti a conoscere tanto da poter esplorare il mondo, come mai non ne hanno trovato più facilmente il sovrano? (Sap 13,1-9).  

Cristo Gesù è la vera opera di Dio, l’opera perfetta, santa, vera, unica, irripetibile, sovrana, immutabile nei secoli, mai sostituibile, mai tramonterà, mai finirà, mai smetterà di essere l’opera delle opere di Dio. Se è l’opera che manifesta il suo autore, possiamo noi pensare di conoscere Dio se non vogliamo conoscere questa sua opera, se la disconosciamo come opera di Dio, se la rinneghiamo, la calpestiamo, la vilipendiamo, la crocifiggiamo, la togliamo fuori della nostra città, non vogliamo che la sua immagine venga a turbare la quiete delle pareti delle nostre scuole e di ogni altro edificio pubblico, se non vogliamo che essa appaia nelle nostre città?

Gesù non chiede che Lui venga conosciuto come l’opera delle opere di Dio, l’opera che dona verità ad ogni altra opera. Chiede che i Giudei credano in Lui che è il Mandato, l’Inviato del Padre. Si crede in una persona, quando si crede che sia le sue opere che ogni sua parola è da Dio, è parola ed opera di Dio. Si crede quando si accoglie tutto da Lui come vera manifestazione e rivelazione del Padre celeste. Senza questa accoglienza non si crede.  Si rimane nell’incredulità. Non c’è salvezza.
Il giorno dopo, la folla, rimasta dall’altra parte del mare, vide che c’era soltanto una barca e che Gesù non era salito con i suoi discepoli sulla barca, ma i suoi discepoli erano partiti da soli. Altre barche erano giunte da Tiberìade, vicino al luogo dove avevano mangiato il pane, dopo che il Signore aveva reso grazie. Quando dunque la folla vide che Gesù non era più là e nemmeno i suoi discepoli, salì sulle barche e si diresse alla volta di Cafàrnao alla ricerca di Gesù. Lo trovarono di là dal mare e gli dissero: «Rabbì, quando sei venuto qua?». Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato».

Avete dinanzi a voi, dice Gesù ai Giudei, colui che il Padre ha mandato. Avete il suo Messia. Dovete credere in ogni parola che lui vi dirà.  Ascoltate le sue parole e farete l’opera di Dio. Traduciamo e capiremo. Mosè appartiene all’età della pietra. I profeti sono dell’età del ferro. Io, dice Gesù, sono dell’età della luce e della vita eterna. Se voi rimanete all’età della pietà o del ferro, non potete avere salvezza. Necessariamente dovete credere in me, per avere la vita. Sono io che vi porto la luce e la vita eterna. Sono io che vi rivelo la verità perfetta del Padre mio. Passate a me e vivrete. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci passare a Cristo Gesù. 

Signore, dacci sempre questo pane
6 MAGGIO (Gv 6,30-35)

I Giudei sono disposti a passare a Cristo Gesù, a credere in Lui quale vero Inviato,  Messia del Signore. Per loro le parole non contano. Loro non hanno creduto in Mosè perché diceva parole. Hanno creduto in lui, quale vero inviato da parte del Signore, per i segni che faceva. Hanno creduto in Mosè, credono in Lui, perché ha dato ai Padri un pane disceso dal cielo, non per un giorno soltanto, ma per ben quaranta anni. Diciamo subito che la manna è stato l’unico segno assieme alle quaglie non dato da Mosè.  Esso è stato dato direttamente da Dio, senza nessun intervento da parte sua.

Nel deserto tutta la comunità degli Israeliti mormorò contro Mosè e contro Aronne. Gli Israeliti dissero loro: «Fossimo morti per mano del Signore nella terra d’Egitto, quando eravamo seduti presso la pentola della carne, mangiando pane a sazietà! Invece ci avete fatto uscire in questo deserto per far morire di fame tutta questa moltitudine». Allora il Signore disse a Mosè: «Ecco, io sto per far piovere pane dal cielo per voi: il popolo uscirà a raccoglierne ogni giorno la razione di un giorno, perché io lo metta alla prova, per vedere se cammina o no secondo la mia legge. Ma il sesto giorno, quando prepareranno quello che dovranno portare a casa, sarà il doppio di ciò che avranno raccolto ogni altro giorno». Mosè e Aronne dissero a tutti gli Israeliti: «Questa sera saprete che il Signore vi ha fatto uscire dalla terra d’Egitto e domani mattina vedrete la gloria del Signore, poiché egli ha inteso le vostre mormorazioni contro di lui. Noi infatti che cosa siamo, perché mormoriate contro di noi?». Mosè disse: «Quando il Signore vi darà alla sera la carne da mangiare e alla mattina il pane a sazietà, sarà perché il Signore ha inteso le mormorazioni con le quali mormorate contro di lui. Noi infatti che cosa siamo? Non contro di noi vanno le vostre mormorazioni, ma contro il Signore».

La sera le quaglie salirono e coprirono l’accampamento; al mattino c’era uno strato di rugiada intorno all’accampamento. Quando lo strato di rugiada svanì, ecco, sulla superficie del deserto c’era una cosa fine e granulosa, minuta come è la brina sulla terra. Gli Israeliti la videro e si dissero l’un l’altro: «Che cos’è?», perché non sapevano che cosa fosse. Mosè disse loro: «È il pane che il Signore vi ha dato in cibo. Ecco che cosa comanda il Signore: “Raccoglietene quanto ciascuno può mangiarne, un omer a testa, secondo il numero delle persone che sono con voi. Ne prenderete ciascuno per quelli della propria tenda”». Quando venne il sesto giorno essi raccolsero il doppio di quel pane, due omer a testa. Allora tutti i capi della comunità vennero a informare Mosè. Egli disse loro: «È appunto ciò che ha detto il Signore: “Domani è sabato, riposo assoluto consacrato al Signore. Ciò che avete da cuocere, cuocetelo; ciò che avete da bollire, bollitelo; quanto avanza, tenetelo in serbo fino a domani mattina”». Essi lo misero in serbo fino al mattino, come aveva ordinato Mosè, e non imputridì, né vi si trovarono vermi. Disse Mosè: «Mangiatelo oggi, perché è sabato in onore del Signore: oggi non ne troverete nella campagna. Sei giorni lo raccoglierete, ma il settimo giorno è sabato: non ve ne sarà». La casa d’Israele lo chiamò manna. Era simile al seme del coriandolo e bianco; aveva il sapore di una focaccia con miele. Gli Israeliti mangiarono la manna per quarant’anni, fino al loro arrivo in una terra abitata: mangiarono la manna finché non furono arrivati ai confini della terra di Canaan. L’omer è la decima parte dell’efa (Cfr. 16,1-36). 

Gesù non dona manna da mangiare. Dona il vero cibo che discende dal Cielo. Non lo dona solo per quaranta giorni, lo dona per tutta la vita non di un solo uomo, o di un solo popolo, ma di tutti gli uomini, di ogni popolo, per tutta la durata del tempo, fino all’avvento dei cieli nuovi e della terra nuova. Questa è la sua opera.  
Allora gli dissero: «Quale segno tu compi perché vediamo e ti crediamo? Quale opera fai? I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: Diede loro da mangiare un pane dal cielo». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: non è Mosè che vi ha dato il pane dal cielo, ma è il Padre mio che vi dà il pane dal cielo, quello vero. Infatti il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo». Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre questo pane». Gesù rispose loro: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai! 

I Giudei non comprendono le parole di Gesù. Pensano ad un pane come quello già moltiplicato. Questo pane lo accettano, lo chiedono, lo vogliono. Gesù rilancia e riapre il discorso. Afferma di essere Lui il pane della vita. È Lui che essi devono mangiare.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Gesù. 

Tutto ciò che il Padre mi dà
7 MAGGIO (Gv 6,35-40)

Cristo Gesù è il dono dell’amore del Padre all’umanità intera. L’umanità intera è un dono d’amore del Padre a Cristo Gesù. Cristo Gesù, dono del Padre a noi, prende noi, dono del Padre a Lui, ci purifica con il suo sangue, ci nutre con la sua vita, ci rigenera con il suo Santo Spirito, ci santifica con la sua grazia, ci dona al Padre come sua proprietà eterna. Questa verità era già stata annunziata Nell’Antica Scrittura. 
Perché le genti sono in tumulto e i popoli cospirano invano? Insorgono i re della terra e i prìncipi congiurano insieme contro il Signore e il suo consacrato: «Spezziamo le loro catene, gettiamo via da noi il loro giogo!». Ride colui che sta nei cieli, il Signore si fa beffe di loro. Egli parla nella sua ira, li spaventa con la sua collera: «Io stesso ho stabilito il mio sovrano sul Sion, mia santa montagna». Voglio annunciare il decreto del Signore. Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato. Chiedimi e ti darò in eredità le genti e in tuo dominio le terre più lontane. Le spezzerai con scettro di ferro, come vaso di argilla le frantumerai». E ora siate saggi, o sovrani;  lasciatevi correggere, o giudici della terra; servite il Signore con timore e rallegratevi con tremore. Imparate la disciplina, perché non si adiri e voi perdiate la via: in un attimo divampa la sua ira. Beato chi in lui si rifugia (Sal 2,1-12). 

Questa verità del dono, è proclamata, annunziata, rivelata, ma anche vissuta da Gesù. Il Vangelo secondo Giovanni la contiene in pienezza di verità, di luce, di santità. 
Ricorreva allora a Gerusalemme la festa della Dedicazione. Era inverno. Gesù camminava nel tempio, nel portico di Salomone. Allora i Giudei gli si fecero attorno e gli dicevano: «Fino a quando ci terrai nell’incertezza? Se tu sei il Cristo, dillo a noi apertamente». Gesù rispose loro: «Ve l’ho detto, e non credete; le opere che io compio nel nome del Padre mio, queste danno testimonianza di me. Ma voi non credete perché non fate parte delle mie pecore. Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. Io do loro la vita eterna e non andranno perdute in eterno e nessuno le strapperà dalla mia mano. Il Padre mio, che me le ha date, è più grande di tutti e nessuno può strapparle dalla mano del Padre. Io e il Padre siamo una cosa sola» (Gv 10,22-30). 

Così parlò Gesù. Poi, alzàti gli occhi al cielo, disse: «Padre, è venuta l’ora: glorifica il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te. Tu gli hai dato potere su ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. Io ti ho glorificato sulla terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare. E ora, Padre, glorificami davanti a te con quella gloria che io avevo presso di te prima che il mondo fosse. Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me, ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro. Essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato (Gv 17,1-8). 
Gesù riceve ogni uomo come dono del Padre. Lui riceve il dono, non però per perderlo, ma per salvarlo. Lo riceve non per scacciarlo, ma per accoglierlo e salvarlo. Lo accoglie per dargli la via eterna, per risuscitarlo nell’ultimo giorno. 
Gesù rispose loro: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai! Vi ho detto però che voi mi avete visto, eppure non credete. Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me: colui che viene a me, io non lo caccerò fuori, perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. E questa è la volontà di colui che mi ha mandato: che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma che lo risusciti nell’ultimo giorno. Questa infatti è la volontà del Padre mio: che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno».

Ogni uomo è dono del Padre al Figlio, ma anche ogni uomo deve lasciarsi fare dono del Padre a Cristo Signore. Ci si lascia fare dono solo attraverso la fede in Gesù Signore. Il Padre ci dona, noi ci doniamo nella fede, Cristo ci redime, ci salva, ci risuscita, ci dona al Padre. Senza il nostro dono, che deve essere quotidiano, ininterrotto, il circuito non si chiude e noi rimaniamo nei nostri peccati.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dono a Cristo Gesù. 

Chiunque ha ascoltato il Padre e ha imparato da lui, viene a me
8 MAGGIO (Gv 6,44-51)

Non vi è differenza di sapienza tra il Padre e Cristo. È Cristo Gesù la vera, sola, unica, eterna sapienza del Padre. Da questa sapienza tutti dobbiamo lasciarci ammaestrare, guidare, condurre, seguire, accompagnare. Ascoltare il Padre è ascoltare Gesù Signore, perché attraverso di Lui oggi e sempre il Signore parla a noi. 
«Dio dei padri e Signore della misericordia, che tutto hai creato con la tua parola, e con la tua sapienza hai formato l’uomo perché dominasse sulle creature che tu hai fatto, e governasse il mondo con santità e giustizia ed esercitasse il giudizio con animo retto, dammi la sapienza, che siede accanto a te in trono, e non mi escludere dal numero dei tuoi figli, perché io sono tuo schiavo e figlio della tua schiava, uomo debole e dalla vita breve, incapace di comprendere la giustizia e le leggi. Se qualcuno fra gli uomini fosse perfetto, privo della sapienza che viene da te, sarebbe stimato un nulla. Tu mi hai prescelto come re del tuo popolo e giudice dei tuoi figli e delle tue figlie; mi hai detto di costruirti un tempio sul tuo santo monte, un altare nella città della tua dimora, immagine della tenda santa che ti eri preparata fin da principio. Con te è la sapienza che conosce le tue opere, che era presente quando creavi il mondo; lei sa quel che piace ai tuoi occhi e ciò che è conforme ai tuoi decreti. Inviala dai cieli santi, mandala dal tuo trono glorioso, perché mi assista e mi affianchi nella mia fatica e io sappia ciò che ti è gradito. Ella infatti tutto conosce e tutto comprende: mi  guiderà con prudenza nelle mie azioni e mi proteggerà con la sua gloria. Così le mie opere ti saranno gradite; io giudicherò con giustizia il tuo popolo e sarò degno del trono di mio padre. Quale uomo può conoscere il volere di Dio? Chi può immaginare che cosa vuole il Signore? I ragionamenti dei mortali sono timidi e incerte le nostre riflessioni, perché un corpo corruttibile appesantisce l’anima e la tenda d’argilla opprime una mente piena di preoccupazioni. A stento immaginiamo le cose della terra, scopriamo con fatica quelle a portata di mano; ma chi ha investigato le cose del cielo? Chi avrebbe conosciuto il tuo volere, se tu non gli avessi dato la sapienza e dall’alto non gli avessi inviato il tuo santo spirito? Così vennero raddrizzati i sentieri di chi è sulla terra; gli uomini furono istruiti in ciò che ti è gradito e furono salvati per mezzo della sapienza» (Sap 9,1-18).  

Gesù però oggi rivela un’altra verità che merita di essere posta nel cuore e nella mente di ogni uomo. Oggi si fa un gran parlare su Dio. Si predica la fede nell’unico Dio, si esclude Cristo Gesù. Lui non serve alla fede dell’uomo. Basta la fede in Dio. Gesù oggi ci rivela che la vera fede in Dio necessariamente porta a Cristo Signore. Se la fede in Dio non sfocia, non porta a Cristo, essa è sicuramente falsa, menzognera, bugiarda. Quello che noi adoriamo di certo non è il vero, ma un frutto del nostro cuore e della nostra mente. È un parto del nostro spirito. Il vero Dio, conosciuto e adorato, dona il vero Cristo. Il vero Cristo, conosciuto e adorato, dona il vero uomo. Il vero uomo non viene ricostituito per via razionale solamente. Viene ricomposto per via reale. Mangiando, nutrendosi della carne di Cristo Gesù, del vero pane della vita. 
Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Sta scritto nei profeti: E tutti saranno istruiti da Dio. Chiunque ha ascoltato il Padre e ha imparato da lui, viene a me. Non perché qualcuno abbia visto il Padre; solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. In verità, in verità io vi dico: chi crede ha la vita eterna. Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo».

La trasformazione dell’uomo vecchio in uomo nuovo non viene per via filosofica e neanche per via di sapienza, saggezza, intelligenza nuova che è offerta e ricevuta. Essa si compie perché Cristo è mangiato nella sua vera carne, è bevuto nel suo vero sangue. Carne e sangue di Cristo devono trasformarsi in sangue e in carne dell’uomo. Questa è la via della trasformazione dell’uomo in creatura nuova. Se questo nutrimento non avviene, perché l’uomo non vive di vera fede in Cristo Gesù, lui rimarrà sempre nella sua vecchia umanità, peccatrice, corrotta, disfatta dalla sua colpa e dai suoi peccati. È dalla carne di Cristo che si attinge ogni vita, perché la carne è la vita.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Gesù. 

Come può costui darci la sua carne da mangiare?
9 MAGGIO (Gv 6,52-59)

I figli di Israele conoscevano le opere del Signore, sempre impensabili, inconcepibili per ogni mente creata. La roccia dona acqua. Il mare diviene terra asciutta. Il pane discende dal cielo. Una valle piena di ossa si trasforma in umanità nuova. 
La mano del Signore fu sopra di me e il Signore mi portò fuori in spirito e mi depose nella pianura che era piena di ossa; mi fece passare accanto a esse da ogni parte. Vidi che erano in grandissima quantità nella distesa della valle e tutte inaridite. Mi disse: «Figlio dell’uomo, potranno queste ossa rivivere?». Io risposi: «Signore Dio, tu lo sai». Egli mi replicò: «Profetizza su queste ossa e annuncia loro: “Ossa inaridite, udite la parola del Signore. Così dice il Signore Dio a queste ossa: Ecco, io faccio entrare in voi lo spirito e rivivrete. Metterò su di voi i nervi e farò crescere su di voi la carne, su di voi stenderò la pelle e infonderò in voi lo spirito e rivivrete. Saprete che io sono il Signore”». Io profetizzai come mi era stato ordinato; mentre profetizzavo, sentii un rumore e vidi un movimento fra le ossa, che si accostavano l’uno all’altro, ciascuno al suo corrispondente. Guardai, ed ecco apparire sopra di esse i nervi; la carne cresceva e la pelle le ricopriva, ma non c’era spirito in loro. Egli aggiunse: «Profetizza allo spirito, profetizza, figlio dell’uomo, e annuncia allo spirito: “Così dice il Signore Dio: Spirito, vieni dai quattro venti e soffia su questi morti, perché rivivano”». Io profetizzai come mi aveva comandato e lo spirito entrò in essi e ritornarono in vita e si alzarono in piedi; erano un esercito grande, sterminato. Mi disse: «Figlio dell’uomo, queste ossa sono tutta la casa d’Israele. Ecco, essi vanno dicendo: “Le nostre ossa sono inaridite, la nostra speranza è svanita, noi siamo perduti”. Perciò profetizza e annuncia loro: “Così dice il Signore Dio: Ecco, io apro i vostri sepolcri, vi faccio uscire dalle vostre tombe, o popolo mio, e vi riconduco nella terra d’Israele. Riconoscerete che io sono il Signore, quando aprirò le vostre tombe e vi farò uscire dai vostri sepolcri, o popolo mio. Farò entrare in voi il mio spirito e rivivrete; vi farò riposare nella vostra terra. Saprete che io sono il Signore. L’ho detto e lo farò”». Oracolo del Signore Dio (Ez 37,1-14). 

L’uomo ha bisogno di luce e può sempre chiedere aiuto al Signore perché lo incoraggi nell’atto di fede attraverso un aiuto supplementare. Deve essere però una richiesta di umiltà, abbandono, consegna. Signore, voglio credere, aiutami. Se invece il come è un rifiuto di superbia, alterigia, insubordinazione, rifiuto, non accoglienza della Parola, il Signore sempre omette di offrirci quella luce in più che deve sostenere il processo della nostra fede. I Giudei ascoltano il discorso di Gesù. Lo rifiutano. Apertamente gli rispondono che quanto Lui sta dicendo, è cosa umanamente impossibile. Certo, umanamente è impossibile, ma non divinamente. Per la terra mai si potrà, per il Cielo invece si potrà ogni giorno. Sempre Gesù ci darà la sua carne da mangiare e il suo sangue da bere. Sempre ci nutrirà di sé, perché noi abbiamo la pienezza della vita.
Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno». Gesù disse queste cose, insegnando nella sinagoga a Cafàrnao.

Gesù non arretra neanche di un millimetro dalla sua posizione. Non ritratta alcuna sua parola. Anzi rilancia e raddoppia. Non c’è vita vera se non dalla sua carne e dal suo sangue. Non c’è ritorno dell’uomo nella sua vera umanità se non da questa carne e da questo sangue. Non c’è vita eterna, immortalità vera per l’uomo se non mangiando questo pane della vita. Anche l’eternità beata è il frutto della carne e del sangue di Gesù Signore. La carne e il sangue sono la via attraverso cui l’uomo dal regno della morte entra nel regno della vita, dalle tenebre passa alla luce, dall’inferno sale al Cielo. L’unità con Cristo e con ogni altro uomo avviene in questa carne e in questo sangue. L’uomo può anche non credere, rimane però in una morte eterna. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola in Cristo. 

Volete andarvene anche voi?
10 MAGGIO (Gv 6,60-69)

Con Cristo si entra in una nuova fase della storia religiosa dell’umanità. Nell’Antico Testamento, l’alleanza tra Dio e l’uomo, obbliga sempre. La fede poteva essere vista anche come obbligo, costrizione, imposizione, giogo da portare ogni giorno. Israele doveva sempre rimanere aggiogato alla Legge se voleva godere i privilegi della benedizione del suo Dio e Signore. L’esilio, la perdita della terra, sono visti come via perché Israele si converta e ritorni sotto il peso dell’alleanza. 

Due sono le colpe che ha commesso il mio popolo: ha abbandonato me, sorgente di acqua viva, e si è scavato cisterne, cisterne piene di crepe, che non trattengono l’acqua. Israele è forse uno schiavo, o è nato servo in casa? Perché è diventato una preda? Contro di lui ruggiscono leoni con ruggiti minacciosi. Hanno ridotto la sua terra a deserto, le sue città sono state bruciate e nessuno vi abita. Persino le genti di Menfi e di Tafni ti hanno umiliata radendoti il capo. Non ti accade forse tutto questo perché hai abbandonato il Signore, tuo Dio, al tempo in cui era tua guida nel cammino? E ora, perché corri verso l’Egitto a bere l’acqua del Nilo? Perché corri verso l’Assiria a bere l’acqua dell’Eufrate? La tua stessa malvagità ti castiga e le tue ribellioni ti puniscono. Renditi conto e prova quanto è triste e amaro abbandonare il Signore, tuo Dio, e non avere più timore di me. Oracolo del Signore degli eserciti. Già da tempo hai infranto il giogo, hai spezzato i legami e hai detto: “Non voglio essere serva!”. Su ogni colle elevato e sotto ogni albero verde ti sei prostituita. Io ti avevo piantato come vigna pregiata, tutta di vitigni genuini; come mai ti sei mutata in tralci degeneri di vigna bastarda? Anche se tu ti lavassi con soda e molta potassa, resterebbe davanti a me la macchia della tua iniquità. Oracolo del Signore. Come osi dire: “Non mi sono contaminata, non ho seguito i Baal”? Guarda nella valle le tracce dei tuoi passi, riconosci quello che hai fatto, giovane cammella leggera e vagabonda! Asina selvatica, abituata al deserto: quando ansima nell’ardore del suo desiderio, chi può frenare la sua brama? Quanti la cercano non fanno fatica: la troveranno sempre disponibile. Férmati prima che il tuo piede resti scalzo e la tua gola inaridisca! Ma tu rispondi: “No, è inutile, perché io amo gli stranieri, voglio andare con loro”. Come viene svergognato un ladro sorpreso in flagrante, così restano svergognati quelli della casa d’Israele, con i loro re, i loro capi, i loro sacerdoti e i loro profeti. Dicono a un pezzo di legno: “Sei tu mio padre”, e a una pietra: “Tu mi hai generato”. A me rivolgono le spalle, non la faccia; ma al tempo della sventura invocano: “Àlzati, salvaci!” (Ger 2,13-27). 

Con Gesù tutto cambia. Non vi è più alleanza secondo la carne. Vi è il nuovo patto che è nello Spirito Santo, secondo la legge dello Spirito Santo. Ogni singola persona viene chiamata a scegliere Cristo in pienezza di verità. La verità di Cristo non è come una mucca, che una volta macellata, può vendersi a fettine. La verità di Cristo non si vende a fettine, secondo il gusto o i bisogni personali, i gradimenti del cuore. Essa va presa tutta, neanche una sola sillaba potrà essere tralasciata, trascurata, dimenticata. Chi non accoglie la parola è libero di andarsene. Gesù non trattiene nessuno. Lui non cerca proseliti. Vuole dei veri cristiani e il vero cristiano è colui che vive di ogni parola che esce dal cuore di Gesù Signore. 
Molti dei suoi discepoli, dopo aver ascoltato, dissero: «Questa parola è dura! Chi può ascoltarla?». Gesù, sapendo dentro di sé che i suoi discepoli mormoravano riguardo a questo, disse loro: «Questo vi scandalizza? E se vedeste il Figlio dell’uomo salire là dov’era prima? È lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla; le parole che io vi ho detto sono spirito e sono vita. Ma tra voi vi sono alcuni che non credono». Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. E diceva: «Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre». Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: «Volete andarvene anche voi?». Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio». 

Anche per gli Apostoli vale questo invito di Gesù. Anche loro possono andarsene. Se rimangono, devono rimanere in tutta la parola, non in una parte di essa. Pietro, a nome di tutti, risponde che loro non possono andarsene. Non se ne vanno perché Gesù ha parole di vita eterna e perché loro hanno creduto e conosciuto che lui è il Santo di Dio, cioè il suo Messia. Loro sanno e credono che il Messia di Dio ha parole di Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Gesù. 
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Io sono la porta delle pecore
11 MAGGIO (Gv 10,1-10)

Dio governa il suo popolo per mezzo di suoi strumenti umani: re, sacerdoti, profeti. Sacerdoti e re sono venuti meno in questo loro ministero. Rimangono solo i suoi profeti, ma questi poco possono a motivo di una moltitudine di falsi profeti che ogni giorno infestano l’aria delle pecore con le loro infinite false profezie. La condizione del gregge di Dio è miserevole. Lo attesta la descrizione che ne fa il profeta Ezechiele. 
Perciò, pastori, ascoltate la parola del Signore: Com’è vero che io vivo – oracolo del Signore Dio –, poiché il mio gregge è diventato una preda e le mie pecore il pasto d’ogni bestia selvatica per colpa del pastore e poiché i miei pastori non sono andati in cerca del mio gregge – hanno pasciuto se stessi senza aver cura del mio gregge –, udite quindi, pastori, la parola del Signore: Così dice il Signore Dio: Eccomi contro i pastori: a loro chiederò conto del mio gregge e non li lascerò più pascolare il mio gregge, così non pasceranno più se stessi, ma strapperò loro di bocca le mie pecore e non saranno più il loro pasto. Perché così dice il Signore Dio: Ecco, io stesso cercherò le mie pecore e le passerò in rassegna. Come un pastore passa in rassegna il suo gregge quando si trova in mezzo alle sue pecore che erano state disperse, così io passerò in rassegna le mie pecore e le radunerò da tutti i luoghi dove erano disperse nei giorni nuvolosi e di caligine. Le farò uscire dai popoli e le radunerò da tutte le regioni. Le ricondurrò nella loro terra e le farò pascolare sui monti d’Israele, nelle valli e in tutti i luoghi abitati della regione. Le condurrò in ottime pasture e il loro pascolo sarà sui monti alti d’Israele; là si adageranno su fertili pascoli e pasceranno in abbondanza sui monti d’Israele. Io stesso condurrò le mie pecore al pascolo e io le farò riposare. Oracolo del Signore Dio. Andrò in cerca della pecora perduta e ricondurrò all’ovile quella smarrita, fascerò quella ferita e curerò quella malata, avrò cura della grassa e della forte; le pascerò con giustizia. A te, mio gregge, così dice il Signore Dio: Ecco, io giudicherò fra pecora e pecora, fra montoni e capri. Non vi basta pascolare in buone pasture, volete calpestare con i piedi il resto della vostra pastura; non vi basta bere acqua chiara, volete intorbidire con i piedi quella che resta. Le mie pecore devono brucare ciò che i vostri piedi hanno calpestato e bere ciò che i vostri piedi hanno intorbidito. Perciò così dice il Signore Dio a loro riguardo: Ecco, io giudicherò fra pecora grassa e pecora magra. Poiché voi avete urtato con il fianco e con le spalle e cozzato con le corna contro le più deboli fino a cacciarle e disperderle, io salverò le mie pecore e non saranno più oggetto di preda: farò giustizia fra pecora e pecora. Susciterò per loro un pastore che le pascerà, il mio servo Davide. Egli le condurrà al pascolo, sarà il loro pastore. Io, il Signore, sarò il loro Dio, e il mio servo Davide sarà principe in mezzo a loro: io, il Signore, ho parlato. Stringerò con loro un’alleanza di pace e farò sparire dal paese le bestie nocive. Abiteranno tranquilli anche nel deserto e riposeranno nelle selve (Ez 34,7-25). 

Gesù viene per assumere tutte e tre le mediazioni nella sua Persona. Lui è profeta, re, sacerdote. Lui è il vero pastore del gregge del Padre suo. Quanti non sono in Lui, sono ladri e briganti. Costoro non amano le pecore. Le pecore non ascoltano ladri e briganti. 
«In verità, in verità io vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore dalla porta, ma vi sale da un’altra parte, è un ladro e un brigante. Chi invece entra dalla porta, è pastore delle pecore. Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore, ciascuna per nome, e le conduce fuori. E quando ha spinto fuori tutte le sue pecore, cammina davanti a esse, e le pecore lo seguono perché conoscono la sua voce. Un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da lui, perché non conoscono la voce degli estranei». Gesù disse loro questa similitudine, ma essi non capirono di che cosa parlava loro. Allora Gesù disse loro di nuovo: «In verità, in verità io vi dico: io sono la porta delle pecore. Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvato; entrerà e uscirà e troverà pascolo. Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza.

Quanto oggi Gesù ci rivela di sé, delle pecore, dei ladri e briganti, deve indurci a pensare, riflettere, meditare. Quanti sono pastori di Cristo, sono obbligati ad essere pastori in Cristo, con Cristo, per Cristo. Altrimenti anche loro sono ladri e briganti. Oggi le pecore non ascoltano più i pastori. Di certo la responsabilità non è delle pecore, ma è tutta dei pastori. Essi sono pastori di Cristo, ma non sono pastori in Cristo e per Lui.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci pastori in Cristo e con Lui.

Il buon pastore dà la propria vita per le pecore
12 MAGGIO (Gv 10,11-18)

Al tempo di Isaia, la condizione del gregge del Signore era più che tragica. I pastori sono presentati come cani muti, incapaci persino di abbaiare. Tanto era il disinteresse per il gregge del Signore. Senza pastore, il gregge si sbanda, va alla deriva. È simile ad una foglia secca che il vento rapisce e disperde. Non c’è vita senza il pastore. 
Oracolo del Signore Dio, che raduna i dispersi d’Israele: «Io ne radunerò ancora altri, oltre quelli già radunati». Voi tutte, bestie dei campi, venite a mangiare; voi tutte, bestie della foresta, venite. I suoi guardiani sono tutti ciechi, non capiscono nulla. Sono tutti cani muti, incapaci di abbaiare; sonnecchiano accovacciati, amano appisolarsi. Ma questi cani avidi, che non sanno saziarsi, sono i pastori che non capiscono nulla. Ognuno segue la sua via, ognuno bada al proprio interesse, senza eccezione. «Venite, io prenderò del vino e ci ubriacheremo di bevande inebrianti. Domani sarà come oggi, e molto più ancora» (Is 56,8-12). 
Anche al tempo di Geremia la condizione non era affatto migliorata. Vi era un traviamento nel gregge del Signore. Come rimediare? Dio promette che avrebbe suscitato pastori per condurre il suo gregge secondo scienza, sapienza e intelligenza. 
Ritornate, figli traviati – oracolo del Signore – perché io sono il vostro padrone. Vi prenderò uno da ogni città e due da ciascuna famiglia e vi condurrò a Sion. Vi darò pastori secondo il mio cuore, che vi guideranno con scienza e intelligenza. Quando poi vi sarete moltiplicati e sarete stati fecondi nel paese, in quei giorni – oracolo del Signore – non si parlerà più dell’arca dell’alleanza del Signore: non verrà più in mente a nessuno e nessuno se ne ricorderà, non sarà rimpianta né rifatta. In quel tempo chiameranno Gerusalemme “Trono del Signore”, e a Gerusalemme tutte le genti si raduneranno nel nome del Signore e non seguiranno più caparbiamente il loro cuore malvagio. In quei giorni la casa di Giuda andrà verso la casa d’Israele e verranno insieme dalla regione settentrionale nella terra che io avevo dato in eredità ai loro padri (Ger 3,14-18). 

Tutte le profezie del Signore sui pastori e sul suo gregge si compiono in Cristo Gesù. È Lui il Buon Pastore delle pecore. Qual è la sua caratteristica fondamentale che ci consente di riconoscerlo sempre come il Buon Pastore delle pecore? Essa è il dono della sua vita. Generalmente i pastori si nutrono di ciò che producono le pecore: latte e lana. Gesù non si nutre con le sue pecore. Nutre invece le sue pecore con la sua vita. Non è la pecora che dona la vita a Cristo Gesù. È Cristo Gesù che dona la sua vita per le pecore. Vi è una trasformazione sostanziale. Gesù si fa erba di vita eterna per le pecore. Questa erba è reale, non fittizia, non immaginaria, non figurativa. Veramente la sua carne è l’erba per le pecore e il suo sangue è l’acqua che le disseta. 
Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. Il mercenario – che non è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario e non gli importa delle pecore.  Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore. Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie: io la do da me stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio».

Gesù dona la vita per le sue pecore in una duplice modalità: sacrificandola sulla croce per espiare tutti i peccati delle pecore. Quello di Cristo è vero sacrificio espiatorio, sacrificio vicario, fatto a posto nostro, in vece nostra. In questo sacrificio Lui diviene vero Agnello della Pasqua. La sua carne ci nutre lungo il viaggio verso la Patria eterna. Il suo sangue ci libera da ogni morte, perché ci ricolma di ogni vita. Il sangue è la vita. Il sangue di Cristo Gesù è la vita divina che scende in noi e comincia a circolare nelle nostre vene. Ogni altro pastore in Cristo, con Cristo, di Cristo, per Cristo, deve compiere questo duplice dono di vita. Farsi vittima di espiazione per la redenzione delle pecore di Gesù Signore. Anche Lui in Cristo deve offrire tutta la sua vita in nutrimento delle pecore del Signore. È la sua unica e sola missione.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri Pastori in Cristo. 

Nessuno le strapperà dalla mia mano
13 MAGGIO (Gv 10,22-30)

Gesù afferma che nessuno strapperà le pecore dalla sua mano. Non vi è alcuna potenza né sulla terra né negli inferi che possano sottrargli una sola pecora. Davide è figura di Cristo Gesù. Ascoltiamo quanto egli racconta al re Saul, nel giorno in cui lui si rende disponibile per andare a sostenere il duello con il Gigante Golia.
Sentendo le domande che Davide faceva, le riferirono a Saul e questi lo fece chiamare. Davide disse a Saul: «Nessuno si perda d’animo a causa di costui. Il tuo servo andrà a combattere con questo Filisteo». Saul rispose a Davide: «Tu non puoi andare contro questo Filisteo a combattere con lui: tu sei un ragazzo e costui è uomo d’armi fin dalla sua adolescenza». Ma Davide disse a Saul: «Il tuo servo pascolava il gregge di suo padre e veniva talvolta un leone o un orso a portar via una pecora dal gregge. Allora lo inseguivo, lo abbattevo e strappavo la pecora dalla sua bocca. Se si rivoltava contro di me, l’afferravo per le mascelle, l’abbattevo e lo uccidevo. Il tuo servo ha abbattuto il leone e l’orso. Codesto Filisteo non circonciso farà la stessa fine di quelli, perché ha sfidato le schiere del Dio vivente». Davide aggiunse: «Il Signore che mi ha liberato dalle unghie del leone e dalle unghie dell’orso, mi libererà anche dalle mani di questo Filisteo». Saul rispose a Davide: «Ebbene va’ e il Signore sia con te». Saul rivestì Davide della sua armatura, gli mise in capo un elmo di bronzo e lo rivestì della corazza. Poi Davide cinse la spada di lui sopra l’armatura e cercò invano di camminare, perché non aveva mai provato. Allora Davide disse a Saul: «Non posso camminare con tutto questo, perché non sono abituato». E Davide se ne liberò. Poi prese in mano il suo bastone, si scelse cinque ciottoli lisci dal torrente e li pose nella sua sacca da pastore, nella bisaccia; prese ancora in mano la fionda e si avvicinò al Filisteo (1Sam 17,31-40). 

Saul ha paura del Gigante Filisteo. Lui, re d’Israele, capo del suo popolo, si ritira in buon ordine. Non ha alcuna volontà di perdere la sua vita in questo duello giudicato insostenibile. Davide invece decide di accettare la sfida, certo che lo avrebbe vinto. Ascoltando il racconto della sua vita, il re gli accorda il permesso di andare. Gesù non è Davide. È infinitamente più di Davide. Con Davide vi era il Signore e la sua opera riesce. Con Gesù non vi è solamente il Signore. Gesù e il Padre sono una cosa sola. La forza del Padre è forza di Cristo. La sapienza del Padre è sapienza di Cristo. L’amore del Padre è l’amore di Cristo. Il cuore del Padre è il cuore di Cristo. Dio è l’Onnipotente, il Signore, il Creatore, il Governatore, l’Invincibile, il Sovrano, il Re del cielo e della terra.  Tutto ciò che è il Padre è anche Cristo Gesù. Nessuno potrà mai rapire una pecora a Dio. Nessuno potrà mai rapire una pecora a Cristo Gesù. Non vi sono potenze create che possano fare questo. Potenze increate non esistono, perché non vi è altro Dio vivo e vero al di fuori del Padre di Cristo Signore.
Ricorreva allora a Gerusalemme la festa della Dedicazione. Era inverno. Gesù camminava nel tempio, nel portico di Salomone. Allora i Giudei gli si fecero attorno e gli dicevano: «Fino a quando ci terrai nell’incertezza? Se tu sei il Cristo, dillo a noi apertamente». Gesù rispose loro: «Ve l’ho detto, e non credete; le opere che io compio nel nome del Padre mio, queste danno testimonianza di me. Ma voi non credete perché non fate parte delle mie pecore. Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. Io do loro la vita eterna e non andranno perdute in eterno e nessuno le strapperà dalla mia mano. Il Padre mio, che me le ha date, è più grande di tutti e nessuno può strapparle dalla mano del Padre. Io e il Padre siamo una cosa sola».

Che il Padre e Gesù siano una cosa sola, lo attestano tutte le opere che Gesù sta compiendo e che sono dinanzi agli occhi dei Giudei. Queste opere attestano che non vi è alcuna differenza tra il Padre e Cristo. Tra Abramo e Dio vi è differenza. Tra Mosè e Dio vi è differenza. A volte vi è anche incomprensione. Mosè non sempre camminava allunisono con i pensieri di Dio. Spesso neanche riusciva ad obbedire all’istante. Dubitò anche e per questo fu punito. Non entrò nella Terra promessa. Geremia e Dio sono due cose distinte, separate. Geremia ha difficoltà ad entra in sintonia con la volontà del suo Dio. Nulla di tutto questo in Cristo Signore. La volontà del Padre è volontà del Figlio. Il Pensiero del Padre è pensiero del Figlio. Le opere del Padre sono opere del Figlio. Nessuna discrepanza, nessuna divisione, nessuna separazione. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola con Gesù. 

L’ho fatto conoscere a voi
14 MAGGIO (Gv 15,9-17)

Al profeta Amos il Signore rivela che Lui non fa nulla senza aver prima informato i suoi profeti, i suoi servi. Decide, informa i suoi profeti, attua la sua decisione. Questa rivelazione ci mostra il ruolo di primaria importanza di cui sono investiti i profeti. Essi sono i conoscitori di ogni decisione di Dio e anche i suoi promulgatori, gli annunziatori, coloro che dovranno gridarla ai quattro angoli della terra perché tutti ascoltino, sappiano, conoscano che quanto sta accadendo è per sola volontà del loro Dio. 
Ascoltate questa parola, che il Signore ha detto riguardo a voi, figli d’Israele, e riguardo a tutta la stirpe che ho fatto salire dall’Egitto: «Soltanto voi ho conosciuto tra tutte le stirpi della terra; perciò io vi farò scontare tutte le vostre colpe. Camminano forse due uomini insieme, senza essersi messi d’accordo? Ruggisce forse il leone nella foresta, se non ha qualche preda? Il leoncello manda un grido dalla sua tana, se non ha preso nulla? Si precipita forse un uccello a terra in una trappola, senza che vi sia un’esca? Scatta forse la trappola dal suolo, se non ha preso qualche cosa? Risuona forse il corno nella città, senza che il popolo si metta in allarme? Avviene forse nella città una sventura, che non sia causata dal Signore? In verità, il Signore non fa cosa alcuna senza aver rivelato il suo piano ai suoi servitori, i profeti. Ruggisce il leone: chi non tremerà? Il Signore Dio ha parlato: chi non profeterà? Fatelo udire nei palazzi di Asdod e nei palazzi della terra d’Egitto e dite: “Adunatevi sui monti di Samaria e osservate quanti disordini sono in essa e quali violenze sono nel suo seno”. Non sanno agire con rettitudine – oracolo del Signore –; violenza e rapina accumulano nei loro palazzi». Perciò così dice il Signore Dio: «Il nemico circonderà il paese, sarà abbattuta la tua potenza e i tuoi palazzi saranno saccheggiati». Così dice il Signore: «Come il pastore strappa dalla bocca del leone due zampe o il lobo d’un orecchio, così scamperanno i figli d’Israele che siedono a Samaria nell’angolo di un letto, sulla sponda di un divano. Ascoltate e attestatelo nella casa di Giacobbe, oracolo del Signore Dio, Dio degli eserciti: Quando colpirò Israele per i suoi misfatti, colpirò gli altari di Betel; saranno spezzati i corni dell’altare e cadranno a terra. Demolirò la casa d’inverno insieme con la casa d’estate, e andranno in rovina le case d’avorio e scompariranno i grandi palazzi». Oracolo del Signore (Am 3,1-15). 

Gesù va ben oltre questa relazione che il Padre suo vive con i suoi profeti. Prima di tutto i suoi apostoli non sono i suoi servi. Li eleva alla dignità di amici. È questa una delle più alte dignità conosciute nell’Antica Scrittura. L’amico è colui che conosce i segreti del cuore. È colui al quale il cuore viene manifestato per primo. Dall’amico si accettano consigli e suggerimenti. L’amico è colui che è chiamato a condividere la vita. L’amicizia è infatti vera condivisione di vita, partecipare a tutto ciò che in essa avviene. Cristo Gesù vuole questa comunione di vita, questa condivisione tra Lui e i suoi apostoli. Non due vite separate e parallele, ma una sola vita. Non due cuori, molti cuori, ognuno dei quali procede per la sua via, ma un solo cuore, una sola mente, una sola volontà, un solo sentimento, una sola opera, una sola missione. 
Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena. Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri.

Gesù rivela il suo cuore all’apostolo, l’apostolo rivela il suo a Gesù. Gesù manifesta al suo apostolo le sue intenzioni missionarie e di salvezza, l’apostolo le accoglie e le realizza. Gesù dice e l’apostolo fa. Ma anche l’apostolo dice e Gesù fa. Una sola volontà, non due. Un solo cuore non due. Una sola onnipotenza non due. Una sola missione non due. Se c’è la dualità, non c’è amicizia. L’amicizia regna dove vi è unità di cuore, mente, volontà, missione, opera, salvezza, santificazione, comunione.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri amici di Gesù. 

Ma deve compiersi la Scrittura
15 MAGGIO (Gv 13,16-20)

La Scrittura Santa tutto aveva annunziato della futura vita del Messia del Signore. Basta leggere i Salmi e i Profeti e ci si accorge che con quanto vi è scritto in essi si può già tracciare la vita di Gesù. Si può scrivere il Vangelo. L’Evangelista Matteo questo in modo particolare. Ogni evento di Cristo lo riconduce alle Scritture profetiche. In ogni Scrittura profetica vede il suo compimento in Cristo. Del tradimento di Giuda il Salmo ne parla. La gravità non sta tanto nel tradimento, ma nel fatto che colui che tradisce è l’amico in cui il cuore confidava. Sempre Gesù ha aperto il suo cuore a Giuda. Sempre lo ha introdotto nel mistero della sua missione. Sempre gli ha rivelato la verità che avvolge la sua persona. Niente gli ha tenuto nascosto. 
Beato l’uomo che ha cura del debole: nel giorno della sventura il Signore lo libera. Il Signore veglierà su di lui, lo farà vivere beato sulla terra, non lo abbandonerà in preda ai nemici. Il Signore lo sosterrà sul letto del dolore; tu lo assisti quando giace ammalato. Io ho detto: «Pietà di me, Signore, guariscimi: contro di te ho peccato». I miei nemici mi augurano il male: «Quando morirà e perirà il suo nome?». Chi viene a visitarmi dice il falso, il suo cuore cova cattiveria e, uscito fuori, sparla. Tutti insieme, quelli che mi odiano contro di me tramano malefìci, hanno per me pensieri maligni: «Lo ha colpito una malattia infernale; dal letto dove è steso non potrà più rialzarsi». Anche l’amico in cui confidavo, che con me divideva il pane, contro di me alza il suo piede. Ma tu, Signore, abbi pietà, rialzami, che io li possa ripagare. Da questo saprò che tu mi vuoi bene: se non trionfa su di me il mio nemico. Per la mia integrità tu mi sostieni e mi fai stare alla tua presenza per sempre. Sia benedetto il Signore, Dio d’Israele, da sempre e per sempre. Amen, amen (Sal 41 (40), 1-14). 

Gesù una cosa sola ha tenuto nascosta a Giuda: la casa nella quale avrebbe celebrato la Pasqua con i suoi discepoli. In questo caso usò la più alta prudenza, a motivo dell’Eucaristia che avrebbe celebrato e del Sacerdozio perpetuo che avrebbe istituito.
Venne il giorno degli Azzimi, nel quale si doveva immolare la Pasqua. Gesù mandò Pietro e Giovanni dicendo: «Andate a preparare per noi, perché possiamo mangiare la Pasqua». Gli chiesero: «Dove vuoi che prepariamo?». Ed egli rispose loro: «Appena entrati in città, vi verrà incontro un uomo che porta una brocca d’acqua; seguitelo nella casa in cui entrerà. Direte al padrone di casa: “Il Maestro ti dice: Dov’è la stanza in cui posso mangiare la Pasqua con i miei discepoli?”. Egli vi mostrerà al piano superiore una sala, grande e arredata; lì preparate». Essi andarono e trovarono come aveva detto loro e prepararono la Pasqua (Lc 22,7-13). 

Gesù in questo caso non può mettere a rischio il dono più grande, anzi i due doni più grandi lasciati al mondo intero in questa santissima notte e nasconde a Giuda il suo cuore. Questa somma prudenza a Gesù viene dalla lettura del cuore di Giuda. A noi deve venire sempre dallo Spirito Santo, posto da Gesù accanto a noi perché ci guidi a tutta la verità, a tutta la verità divina ed anche umana, a tutta la verità del Cielo, ma anche della terra, della storia. Senza questa conduzione non possiamo compiere bene le opere di Dio. La comunione dello Spirito Santo dovrà essere perfetta, santa. 
In verità, in verità io vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un inviato è più grande di chi lo ha mandato. Sapendo queste cose, siete beati se le mettete in pratica. Non parlo di tutti voi; io conosco quelli che ho scelto, ma deve compiersi la Scrittura: Colui che mangia il mio pane ha alzato contro di me il suo calcagno. Ve lo dico fin d’ora, prima che accada, perché, quando sarà avvenuto, crediate che Io Sono. In verità, in verità io vi dico: chi accoglie colui che io manderò, accoglie me; chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato».

Purtroppo il tradimento sempre accompagnerà la vita di ogni apostolo del Signore Gesù. Il tradimento fa parte essenziale, quasi necessaria, vitale, del cuore del malvagio, di colui che non conosce e non ama Gesù Signore. Il tradimento però non viene da lontano. Mai tradisce il lontano.  Non conosce. Non ci conosce. Non sa. Il tradimento è sempre di colui che partecipa con noi lo stesso ministero, la stessa vita, lo stesso convito, la stessa Eucaristia. È stato tradito Cristo Signore, potrà essere tradito ogni suo discepolo dagli stessi discepoli del Signore. La somma prudenza è d’obbligo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri servi di Gesù. 

Nella casa del Padre mio vi sono molte dimore
16 MAGGIO (Gv 14,1-6)

Quando L’Apostolo Giovanni contempla il Paradiso, lo vede ampio, spazioso, ricco, splendente. Lo vede pieno di una moltitudine immensa che non si può contare. Grida questa sua visione  ai discepoli di Gesù perché essi prendano coraggio, rinnovino la speranza, si riaccenda nei loro cuori la fiaccola della fede, facciano della loro vita un’offerta gradita al Signore. Lo grida perché il cristiano si liberi dall’effimero, lo consideri una spazzatura, anche il suo martirio è una spazzatura dinanzi alla sublime ed eterna realtà che lo attende. La dimora di Dio è eterna. Ogni altra dimora è effimera.  
Dopo questo vidi quattro angeli, che stavano ai quattro angoli della terra e trattenevano i quattro venti, perché non soffiasse vento sulla terra, né sul mare, né su alcuna pianta. E vidi salire dall’oriente un altro angelo, con il sigillo del Dio vivente. E gridò a gran voce ai quattro angeli, ai quali era stato concesso di devastare la terra e il mare: «Non devastate la terra né il mare né le piante, finché non avremo impresso il sigillo sulla fronte dei servi del nostro Dio». E udii il numero di coloro che furono segnati con il sigillo: centoquarantaquattromila segnati, provenienti da ogni tribù dei figli d’Israele: dalla tribù di Giuda, dodicimila segnati con il sigillo; dalla tribù di Ruben, dodicimila; dalla tribù di Gad, dodicimila; dalla tribù di Aser, dodicimila; dalla tribù di Nèftali, dodicimila; dalla tribù di Manasse, dodicimila; dalla tribù di Simeone, dodicimila; dalla tribù di Levi, dodicimila; dalla tribù di Ìssacar, dodicimila; dalla tribù di Zàbulon, dodicimila; dalla tribù di Giuseppe, dodicimila; dalla tribù di Beniamino, dodicimila segnati con il sigillo. Dopo queste cose vidi: ecco, una moltitudine immensa, che nessuno poteva contare, di ogni nazione, tribù, popolo e lingua. Tutti stavano in piedi davanti al trono e davanti all’Agnello, avvolti in vesti candide, e tenevano rami di palma nelle loro mani. E gridavano a gran voce: «La salvezza appartiene al nostro Dio, seduto sul trono, e all’Agnello». E tutti gli angeli stavano attorno al trono e agli anziani e ai quattro esseri viventi, e si inchinarono con la faccia a terra davanti al trono e adorarono Dio dicendo: «Amen! Lode, gloria, sapienza, azione di grazie, onore, potenza e forza al nostro Dio nei secoli dei secoli. Amen». Uno degli anziani allora si rivolse a me e disse: «Questi, che sono vestiti di bianco, chi sono e da dove vengono?». Gli risposi: «Signore mio, tu lo sai». E lui: «Sono quelli che vengono dalla grande tribolazione e che hanno lavato le loro vesti, rendendole candide nel sangue dell’Agnello. Per questo stanno davanti al trono di Dio e gli prestano servizio giorno e notte nel suo tempio; e Colui che siede sul trono stenderà la sua tenda sopra di loro. Non avranno più fame né avranno più sete, non li colpirà il sole né arsura alcuna, perché l’Agnello, che sta in mezzo al trono, sarà il loro pastore e li guiderà alle fonti delle acque della vita. E Dio asciugherà ogni lacrima dai loro occhi» (Ap 7, 1-17).  
Gesù rassicura i suoi discepoli. Loro non seguono Lui come si seguono tutti i re, i principi di questo mondo. I re di questo mondo danno cose effimere, durano un istante, offrono una gloria vana, li investono di una potenza inutile, li collocano in troni e in scanni di legno o di paglia, anche se rivestiti d’oro o d’argento. Gesù porta i suoi nella sua casa, nella sua eternità, nel suo regno, nella sua gloria, li fa sedere su troni e scanni di luce. Li riveste di splendore divino. Li avvolge della sua stessa luce. Allora vale proprio la pena seguire Gesù fino alla morte di croce. La croce  dura un istante,  il suo frutto è eterno. Questa verità va messa nel cuore. Essa è la sorgente della vera speranza. Il discepolo di Gesù sa che il suo sacrificio non è vano. 
Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. Nella casa del Padre mio vi sono molte dimore. Se no, vi avrei mai detto: “Vado a prepararvi un posto”? Quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, verrò di nuovo e vi prenderò con me, perché dove sono io siate anche voi. E del luogo dove io vado, conoscete la via». Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo conoscere la via?». Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. 

Tutto è vano in questo mondo, perché tutto è effimero. Tutto è effimero perché tutto è vuoto, non dura, muore, scompare, viene lasciato. Anche il nostro corpo sarà disfatto nell’attesa della risurrezione. Cristo Gesù è la porta dell’eternità, della gloria, della divinizzazione, dello splendore, della gioia, della vita. È la verità di ogni nostro desiderio e aspirazione. È la realizzazione di ogni anelito del cuore. È in Lui e per Lui, con Lui, che l’uomo raggiunge la verità eterna di se stesso.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera speranza. 

Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me
17 MAGGIO (Gv 14,7-14)

La comunione che regna tra il Padre e Gesù è la più alta relazione che possa viversi tra due Persone. Essere l’una nell’altra. È come se una fosse nel grembo dell’altra, nel cuore dell’altra, nella mente dell’altra, nella volontà dell’altra. È come se fossero una persona sola, mentre in realtà dono due: Il Padre e Gesù. Questa stessa relazione Cristo Gesù vuole che venga vissuta tra Lui, il Padre e i suoi discepoli e anche tra i discepoli gli uni con gli altri. Il Padre in Cristo, Cristo nel Padre. Cristo nel Padre i discepoli in Cristo.  I discepoli nel Padre, il Padre nei discepoli. I discepoli l’uno nell’altro, in un movimento di vita senza alcuna interruzione.
Questa comunione ed unità non finisce sulla terra. Continua nel Cielo, nel Paradiso, nella Città di Dio. Nella città futura ed eterna, nella Santa Gerusalemme, i discepoli di Gesù abiteranno interamente in Dio, perché Dio sarà il loro tempio eterno, il loro seno eterno, il grembo che li conserverà per l’eternità. Verso questa abitazione eterna dobbiamo camminare, costruendola oggi nel tempo. Si costruisce in un solo modo: camminando il discepolo di Gesù nella sua Parola, dimorando nella sua verità. 

Colui che mi parlava aveva come misura una canna d’oro per misurare la città, le sue porte e le sue mura. La città è a forma di quadrato: la sua lunghezza è uguale alla larghezza. L’angelo misurò la città con la canna: sono dodicimila stadi; la lunghezza, la larghezza e l’altezza sono uguali. Ne misurò anche le mura: sono alte centoquarantaquattro braccia, secondo la misura in uso tra gli uomini adoperata dall’angelo. Le mura sono costruite con diaspro e la città è di oro puro, simile a terso cristallo. I basamenti delle mura della città sono adorni di ogni specie di pietre preziose. Il primo basamento è di diaspro, il secondo di zaffìro, il terzo di calcedònio, il quarto di smeraldo, il quinto di sardònice, il sesto di cornalina, il settimo di crisòlito, l’ottavo di berillo, il nono di topazio, il decimo di crisopazio, l’undicesimo di giacinto, il dodicesimo di ametista. E le dodici porte sono dodici perle; ciascuna porta era formata da una sola perla. E la piazza della città è di oro puro, come cristallo trasparente. In essa non vidi alcun tempio: il Signore Dio, l’Onnipotente, e l’Agnello sono il suo tempio. La città non ha bisogno della luce del sole, né della luce della luna: la gloria di Dio la illumina e la sua lampada è l’Agnello. Le nazioni cammineranno alla sua luce, e i re della terra a lei porteranno il loro splendore. Le sue porte non si chiuderanno mai durante il giorno, perché non vi sarà più notte. E porteranno a lei la gloria e l’onore delle nazioni. Non entrerà in essa nulla d’impuro, né chi commette orrori o falsità, ma solo quelli che sono scritti nel libro della vita dell’Agnello (Ap 21,15-27). 

In Cristo Gesù si abolisce ogni distanza tra Dio e i discepoli. I Discepoli sono in Cristo che è in Dio e anch’essi sono in Dio. Pregano il Padre in Cristo, il Padre ascolta Cristo, i discepoli glorificano il loro Maestro perché lo confessano e lo riconoscono come il solo Mediatore che consente loro di avere accesso immediato al Padre celeste. 
Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto». Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse. In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre. E qualunque cosa chiederete nel mio nome, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò.

Come il Padre è visibile in Cristo, è riconoscibile in Lui a motivo delle sue opere, così Cristo è visibile nel cristiano a motivo delle sue opere. Le opere di Cristo sono opere del Padre. Le opere del cristiano sono opere di Cristo. Perché le opere del cristiano siano opere di Cristo è necessario che lui sia nella parola di Cristo allo stesso modo che le opere di Cristo sono opere del Padre perché Lui è tutto nella volontà del Padre.  Non vi è alcuna discrepanza tra la volontà del Padre e quella di Gesù Signore. Una sola volontà. Così non vi dovrà essere alcuna discrepanza tra Cristo e i suoi discepoli. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una sola volontà in Gesù. 

Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me
18 MAGGIO (Gv 14,1-12)

Gesù oggi chiede ai suoi discepoli una duplice fede: fede in Dio e fede in Lui. Perché questa duplice fede è necessaria? Non basta la sola fede in Dio per essere nella verità? A che serve la fede in Cristo Gesù? Risponderemo a questa domanda solo dopo aver letto un brano dell’Antico Testamento, nel quale è affermata la stessa necessità, anzi questa necessità è presentata come evento, storia, vita di Israele. 

Allora Mosè stese la mano sul mare. E il Signore durante tutta la notte risospinse il mare con un forte vento d’oriente, rendendolo asciutto; le acque si divisero. Gli Israeliti entrarono nel mare sull’asciutto, mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra. Gli Egiziani li inseguirono, e tutti i cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri entrarono dietro di loro in mezzo al mare. Ma alla veglia del mattino il Signore, dalla colonna di fuoco e di nube, gettò uno sguardo sul campo degli Egiziani e lo mise in rotta. Frenò le ruote dei loro carri, così che a stento riuscivano a spingerle. Allora gli Egiziani dissero: «Fuggiamo di fronte a Israele, perché il Signore combatte per loro contro gli Egiziani!». Il Signore disse a Mosè: «Stendi la mano sul mare: le acque si riversino sugli Egiziani, sui loro carri e i loro cavalieri». Mosè stese la mano sul mare e il mare, sul far del mattino, tornò al suo livello consueto, mentre gli Egiziani, fuggendo, gli si dirigevano contro. Il Signore li travolse così in mezzo al mare. Le acque ritornarono e sommersero i carri e i cavalieri di tutto l’esercito del faraone, che erano entrati nel mare dietro a Israele: non ne scampò neppure uno. Invece gli Israeliti avevano camminato sull’asciutto in mezzo al mare, mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra. In quel giorno il Signore salvò Israele dalla mano degli Egiziani, e Israele vide gli Egiziani morti sulla riva del mare; Israele vide la mano potente con la quale il Signore aveva agito contro l’Egitto, e il popolo temette il Signore e credette in lui e in Mosè suo servo (Es 14,21-31). 

Chi è Mosè? È il Mediatore tra Dio e il popolo del Signore. In che cosa crede Israele? Crede che Mosè è vero Mediatore del Signore, vero portatore della sua parola e della sua grazia. Come non vi è un altro Signore per il popolo, così non vi è un altro mediatore, un altro portatore della volontà di Dio e della sua onnipotenza in mezzo al suo popolo. Se non si crede in Mosè neanche in Dio si potrà credere. Si potrà anche credere in Dio, ma è un Dio diverso. Non è il Dio di Mosè, il Dio vivo e vero, il Dio santo e giusto, il Dio onnipotente, liberatore, salvatore del suo popolo.
La fede in Cristo Gesù non solo è necessaria, è indispensabile per chi vuole conoscere Dio. Gesù non è solo mediatore tra Dio e l’umanità intera, è il solo, l’unico, non ve ne sono altri. Ma non è solo il mediatore della sua Parola, della sua Onnipotenza, dei suoi segni e prodigi, è Mediatore di Dio stesso. Dio si dona a noi solo in Cristo Gesù, esclusivamente in Lui, con Lui, per Lui. Se non si crede in Cristo, non possiamo avere accesso a Dio. Il Dio che adoriamo è un idolo, un frutto del nostro pensiero, della nostra volontà, del nostro spirito. Non è il Dio vivo e vero perché possono Gesù lo dona e nessun altro. Senza fede in Gesù, non vi potrà mai essere fede nel vero Dio. 

Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. Nella casa del Padre mio vi sono molte dimore. Se no, vi avrei mai detto: “Vado a prepararvi un posto”? Quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, verrò di nuovo e vi prenderò con me, perché dove sono io siate anche voi. E del luogo dove io vado, conoscete la via». Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo conoscere la via?». Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto».  Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse. In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre.

Oggi si è persa la vera fede in Gesù. Il Dio che adoriamo è un idolo, un parto umano.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Gesù. 

Vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto
19 MAGGIO (Gv 14,21-26)

Vi è una sostanziale differenza tra l’Antica e la Nuova Alleanza. Nell’Antica la Legge è stata scritta su tavole di pietra. Una fredda pietra doveva sempre ricordare la Parola dell’Alleanza. Il cuore era di pietra allora ed anche la Legge era stata scritta sulla pietra. Fu il fallimento totale. Israele giunge alla perfetta prostituzione. Divenne un cultore di idolatria, superstizione. Dio vide e pensò di porvi rimedio. Come? Cambiando sia il cuore, da pietra in carne, e sia la Legge, dalla pietra direttamente consegnata allo Spirito Santo, perché fosse Lui a scriverla ogni attimo nel cuore di carne.
In quel tempo – oracolo del Signore –  io sarò Dio per tutte le famiglie d’Israele ed esse saranno il mio popolo. Così dice il Signore: Ha trovato grazia nel deserto un popolo scampato alla spada; Israele si avvia a una dimora di pace». Da lontano mi è apparso il Signore: «Ti ho amato di amore eterno, per questo continuo a esserti fedele. Ti edificherò di nuovo e tu sarai riedificata, vergine d’Israele. Di nuovo prenderai i tuoi tamburelli e avanzerai danzando tra gente in festa. Di nuovo pianterai vigne sulle colline di Samaria; dopo aver piantato, i piantatori raccoglieranno. Verrà il giorno in cui le sentinelle grideranno sulla montagna di Èfraim: “Su, saliamo a Sion, andiamo dal Signore, nostro Dio”. Poiché dice il Signore: Innalzate canti di gioia per Giacobbe, esultate per la prima delle nazioni, fate udire la vostra lode e dite: “Il Signore ha salvato il suo popolo, il resto d’Israele”. Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore –, nei quali con la casa d’Israele e con la casa di Giuda concluderò un’alleanza nuova. Non sarà come l’alleanza che ho concluso con i loro padri, quando li presi per mano per farli uscire dalla terra d’Egitto, alleanza che essi hanno infranto, benché io fossi loro Signore. Oracolo del Signore. Questa sarà l’alleanza che concluderò con la casa d’Israele dopo quei giorni – oracolo del Signore –: porrò la mia legge dentro di loro, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo. Non dovranno più istruirsi l’un l’altro, dicendo: “Conoscete il Signore”, perché tutti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande – oracolo del Signore –, poiché io perdonerò la loro iniquità e non ricorderò più il loro peccato» (Cfr. Ger 31,1-34). 

Le caratteristiche del ricordo dello Spirito Santo vanno ben comprese, ma anche ben vissute. Lui scrive Cristo nei nostri cuori, nella nostra mente, nei nostri desideri, nel nostro corpo, nella nostra volontà. Lui scrive in noi trasformandoci in Lui, in natura spirituale. Conosciamo Cristo per trasformazione in Cristo. Allo stesso modo di quando il Presbitero prende un minuscola, piccola particola e si chiede a Lui di trasformarla in corpo e sangue di Gesù Signore. Lo Spirito di Dio prende un cuore e lo trasforma in cuore cristico, cuore nuovo, spirituale, cuore capace di amare, cuore divino. Così Lui scrive e così Lui ricorda. Ci ricorda Cristo compiendo in noi tutte le sue opere. Facendoci vivere tutta la sua vita. Attualizzando in noi la sua morte e la sua risurrezione. Quando il cristiano è nello Spirito Santo, diviene ricordo vivente di Gesù. 
Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui che mi ama. Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui». Gli disse Giuda, non l’Iscariota: «Signore, come è accaduto che devi manifestarti a noi, e non al mondo?». Gli rispose Gesù: «Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. Chi non mi ama, non osserva le mie parole; e la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato. Vi ho detto queste cose mentre sono ancora presso di voi. Ma il Paràclito, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto. 

Si è nello Spirito Santo, quando abitiamo nella Parola di Cristo Gesù. Quando cresciamo nell’ascolto della Parola, cresciamo anche nella trasformazione che lo Spirito del Signore opera nel nostro corpo, spirito, anima. Accogliamo la Parola, riceviamo in essa lo Spirito Santo della conversione e del pentimento, del desiderio di ritornare a Dio e di iniziare un cammino nuovo. Ci immergiamo nella grazia dei sacramenti e lo Spirito ci trasforma in Cristo Gesù. Ci ricorda chi è Cristo Signore, scrivendo Lui nel nostro spirito, anima, corpo. Attraverso di noi lo manifesta, lo rivela al mondo intero, aiutandoci ogni giorno a vivere da risorti assieme a Lui, risorti a vita nuova, vita spirituale, vita divina, vita intessuta pienamente di carità. Lo Spirito di Dio è tutto per noi. Esso è dono di Cristo e del cristiano, trasformato in Cristo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di Spirito Santo. 

Ma bisogna che il mondo sappia che io amo il Padre
20 MAGGIO (Gv 14,27-31a)

Il Signore mette alla prova Abramo. Vuole saggiare le profondità del suo cuore, la verità del suo amore, la sincerità della sua obbedienza, il totale affidamento a Lui. È capace Abramo di rinunciare al suo futuro per amore del suo Dio? Il futuro di Abramo è Isacco. È disposto Abramo a fare il sacrificio della sua stessa fede e speranza? È questo in fondo ciò che il Signore gli chiede: abbandonare tutte le parole fin qui ascoltate, tutte le promesse che gli sono state fatte, per fidarsi ciecamente del suo Dio.

Dopo queste cose, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: «Abramo!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Prendi tuo figlio, il tuo unigenito che ami, Isacco, va’ nel territorio di Mòria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò». Abramo si alzò di buon mattino, sellò l’asino, prese con sé due servi e il figlio Isacco, spaccò la legna per l’olocausto e si mise in viaggio verso il luogo che Dio gli aveva indicato. Il terzo giorno Abramo alzò gli occhi e da lontano vide quel luogo. Allora Abramo disse ai suoi servi: «Fermatevi qui con l’asino; io e il ragazzo andremo fin lassù, ci prostreremo e poi ritorneremo da voi». Abramo prese la legna dell’olocausto e la caricò sul figlio Isacco, prese in mano il fuoco e il coltello, poi proseguirono tutti e due insieme. Isacco si rivolse al padre Abramo e disse: «Padre mio!». Rispose: «Eccomi, figlio mio». Riprese: «Ecco qui il fuoco e la legna, ma dov’è l’agnello per l’olocausto?». Abramo rispose: «Dio stesso si provvederà l’agnello per l’olocausto, figlio mio!». Proseguirono tutti e due insieme. Così arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato; qui Abramo costruì l’altare, collocò la legna, legò suo figlio Isacco e lo depose sull’altare, sopra la legna. Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio. Ma l’angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: «Abramo, Abramo!». Rispose: «Eccomi!». L’angelo disse: «Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli niente! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unigenito». Allora Abramo alzò gli occhi e vide un ariete, impigliato con le corna in un cespuglio. Abramo andò a prendere l’ariete e lo offrì in olocausto invece del figlio. Abramo chiamò quel luogo «Il Signore vede»; perciò oggi si dice: «Sul monte il Signore si fa vedere». L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce» (Gen 22,1-18). 
La prova è superata. Il cuore di Abramo è tutto per il suo Signore. Il mondo non sa nulla di questa relazione tra il Signore e il suo amico. Con Cristo Gesù avviene una doppia prova, non si tratta di scoprire la relazione tra il Padre e il Figlio, ma tra il Padre, il Figlio e il mondo. Quanto ama Dio il mondo? Lo ama tanto da dare il suo Figlio Unigenito. Ora il mondo sa quanto Dio ama l’uomo. Quanto ama Gesù il Padre suo? Lo ama fino alla morte di croce, fino all’estremo dei supplizi. Il Padre ci ama mostrandoci di quanta carità Lui è capace per noi. Per la nostra redenzione sacrifica il Figlio suo. Cristo ama il Padre, che ama noi, lasciandosi sacrificare. Corrispondendo pienamente a questo amore del Padre per l’umanità. Nessun dubbio deve turbarci. Veramente il Padre ci ama. Veramente Cristo ama il Padre. 
Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi. Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore. Avete udito che vi ho detto: “Vado e tornerò da voi”. Se mi amaste, vi rallegrereste che io vado al Padre, perché il Padre è più grande di me. Ve l’ho detto ora, prima che avvenga, perché, quando avverrà, voi crediate. Non parlerò più a lungo con voi, perché viene il principe del mondo; contro di me non può nulla, ma bisogna che il mondo sappia che io amo il Padre, e come il Padre mi ha comandato, così io agisco. 

È giusto che anche noi ci chiediamo? Quanto amiamo noi il Padre? Come fa il mondo a conoscere il nostro amore per il Padre? Amiamo il Padre se diveniamo in Cristo un solo sacrificio di espiazione per il peccato del mondo. Facendoci ogni giorno olocausto d’amore, il mondo conosce che noi Dio lo amiamo veramente. Siamo capaci di rinunciare alla nostra vita per darla in sacrificio di redenzione per il mondo intero. Se il mondo non vede il nostro amore e la nostra quotidiana morte, mai potrà credere.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci oggi sacrificio d’amore. 
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Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore
21 MAGGIO (Gv 15,1-8)

L’antico popolo di Dio è figura di Cristo Gesù. È però una figura che non compie la volontà del suo Dio e Signore. Non produce frutti di giustizia e di verità.  Questa figura è annunziata con l’immagine della vigna, piantata da Dio per produrre buoni frutti. 
Voglio cantare per il mio diletto il mio cantico d’amore per la sua vigna. Il mio diletto  possedeva una vigna sopra un fertile colle. Egli l’aveva dissodata e sgombrata dai sassi e vi aveva piantato viti pregiate; in mezzo vi aveva costruito una torre e scavato anche un tino. Egli aspettò che producesse uva; essa produsse, invece, acini acerbi. E ora, abitanti di Gerusalemme e uomini di Giuda, siate voi giudici fra me e la mia vigna. Che cosa dovevo fare ancora alla mia vigna che io non abbia fatto? Perché, mentre attendevo che producesse uva, essa ha prodotto acini acerbi? Ora voglio farvi conoscere ciò che sto per fare alla mia vigna: toglierò la sua siepe e si trasformerà in pascolo; demolirò il suo muro di cinta e verrà calpestata. La renderò un deserto, non sarà potata né vangata e vi cresceranno rovi e pruni; alle nubi comanderò di non mandarvi la pioggia. Ebbene, la vigna del Signore degli eserciti è la casa d’Israele; gli abitanti di Giuda sono la sua piantagione preferita. Egli si aspettava giustizia ed ecco spargimento di sangue, attendeva rettitudine ed ecco grida di oppressi (Is 5,1-7).

Anche Il Salmo riprende l’immagine della vigna devastata dal cinghiale, perché dal Signore abbandonata a se stessa a causa della sua condotta empia e malvagia. 
Tu, pastore d’Israele, ascolta, tu che guidi Giuseppe come un gregge. Seduto sui cherubini, risplendi davanti a Èfraim, Beniamino e Manasse. Risveglia la tua potenza e vieni a salvarci. O Dio, fa’ che ritorniamo, fa’ splendere il tuo volto e noi saremo salvi. Signore, Dio degli eserciti, fino a quando fremerai di sdegno contro le preghiere del tuo popolo? Tu ci nutri con pane di lacrime, ci fai bere lacrime in abbondanza. Ci hai fatto motivo di contesa per i vicini e i nostri nemici ridono di noi. Dio degli eserciti, fa’ che ritorniamo, fa’ splendere il tuo volto e noi saremo salvi. Hai sradicato una vite dall’Egitto, hai scacciato le genti e l’hai trapiantata. Le hai preparato il terreno, hai affondato le sue radici ed essa ha riempito la terra. La sua ombra copriva le montagne e i suoi rami i cedri più alti. Ha esteso i suoi tralci fino al mare, arrivavano al fiume i suoi germogli. Perché hai aperto brecce nella sua cinta e ne fa vendemmia ogni passante? La devasta il cinghiale del bosco e vi pascolano le bestie della campagna. Dio degli eserciti, ritorna! Guarda dal cielo e vedi e visita questa vigna, proteggi quello che la tua destra ha piantato, il figlio dell’uomo che per te hai reso forte. È stata data alle fiamme, è stata recisa: essi periranno alla minaccia del tuo volto. Sia la tua mano sull’uomo della tua destra, sul figlio dell’uomo che per te hai reso forte. Da te mai più ci allontaneremo, facci rivivere e noi invocheremo il tuo nome. Signore, Dio degli eserciti, fa’ che ritorniamo, fa’ splendere il tuo volto e noi saremo salvi (Sal 80 (79), 1-20).  

Gesù riprende l’immagine della vigna, ma in una forma nuova. Prima di tutto non vi sono più viti e non vi è più la vigna. Vi è solo una vite vera, che è Lui. Questa vite vera è coltivata dal Padre suo che è l’agricoltore. Questa unica e sola vite vera possiede molti tralci. Sono i discepoli e ogni credente in Lui. Altre viti il Padre non ne possiede e altre viti il Padre non cura. Tutta la sua attenzione è rivolta verso questa unica vite vera. Lui la pota perché porti più frutto. Toglie i tralci infruttuosi perché non siano di peso alla sua vite vera. Nessun tralcio è del Padre se è fuori di questa vite vera. 
«Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. 

Il tralcio che vuole produrre deve rimanere sempre nella vite. La linfa è dalla vite. Se il tralcio si separa dalla vite, mai potrà produrre frutti. Senza la vite non si produrrà nulla. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci tralci della vite vera. 

Rimanete nel mio amore
22 MAGGIO (Gv 15,9-11)

Rimane nell’amore chi rimane nell’Obbedienza, nell’ascolto, nella voce del Signore,  nella Legge. Ama Dio chi lo ascolta. Chi non lo ascolta, mai potrà dire di amarlo. 
Venite, cantiamo al Signore, acclamiamo la roccia della nostra salvezza. Accostiamoci a lui per rendergli grazie, a lui acclamiamo con canti di gioia. Perché grande Dio è il Signore, grande re sopra tutti gli dèi. Nella sua mano sono gli abissi della terra, sono sue le vette dei monti. Suo è il mare, è lui che l’ha fatto; le sue mani hanno plasmato la terra. Entrate: prostràti, adoriamo, in ginocchio davanti al Signore che ci ha fatti. È lui il nostro Dio e noi il popolo del suo pascolo, il gregge che egli conduce. Se ascoltaste oggi la sua voce! «Non indurite il cuore come a Merìba, come nel giorno di Massa nel deserto, dove mi tentarono i vostri padri: mi misero alla prova pur avendo visto le mie opere. Per quarant’anni mi disgustò quella generazione e dissi: “Sono un popolo dal cuore traviato, non conoscono le mie vie”. Perciò ho giurato nella mia ira: “Non entreranno nel luogo del mio riposo”» (Sal 95 (94) 1-11). 

La Lettera agli Ebrei possiede tutta una sezione sull’ascolto. Non però della Parola che Dio ha dato ieri, bensì di quella che dona oggi, per mezzo del Figlio suo. È Cristo Gesù la Parola attuale del Padre, proferita oggi per la salvezza di ogni uomo. 
Per questo, come dice lo Spirito Santo: Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori come nel giorno della ribellione, il giorno della tentazione nel deserto, dove mi tentarono i vostri padri mettendomi alla prova, pur avendo visto per quarant’anni le mie opere. Perciò mi disgustai di quella generazione e dissi: hanno sempre il cuore sviato. Non hanno conosciuto le mie vie. Così ho giurato nella mia ira: non entreranno nel mio riposo. Badate, fratelli, che non si trovi in nessuno di voi un cuore perverso e senza fede che si allontani dal Dio vivente. Esortatevi piuttosto a vicenda ogni giorno, finché dura questo oggi, perché nessuno di voi si ostini, sedotto dal peccato. Siamo infatti diventati partecipi di Cristo, a condizione di mantenere salda fino alla fine la fiducia che abbiamo avuto fin dall’inizio. Quando si dice: Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori  come nel giorno della ribellione, chi furono quelli che, dopo aver udito la sua voce, si ribellarono? Non furono tutti quelli che erano usciti dall’Egitto sotto la guida di Mosè? E chi furono coloro di cui si è disgustato per quarant’anni? Non furono quelli che avevano peccato e poi caddero cadaveri nel deserto? E a chi giurò che non sarebbero entrati nel suo riposo, se non a quelli che non avevano creduto? E noi vediamo che non poterono entrarvi a causa della loro mancanza di fede (Eb 3,7-19). 
Cosa aggiunge il Nuovo Testamento all’amore che è ascolto? Ce lo rivela San Paolo.
Se dunque c’è qualche consolazione in Cristo, se c’è qualche conforto, frutto della carità, se c’è qualche comunione di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione, rendete piena la mia gioia con un medesimo sentire e con la stessa carità, rimanendo unanimi e concordi. Non fate nulla per rivalità o vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso. Ciascuno non cerchi l’interesse proprio, ma anche quello degli altri. Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio  l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre (Fil 2,1-11). 

Gesù ci ha lasciato il nuovo comandamento dell’amore ed anche la modalità, la forma, l’essenza dell’amore che è la sua obbedienza fino alla morte di croce. 
Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena.

Chi vuole rimanere nell’amore di Dio deve lasciarsi annientare, umiliandosi, facendosi nullità. Siamo come un otre. Ama chi sa svuotarsi per dissetare ogni suo fratello.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri otri d’amore per tutti. 

Dare la sua vita per i propri amici
23 MAGGIO (Gv 15,12-17)

Gesù dice ai suoi discepoli che non c’è amore più grande di colui che dona la vita per i propri amici. Il cristianesimo è questo dono di vita. Cristo Gesù superò questo amore, andò infinitamente oltre. Lui la vita la diede per noi che eravamo empi, non amici.
Giustificati dunque per fede, noi siamo in pace con Dio per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo. Per mezzo di lui abbiamo anche, mediante la fede, l’accesso a questa grazia nella quale ci troviamo e ci vantiamo, saldi nella speranza della gloria di Dio. E non solo: ci vantiamo anche nelle tribolazioni, sapendo che la tribolazione produce pazienza, la pazienza una virtù provata e la virtù provata la speranza. La speranza poi non delude, perché l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato. Infatti, quando eravamo ancora deboli, nel tempo stabilito Cristo morì per gli empi. Ora, a stento qualcuno è disposto a morire per un giusto; forse qualcuno oserebbe morire per una persona buona. Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi nel fatto che, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi. A maggior ragione ora, giustificati nel suo sangue, saremo salvati dall’ira per mezzo di lui. Se infatti, quand’eravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio per mezzo della morte del Figlio suo, molto più, ora che siamo riconciliati, saremo salvati mediante la sua vita. Non solo, ma ci gloriamo pure in Dio, per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo, grazie al quale ora abbiamo ricevuto la riconciliazione (Rm 5,1-11). 

Il dono che Cristo Gesù ha fatto della sua vita è letto da Paolo in modo personalistico. Gesù non ha dato la vita per gli altri – l’ha data anche – l’ha data per me. Per me è disceso dal cielo, per me è salito sulla croce, per me è morto, per me è risorto. Ha versato il suo sangue per me. Ha dato la sua carne in sacrificio per me. 
Noi, che per nascita siamo Giudei e non pagani peccatori, sapendo tuttavia che l’uomo non è giustificato per le opere della Legge ma soltanto per mezzo della fede in Gesù Cristo, abbiamo creduto anche noi in Cristo Gesù per essere giustificati per la fede in Cristo e non per le opere della Legge; poiché per le opere della Legge non verrà mai giustificato nessuno. Se pertanto noi che cerchiamo la giustificazione in Cristo siamo trovati peccatori come gli altri, Cristo è forse ministro del peccato? Impossibile! Infatti se torno a costruire quello che ho distrutto, mi denuncio come trasgressore. In realtà mediante la Legge io sono morto alla Legge, affinché io viva per Dio. Sono stato crocifisso con Cristo, e non vivo più io, ma Cristo vive in me. E questa vita, che io vivo nel corpo, la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha consegnato se stesso per me. Dunque non rendo vana la grazia di Dio; infatti, se la giustificazione viene dalla Legge, Cristo è morto invano (Gal 2,15-21). 

Dinanzi a tanta grandezza e sublimità d’amore nasce nel cuore di Paolo un solo desiderio: dare la vita, viverla interamente per Cristo. Una vita per una vita, tutta, per intero, senza trattenersi nulla per sé. La sua vita è di Cristo Gesù. Questa regola vale per ogni cristiano. Chi diviene una sola vita con Cristo, deve anche divenire una sola vita per Cristo. Ma nessuno potrà divenire una sola vita per Cristo, se non diviene una sola vita in Cristo. Divenuti una sola vita in Cristo, si offre la vita a Cristo per la salvezza di giusti ed empi, senza alcuna distinzione, per ogni uomo, così come ha fatto il nostro Maestro e Signore, morto per gli empi nel tempo stabilito. 
Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri.

Come per Gesù non vi è stata alcuna distinzione tra empi e giusti. Lui la vita l’ha data per ogni uomo. Così deve essere per ogni suo discepolo, che nel battesimo è divenuto sua vita, suo corpo, sua missione, suo dono d’amore. Anche lui è chiamato a dare la vita per ogni uomo. Nessuno escluso, a cominciare dagli empi e dai nemici di Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una sola vita in Cristo. 

Perché non conoscono colui che mi ha mandato
24 MAGGIO (Gv 15,18-21)

La non conoscenza di Dio è un tema centrale nel Vangelo secondo Giovanni.  Nessuno ha visto Dio. Nessuno lo conosce per visione diretta. Lo può conoscere solo per ascolto. Gesù lo conosce per visione diretta, per abitazione in Lui.  Lo conosce perché vive nel suo seno, non in modo occasionale, ma abituale, perenne. 
Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato (Gv 1,18). 
Il popolo di Dio, che avrebbe dovuto conoscere il Signore per purissimo ascolto, purissima parola di rivelazione, si è smarrito nei pensieri della sua mente. Si è lasciato trasportare nella falsità, che non solo è divenuta ignoranza di Dio, quanto travisamento, trasformazione, annullamento della rivelazione fatta ai Padri per mezzo dei profeti. Questo travisamento e annullamento è la causa del contrasto dei Giudei verso Gesù. 
Io però ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni: le opere che il Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io sto facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato. E anche il Padre, che mi ha mandato, ha dato testimonianza di me. Ma voi non avete mai ascoltato la sua voce né avete mai visto il suo volto, e la sua parola non rimane in voi; infatti non credete a colui che egli ha mandato. Voi scrutate le Scritture, pensando di avere in esse la vita eterna: sono proprio esse che danno testimonianza di me. Ma voi non volete venire a me per avere vita. Io non ricevo gloria dagli uomini. Ma vi conosco: non avete in voi l’amore di Dio. Io sono venuto nel nome del Padre mio e voi non mi accogliete; se un altro venisse nel proprio nome, lo accogliereste. E come potete credere, voi che ricevete gloria gli uni dagli altri, e non cercate la gloria che viene dall’unico Dio?  Non crediate che sarò io ad accusarvi davanti al Padre; vi è già chi vi accusa: Mosè, nel quale riponete la vostra speranza. Se infatti credeste a Mosè, credereste anche a me; perché egli ha scritto di me. Ma se non credete ai suoi scritti, come potrete credere alle mie parole?» (Gv 5,36-47). 

Intanto alcuni abitanti di Gerusalemme dicevano: «Non è costui quello che cercano di uccidere? Ecco, egli parla liberamente, eppure non gli dicono nulla. I capi hanno forse riconosciuto davvero che egli è il Cristo? Ma costui sappiamo di dov’è; il Cristo invece, quando verrà, nessuno saprà di dove sia». Gesù allora, mentre insegnava nel tempio, esclamò: «Certo, voi mi conoscete e sapete di dove sono. Eppure non sono venuto da me stesso, ma chi mi ha mandato è veritiero, e voi non lo conoscete. Io lo conosco, perché vengo da lui ed egli mi ha mandato» (Gv 7,25-29). 

Di nuovo Gesù parlò loro e disse: «Io sono la luce del mondo; chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita». Gli dissero allora i farisei: «Tu dai testimonianza di te stesso; la tua testimonianza non è vera». Gesù rispose loro: «Anche se io do testimonianza di me stesso, la mia testimonianza è vera, perché so da dove sono venuto e dove vado. Voi invece non sapete da dove vengo o dove vado. Voi giudicate secondo la carne; io non giudico nessuno. E anche se io giudico, il mio giudizio è vero, perché non sono solo, ma io e il Padre che mi ha mandato. E nella vostra Legge sta scritto che la testimonianza di due persone è vera. Sono io che do testimonianza di me stesso, e anche il Padre, che mi ha mandato, dà testimonianza di me». Gli dissero allora: «Dov’è tuo padre?». Rispose Gesù: «Voi non conoscete né me né il Padre mio; se conosceste me, conoscereste anche il Padre mio». Gesù pronunciò queste parole nel luogo del tesoro, mentre insegnava nel tempio. E nessuno lo arrestò, perché non era ancora venuta la sua ora (Gv 8,12-20). 

Il travisamento è irreversibile, perché ad esso sempre si aggiunge la malvagità del cuore. Travisamento e malvagità diventano combattimento contro la verità. 
Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me. Se foste del mondo, il mondo amerebbe ciò che è suo; poiché invece non siete del mondo, ma vi ho scelti io dal mondo, per questo il mondo vi odia. Ricordatevi della parola che io vi ho detto: “Un servo non è più grande del suo padrone”. Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi; se hanno osservato la mia parola, osserveranno anche la vostra. Ma faranno a voi tutto questo a causa del mio nome, perché non conoscono colui che mi ha mandato.

Vergine Maria, Madre della redenzione, Angeli, Santi, fateci puri di cuore e di mente. 
Perché egli rimane presso di voi e sarà in voi
25 MAGGIO (Gv 14,15-21)

La potenza dello Spirito Santo si conosce dai suoi frutti. Anticamente essa si manifestava attraverso il dono di una forza irresistibile che sconfiggeva i nemici. Visibile era il nemico visibile era anche la forza. Visibile era anche la battaglia. 

Allora i Filistei vennero, si accamparono in Giuda e fecero una scorreria fino a Lechì. Gli uomini di Giuda dissero loro: «Perché siete venuti contro di noi?». Quelli risposero: «Siamo venuti per legare Sansone, per fare a lui quello che ha fatto a noi». Tremila uomini di Giuda scesero alla caverna della rupe di Etam e dissero a Sansone: «Non sai che i Filistei dominano su di noi? Che cosa ci hai fatto?». Egli rispose loro: «Quello che hanno fatto a me, io l’ho fatto a loro». Gli dissero: «Siamo scesi per legarti e metterti nelle mani dei Filistei». Sansone replicò loro: «Giuratemi che non mi colpirete». Quelli risposero: «No; ti legheremo soltanto e ti metteremo nelle loro mani, ma certo non ti uccideremo». Lo legarono con due funi nuove e lo trassero su dalla rupe. Mentre giungeva a Lechì e i Filistei gli venivano incontro con grida di gioia, lo spirito del Signore irruppe su di lui: le funi che aveva alle braccia divennero come stoppini bruciacchiati dal fuoco e i legacci gli caddero disfatti dalle mani. Trovò allora una mascella d’asino ancora fresca, stese la mano, l’afferrò e uccise con essa mille uomini. Sansone disse: «Con una mascella d’asino, li ho ben macellati! Con una mascella d’asino, ho colpito mille uomini!». Quand’ebbe finito di parlare, gettò via la mascella; per questo, quel luogo fu chiamato Ramat‑Lechì (Gdc 15,9-17). 
Oggi il nemico è invisibile. Esso è la nostra stessa carne. È il male che si annida dentro il nostro cuore. Nessun nemico visibile dovrà essere combattuto, dovrà essere salvato. Unico nemico da combattere, abbattere è la triplice concupiscenza che è la nostra stessa vita: concupiscenza degli occhi e della carne e superbia della vita. San Paolo dona una regola sublime perché ognuno sappia in ogni momento se è nello Spirito Santo, se lo Spirito Santo dimora in lui. Chi dimora nello Spirito, cammina secondo lo Spirito, produce le opere dello Spirito. Il combattimento è nell’invisibile, le opere sono visibili. Tutti vedono la differenza tra chi ama e chi odia, chi perdona e chi si vendica.
Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste. Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è Legge. Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri (Gal 5,16-26). 

Quando lo Spirito è forte in noi, dall’albero del nostro corpo maturano i suoi frutti di verità, giustizia, pace. L’uomo acquisisce la sua natura spirituale, diviene persona spirituale. Quando invece è la carne che ha il sopravvento, subito dal nostro albero maturano i frutti di malignità, malvagità, perfidia, malizia, concupiscenza, invidia, superbia, accidia, ira, gola ed ogni altro male che il mondo conosce. 
Se mi amate, osserverete i miei comandamenti; e io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito della verità, che il mondo non può ricevere perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete perché egli rimane presso di voi e sarà in voi. Non vi lascerò orfani: verrò da voi. Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete. In quel giorno voi saprete che io sono nel Padre mio e voi in me e io in voi. Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui che mi ama. Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui».

Chi è allora nello Spirito di Dio? È in Lui chi produce i suoi frutti. Chi non produce i suoi frutti non è in Lui, se non è in Lui, non è neanche in Cristo Gesù. È solo con se stesso. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci lo Spirito di verità. 
Perché non hanno conosciuto né il Padre né me
26 MAGGIO (Gv 15,26-16,4a)

La non conoscenza di Dio è il vero dramma dell’umanità non solo di oggi, ma di sempre. Chi deve dare al mondo la vera conoscenza di Dio, sono gli Apostoli del Signore. Per questo essi sono stati scelti e inviati: per dare ad ogni uomo il vero Cristo nel quale è dato anche il vero Dio. Se non si dona il vero Cristo, mai si potrà dare il vero Dio. È questa la vera missione della Chiesa: dare Cristo secondo verità al mondo. 
Per questo ti ho lasciato a Creta: perché tu metta ordine in quello che rimane da fare e stabilisca alcuni presbìteri in ogni città, secondo le istruzioni che ti ho dato. Ognuno di loro sia irreprensibile, marito di una sola donna e abbia figli credenti, non accusabili di vita dissoluta o indisciplinati. Il vescovo infatti, come amministratore di Dio, deve essere irreprensibile: non arrogante, non collerico, non dedito al vino, non violento, non avido di guadagni disonesti, ma ospitale, amante del bene, assennato, giusto, santo, padrone di sé, fedele alla Parola, degna di fede, che gli è stata insegnata, perché sia in grado di esortare con la sua sana dottrina e di confutare i suoi oppositori. Vi sono infatti, soprattutto fra quelli che provengono dalla circoncisione, molti insubordinati, chiacchieroni e ingannatori. A questi tali bisogna chiudere la bocca, perché sconvolgono intere famiglie, insegnando, a scopo di guadagno disonesto, quello che non si deve insegnare. Uno di loro, proprio un loro profeta, ha detto: «I Cretesi sono sempre bugiardi, brutte bestie e fannulloni». Questa testimonianza è vera. Perciò correggili con fermezza, perché vivano sani nella fede e non diano retta a favole giudaiche e a precetti di uomini che rifiutano la verità. Tutto è puro per chi è puro, ma per quelli che sono corrotti e senza fede nulla è puro: sono corrotte la loro mente e la loro coscienza. Dichiarano di conoscere Dio, ma lo rinnegano con i fatti, essendo abominevoli e ribelli e incapaci di fare il bene (Tt 1,5-16). 
Il vero Cristo donato dona il vero Dio. Il vero Dio accolto dona il vero uomo. Dove non regna il vero Dio, perché non è stato donato il vero Cristo, vive l’uomo falso, l’uomo che non conoscendo Dio, soffoca la verità nell’ingiustizia, dichiara bene gli abomini più immorali e più nefasti e distruttori dell’intera umanità. Dove non c’è il vero Dio, mai vi potrà essere il vero uomo, mai. Dove non vi è il vero Cristo, non vi è il vero Dio, mai. 
Infatti l’ira di Dio si rivela dal cielo contro ogni empietà e ogni ingiustizia di uomini che soffocano la verità nell’ingiustizia, poiché ciò che di Dio si può conoscere è loro manifesto; Dio stesso lo ha manifestato a loro. Infatti le sue perfezioni invisibili, ossia la sua eterna potenza e divinità, vengono contemplate e comprese dalla creazione del mondo attraverso le opere da lui compiute. Essi dunque non hanno alcun motivo di scusa perché, pur avendo conosciuto Dio, non lo hanno glorificato né ringraziato come Dio, ma si sono perduti nei loro vani ragionamenti e la loro mente ottusa si è ottenebrata. Mentre si dichiaravano sapienti, sono diventati stolti e hanno scambiato la gloria del Dio incorruttibile con un’immagine e una figura di uomo corruttibile, di uccelli, di quadrupedi e di rettili. Perciò Dio li ha abbandonati all’impurità secondo i desideri del loro cuore, tanto da disonorare fra loro i propri corpi, perché hanno scambiato la verità di Dio con la menzogna e hanno adorato e servito le creature anziché il Creatore, che è benedetto nei secoli. Amen (Rm 1,18-25). 

Dove non vi è il vero Dio sempre vi sono i martiri della verità. Chi adora gli idoli della sua mente e del suo cuore sempre si scaglia contro i datori del vero Cristo per ucciderli, annientarli, ridurli al silenzio.  Il martirio è il frutto più eclatante dell’ignoranza di Dio che governa un popolo. Poiché il martirio di Cristo è il frutto di due popoli: del popolo dei Giudei e di quello dei Romani, l’uno e l’altro vivevano nell’ignoranza del vero Dio. Si tratta però di ignoranza colpevole, almeno da parte del popolo dei Giudei, perché loro possedevano le vere Scritture, ascoltavano la vera voce di Dio in Gesù. 
Quando verrà il Paràclito, che io vi manderò dal Padre, lo Spirito della verità che procede dal Padre, egli darà testimonianza di me; e anche voi date testimonianza, perché siete con me fin dal principio. Vi ho detto queste cose perché non abbiate a scandalizzarvi. Vi scacceranno dalle sinagoghe; anzi, viene l’ora in cui chiunque vi ucciderà crederà di rendere culto a Dio. E faranno ciò, perché non hanno conosciuto né il Padre né me. Ma vi ho detto queste cose affinché, quando verrà la loro ora, ve ne ricordiate, perché io ve l’ho detto. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità di Cristo Gesù. 
È bene per voi che io me ne vada
27 MAGGIO (Gv 16,5-11)

Viene un momento nella nostra vita in cui è giusto, perché volontà di Dio, che noi lasciamo questo mondo. Consegniamo gli abiti e la missione ad altri. È questa purissima legge della vita. A questa consegna dobbiamo tutti prepararci. Questo significa vivere sempre la nostra missione come un dono momentaneo, passeggero. La Scrittura Antica ci narra la cerimonia assai suggestiva della spogliazione di Aronne. 
Tutta la comunità degli Israeliti levò l’accampamento da Kades e arrivò al monte Or. Il Signore disse a Mosè e ad Aronne al monte Or, sui confini del territorio di Edom: «Aronne sta per essere riunito ai suoi padri e non entrerà nella terra che ho dato agli Israeliti, perché siete stati ribelli al mio ordine alle acque di Merìba. Prendi Aronne e suo figlio Eleàzaro e falli salire sul monte Or. Spoglia Aronne delle sue vesti e rivestine suo figlio Eleàzaro. Là Aronne sarà riunito ai suoi padri e morirà». Mosè fece come il Signore aveva ordinato ed essi salirono sul monte Or, sotto gli occhi di tutta la comunità. Mosè spogliò Aronne delle sue vesti e ne rivestì Eleàzaro suo figlio. Là Aronne morì, sulla cima del monte. Poi Mosè ed Eleàzaro scesero dal monte. Tutta la comunità vide che Aronne era spirato e tutta la casa d’Israele lo pianse per trenta giorni (Num 20,22-29). 

Anche Mosè dovette lasciare il suo potere a Giosuè. Era giunto il suo tempo. 
Il Signore disse a Mosè: «Ecco, i giorni della tua morte sono vicini. Chiama Giosuè e presentatevi nella tenda del convegno, perché io gli comunichi i miei ordini». Mosè e Giosuè andarono a presentarsi nella tenda del convegno. Il Signore apparve nella tenda in una colonna di nube, e la colonna di nube stette all’ingresso della tenda. Il Signore disse a Mosè: «Ecco, tu stai per addormentarti con i tuoi padri. Questo popolo si alzerà e si leverà per prostituirsi con dèi stranieri nella terra dove sta per entrare. Mi abbandonerà e infrangerà l’alleanza che io ho stabilito con lui. In quel giorno, la mia ira si accenderà contro di lui: io li abbandonerò, nasconderò loro il volto e saranno divorati. Lo colpiranno malanni numerosi e angosciosi e in quel giorno dirà: “Questi mali non mi hanno forse colpito per il fatto che il mio Dio non è più in mezzo a me?”. Io, in quel giorno, nasconderò il mio volto a causa di tutto il male che avranno fatto rivolgendosi ad altri dèi. Ora scrivete per voi questo cantico; insegnalo agli Israeliti, mettilo nella loro bocca, perché questo cantico mi sia testimone contro gli Israeliti. Quando lo avrò introdotto nel paese che ho promesso ai suoi padri con giuramento, dove scorrono latte e miele, ed egli avrà mangiato, si sarà saziato e ingrassato e poi si sarà rivolto ad altri dèi per servirli e mi avrà disprezzato e avrà infranto la mia alleanza, e quando lo avranno colpito malanni numerosi e angosciosi, allora questo cantico sarà testimone davanti a lui, poiché non sarà dimenticato dalla sua discendenza. Sì, conosco i pensieri da lui concepiti già oggi, prima ancora che io lo abbia introdotto nella terra che ho promesso con giuramento». Mosè scrisse quel giorno questo cantico e lo insegnò agli Israeliti. Poi comunicò i suoi ordini a Giosuè, figlio di Nun, e gli disse: «Sii forte e coraggioso, poiché tu introdurrai gli Israeliti nella terra che ho giurato di dar loro, e io sarò con te»  (Cfr. Dt 31,14-23). 

Gesù è vero e perfetto uomo. Anche Lui deve chiudere con la visibilità della sua missione. Se Lui non chiude, la sua missione sarà inutile, perché sarà assai limitata, mancherà anche del suo compimento. Non sarà neanche missione di vera salvezza. La vera salvezza è dalla sua morte. Dal suo corpo trafitto sgorga lo Spirito Santo e il sangue della grazia. Il suo corpo trafitto e risorto è trasformato in Eucaristia per noi. Se Lui non se ne va, tutti questi doni divini non sono prodotti e l’umanità resterà nel suo peccato. Per questo motivo è bene che lui se ne vada. Se ne deve andare anche perché senza lo Spirito Santo i discepoli non possono essere missionari perfetti. 
Ora però vado da colui che mi ha mandato e nessuno di voi mi domanda: “Dove vai?”. Anzi, perché vi ho detto questo, la tristezza ha riempito il vostro cuore. Ma io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non verrà a voi il Paràclito; se invece me ne vado, lo manderò a voi. E quando sarà venuto, dimostrerà la colpa del mondo riguardo al peccato, alla giustizia e al giudizio. Riguardo al peccato, perché non credono in me; riguardo alla giustizia, perché vado al Padre e non mi vedrete più; riguardo al giudizio, perché il principe di questo mondo è già condannato.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci i nostri tempi. 
Vi guiderà a tutta la verità
28 MAGGIO (Gv 16,12-15)

Per conoscere per quale vie lo Spirito Santo guida i discepoli di Cristo Gesù, è più che necessario lasciarci aiutare dalle Antiche Scritture. In essa appare l’opera travolgente del Signore in favore del suo popolo. Dio conduce liberando, redimendo, conducendo, purificando, esortando, ma anche castigando, sconquassando cielo e terra. 
La mia voce verso Dio: io grido aiuto! La mia voce verso Dio, perché mi ascolti. Nel giorno della mia angoscia io cerco il Signore, nella notte le mie mani sono tese e non si stancano; l’anima mia rifiuta di calmarsi. Mi ricordo di Dio e gemo, medito e viene meno il mio spirito. Tu trattieni dal sonno i miei occhi, sono turbato e incapace di parlare. Ripenso ai giorni passati, ricordo gli anni lontani. Un canto nella notte mi ritorna nel cuore: medito e il mio spirito si va interrogando. Forse il Signore ci respingerà per sempre, non sarà mai più benevolo con noi? È forse cessato per sempre il suo amore, è finita la sua promessa per sempre? Può Dio aver dimenticato la pietà, aver chiuso nell’ira la sua misericordia? E ho detto: «Questo è il mio tormento: è mutata la destra dell’Altissimo». Ricordo i prodigi del Signore, sì, ricordo le tue meraviglie di un tempo. Vado considerando le tue opere, medito tutte le tue prodezze. O Dio, santa è la tua via; quale dio è grande come il nostro Dio? Tu sei il Dio che opera meraviglie, manifesti la tua forza fra i popoli. Hai riscattato il tuo popolo con il tuo braccio, i figli di Giacobbe e di Giuseppe. Ti videro le acque, o Dio, ti videro le acque e ne furono sconvolte; sussultarono anche gli abissi. Le nubi rovesciavano acqua, scoppiava il tuono nel cielo; le tue saette guizzavano. Il boato dei tuoi tuoni nel turbine, le tue folgori rischiaravano il mondo; tremava e si scuoteva la terra. Sul mare la tua via, i tuoi sentieri sulle grandi acque, ma le tue orme non furono riconosciute. Guidasti come un gregge il tuo popolo per mano di Mosè e di Aronne (Sal 77 (76),1-21). 

Il Signore guida il suo popolo liberandolo e facendolo passare per vie impossibili. 
Allora Mosè e gli Israeliti cantarono questo canto al Signore e dissero: «Voglio cantare al Signore, perché ha mirabilmente trionfato: cavallo e cavaliere ha gettato nel mare. Mia forza e mio canto è il Signore, egli è stato la mia salvezza. È il mio Dio: lo voglio lodare, il Dio di mio padre: lo voglio esaltare! Il Signore è un guerriero, Signore è il suo nome. I carri del faraone e il suo esercito li ha scagliati nel mare; i suoi combattenti scelti furono sommersi nel Mar Rosso. Gli abissi li ricoprirono, sprofondarono come pietra. La tua destra, Signore, è gloriosa per la potenza, la tua destra, Signore, annienta il nemico; con sublime maestà abbatti i tuoi avversari, scateni il tuo furore, che li divora come paglia. Al soffio della tua ira si accumularono le acque, si alzarono le onde come un argine, si rappresero gli abissi nel fondo del mare. Il nemico aveva detto: “Inseguirò, raggiungerò, spartirò il bottino, se ne sazierà la mia brama; sfodererò la spada, li conquisterà la mia mano!”. Soffiasti con il tuo alito: li ricoprì il mare, sprofondarono come piombo in acque profonde. Chi è come te fra gli dèi, Signore? Chi è come te, maestoso in santità, terribile nelle imprese, autore di prodigi? Stendesti la destra: li inghiottì la terra. Guidasti con il tuo amore questo popolo che hai riscattato, lo conducesti con la tua potenza alla tua santa dimora. Udirono i popoli: sono atterriti. L’angoscia afferrò gli abitanti della Filistea. Allora si sono spaventati i capi di Edom, il pànico prende i potenti di Moab; hanno tremato tutti gli abitanti di Canaan. Piómbino su di loro paura e terrore; per la potenza del tuo braccio restino muti come pietra, finché sia passato il tuo popolo, Signore, finché sia passato questo tuo popolo, che ti sei acquistato. Tu lo fai entrare e lo pianti sul monte della tua eredità, luogo che per tua dimora, Signore, hai preparato, santuario che le tue mani, Signore, hanno fondato. Il Signore regni in eterno e per sempre!» (Es 15,1-18).

Come oggi guida lo Spirito Santo i discepoli di Gesù Signore? Illuminando le loro menti con la luce di Cristo Gesù, purificando i loro corpi con la potenza della sua grazia, creando una santità sempre nuova, elargendo ogni carisma, creando perennemente comunione nel popolo di Dio, liberando dalle opere e dai frutti della carne.
Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci lo Spirito di verità. 
Non comprendiamo quello che vuol dire
29 MAGGIO (Gv 16,16-20)

Mai l’uomo potrà comprendere parole, opere, segni del suo Dio, se dal suo Dio e Signore non è illuminato con la luce della sua divina intelligenza. Il Libro della Sapienza rivela questa verità indicandoci nella preghiera la via per possedere ogni luce.
Quale uomo può conoscere il volere di Dio? Chi può immaginare che cosa vuole il Signore? I ragionamenti dei mortali sono timidi e incerte le nostre riflessioni, perché un corpo corruttibile appesantisce l’anima e la tenda d’argilla opprime una mente piena di preoccupazioni. A stento immaginiamo le cose della terra, scopriamo con fatica quelle a portata di mano; ma chi ha investigato le cose del cielo? Chi avrebbe conosciuto il tuo volere, se tu non gli avessi dato la sapienza e dall’alto non gli avessi inviato il tuo santo spirito? Così vennero raddrizzati i sentieri di chi è sulla terra; gli uomini furono istruiti in ciò che ti è gradito e furono salvati per mezzo della sapienza» (Sap 9,13-18). 

Anche il Salmo ci rivela questa non comprensione di Dio nelle sue grandi opere, nelle sue parole, nei suoi insegnamenti. La luce di Dio è necessaria per comprendere, ma quanta luce possono incamerare gli occhi della nostra mente? Poca. Assai poca. 
Quanto è buono Dio con gli uomini retti, Dio con i puri di cuore! 
Ma io per poco non inciampavo, quasi vacillavano i miei passi, perché ho invidiato i prepotenti, vedendo il successo dei malvagi. Fino alla morte infatti non hanno sofferenze e ben pasciuto è il loro ventre. Non si trovano mai nell’affanno dei mortali e non sono colpiti come gli altri uomini. Dell’orgoglio si fanno una collana e indossano come abito la violenza. I loro occhi sporgono dal grasso, dal loro cuore escono follie. Scherniscono e parlano con malizia, parlano dall’alto con prepotenza. Aprono la loro bocca fino al cielo e la loro lingua percorre la terra. Perciò il loro popolo li segue e beve la loro acqua in abbondanza. E dicono: «Dio, come può saperlo? L’Altissimo, come può conoscerlo?». Ecco, così sono i malvagi: sempre al sicuro, ammassano ricchezze. Invano dunque ho conservato puro il mio cuore, e ho lavato nell’innocenza le mie mani! Perché sono colpito tutto il giorno e fin dal mattino sono castigato? Se avessi detto: «Parlerò come loro», avrei tradito la generazione dei tuoi figli. Riflettevo per comprendere questo ma fu una fatica ai miei occhi, finché non entrai nel santuario di Dio e compresi quale sarà la loro fine. Ecco, li poni in luoghi scivolosi, li fai cadere in rovina. Sono distrutti in un istante! Sono finiti, consumati dai terrori! Come un sogno al risveglio, Signore, così, quando sorgi, fai svanire la loro immagine. Quando era amareggiato il mio cuore e i miei reni trafitti dal dolore, io ero insensato e non capivo, stavo davanti a te come una bestia.  Ma io sono sempre con te: tu mi hai preso per la mano destra. Mi guiderai secondo i tuoi disegni e poi mi accoglierai nella gloria. Chi avrò per me nel cielo? Con  te non desidero nulla sulla terra. Vengono meno la mia carne e il mio cuore; ma Dio è roccia del mio cuore, mia parte per sempre. Ecco, si perderà chi da te si allontana; tu distruggi chiunque ti è infedele. Per me, il mio bene è stare vicino a Dio; nel Signore Dio ho posto il mio rifugio, per narrare tutte le tue opere (Sal 73 (72) 1-28). 
Il linguaggio di Dio è sempre incomprensibile. All’uomo è chiesto di rivestirsi di grande umiltà, mettersi in preghiera, chiedere al suo Dio ogni luce. Dio è colui che dona la parola e la luce per comprenderla. Compie le opere e dona l’intelligenza per interpretarle, per vedere l’ammaestramento di Dio in esse. Se separiamo parole e luce, opere ed intelligenza, mai comprenderemo qualcosa del nostro Dio. Parola ed opere sono immediate. Luce ed intelligenza possono venire dopo, molto tempo dopo. Intanto l’uomo di Dio custodisce ogni cosa nel suo cuore, in attesa che lo Spirito del Signore faccia piena luce. La storia è la più grande opera di Dio. Storia personale e comunitaria, dei singoli e delle nazioni. Si chiede ogni luce a Dio. Si entra nella verità. 
Un poco e non mi vedrete più; un poco ancora e mi vedrete». Allora alcuni dei suoi discepoli dissero tra loro: «Che cos’è questo che ci dice: “Un poco e non mi vedrete; un poco ancora e mi vedrete”, e: “Io me ne vado al Padre”?». Dicevano perciò: «Che cos’è questo “un poco”, di cui parla? Non comprendiamo quello che vuol dire».  Gesù capì che volevano interrogarlo e disse loro: «State indagando tra voi perché ho detto: “Un poco e non mi vedrete; un poco ancora e mi vedrete”? In verità, in verità io vi dico: voi piangerete e gemerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete nella tristezza, ma la vostra tristezza si cambierà in gioia.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci luce e intelligenza divina.
Ma la vostra tristezza si cambierà in gioia
30 MAGGIO (Gv 16,20-23a)

La tristezza, il dolore, la croce sempre sono annunciatori di una grande opera che Dio sta per compiere nella nostra storia. Più grande è la croce e più sublime è l’opera del nostro Dio. Più indicibile è la sofferenza e più ricca di conversione è la storia. Per comprendere questa verità ci lasceremo aiutare dal Libro di Ester.
Anche la regina Ester cercò rifugio presso il Signore, presa da un’angoscia mortale. Si tolse le vesti di lusso e indossò gli abiti di miseria e di lutto; invece dei superbi profumi si riempì la testa di ceneri e di immondizie. Umiliò duramente il suo corpo  e, con i capelli sconvolti, coprì ogni sua parte che prima soleva ornare a festa. Poi supplicò il Signore e disse: «Mio Signore, nostro re, tu sei l’unico! Vieni in aiuto a me che sono sola e non ho altro soccorso all’infuori di te, perché un grande pericolo mi sovrasta. Io ho sentito fin dalla mia nascita, in seno alla mia famiglia, che tu, Signore, hai preso Israele tra tutte le nazioni e i nostri padri tra tutti i loro antenati come tua eterna eredità, e hai fatto per loro tutto quello che avevi promesso. Ma ora abbiamo peccato contro di te e ci hai consegnato nelle mani dei nostri nemici, perché abbiamo dato gloria ai loro dèi. Tu sei giusto, Signore! Ma ora non si sono accontentati dell’amarezza della nostra schiavitù: hanno anche posto le mani sulle mani dei loro idoli, giurando di abolire il decreto della tua bocca, di sterminare la tua eredità, di chiudere la bocca di quelli che ti lodano e spegnere la gloria del tuo tempio e il tuo altare, di aprire invece la bocca delle nazioni per lodare gli idoli vani e proclamare per sempre la propria ammirazione per un re mortale. Non consegnare, Signore, il tuo scettro a quelli che neppure esistono. Non permettere che ridano della nostra caduta; ma volgi contro di loro questi loro progetti e colpisci con un castigo esemplare chi è a capo dei nostri persecutori. Ricòrdati, Signore, manifèstati nel giorno della nostra afflizione e da’ a me coraggio, o re degli dèi e dominatore di ogni potere. Metti nella mia bocca una parola ben misurata di fronte al leone e volgi il suo cuore all’odio contro colui che ci combatte, per lo sterminio suo e di coloro che sono d’accordo con lui. Quanto a noi, salvaci con la tua mano e vieni in mio aiuto, perché sono sola e non ho altri che te, Signore! Tu hai conoscenza di tutto e sai che io odio la gloria degli empi e detesto il letto dei non circoncisi e di qualunque straniero. Tu sai che mi trovo nella necessità e che detesto l’insegna della mia alta carica, che cinge il mio capo nei giorni in cui devo comparire in pubblico; la detesto come un panno immondo e non la porto nei giorni in cui mi tengo appartata. La tua serva non ha mangiato alla tavola di Aman; non ha onorato il banchetto del re né ha bevuto il vino delle libagioni. La tua serva, da quando ha cambiato condizione fino ad oggi, non ha gioito, se non in te, Signore, Dio di Abramo. O Dio, che su tutti eserciti la forza, ascolta la voce dei disperati, liberaci dalla mano dei malvagi e libera me dalla mia angoscia!». (Est 4,17k-17z). 

Ester è nell’angoscia. Assieme al suo popolo è stata condannata alla morte. Tutti i Giudei sono nella sofferenza. Sanno che fra qualche giorno saranno estirpati dalla faccia della terra. In questa grande e indicibile tempesta distruttrice lei assieme al suo popolo si rivolgono al loro Dio, all’unico loro Salvatore, perché fermi la mano omicida e doni loro piena liberazione. Anche Ester espone la sua vita alla morte per la salvezza del suo popolo. Dio è riconosciuto Signore e Salvatore, la salvezza è donata. Nessuno muore dei condannati alla morte. Muoiono invece coloro che li avevano condannati. 
In verità, in verità io vi dico: voi piangerete e gemerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete nella tristezza, ma la vostra tristezza si cambierà in gioia. La donna, quando partorisce, è nel dolore, perché è venuta la sua ora; ma, quando ha dato alla luce il bambino, non si ricorda più della sofferenza, per la gioia che è venuto al mondo un uomo. Così anche voi, ora, siete nel dolore; ma vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà e nessuno potrà togliervi la vostra gioia. 

Anche Gesù deve riconoscere il Padre suo come il solo Signore della sua vita. Lo deve riconoscere offrendogli la vita, facendola passare per la morte di croce. Dopo che questa confessione sarà avvenuta, il Signore lo libererà dalla morte, gli darà un corpo immortale, spirituale, glorioso, incorruttibile, innalzandolo fin nel più alto dei cieli. Il Signore allora si lascerà nuovamente vedere dai suoi apostoli e questi saranno avvolti da una grandissima gioia, che nessuno potrà più rubare loro. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di Cristo Signore. 
Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente
31 MAGGIO (Lc 1,39-56)

L’Antico Testamento è la narrazione delle grandi cose che il Signore ha fatto per il suo popolo. È anche il racconto della stupenda opera di Dio che è la creazione. L’intero universo è un canto al nostro Dio. È una stupenda e santa confessione di gloria. 

Acclamate Dio, voi tutti della terra, cantate la gloria del suo nome, dategli gloria con la lode. Dite a Dio: «Terribili sono le tue opere! Per la grandezza della tua potenza ti lusingano i tuoi nemici. A te si prostri tutta la terra, a te canti inni, canti al tuo nome». Venite e vedete le opere di Dio, terribile nel suo agire sugli uomini. Egli cambiò il mare in terraferma; passarono a piedi il fiume: per questo in lui esultiamo di gioia. Con la sua forza domina in eterno, il suo occhio scruta le genti; contro di lui non si sollevino i ribelli. Popoli, benedite il nostro Dio, fate risuonare la voce della sua lode; è lui che ci mantiene fra i viventi e non ha lasciato vacillare i nostri piedi. O Dio, tu ci hai messi alla prova; ci hai purificati come si purifica l’argento. Ci hai fatto cadere in un agguato, hai stretto i nostri fianchi in una morsa. Hai fatto cavalcare uomini sopra le nostre teste; siamo passati per il fuoco e per l’acqua, poi ci hai fatto uscire verso l’abbondanza. Entrerò nella tua casa con olocausti, a te scioglierò i miei voti, pronunciati dalle mie labbra, promessi dalla mia bocca nel momento dell’angoscia. Ti offrirò grassi animali in olocausto con il fumo odoroso di arieti, ti immolerò tori e capri. Venite, ascoltate, voi tutti che temete Dio, e narrerò quanto per me ha fatto.  A lui gridai con la mia bocca, lo esaltai con la mia lingua. Se nel mio cuore avessi cercato il male, il Signore non mi avrebbe ascoltato. Ma Dio ha ascoltato, si è fatto attento alla voce della mia preghiera. Sia benedetto Dio, che non ha respinto la mia preghiera, non mi ha negato la sua misericordia (Sal 55 (65) 1-20). 

Ciò che il Signore ha fatto per Maria supera infinitamente ogni altra opera di Dio. Maria è in se stessa l’opera più grande di Dio, in assoluto. Dio potrebbe creare mille altri cieli e mille altri universi. La sua onnipotenza glielo consente. Non può però creare un’altra Madre di Dio, perché non può generare un altro Figlio. Come il Figlio eterno è uno, così la Madre terrena del suo Figlio è una, perché l’Incarnazione è una. Maria è la singolarità, l’unicità, l’irripetibilità di Dio. Maria è l’opera più grande della misericordia di Dio. Questa verità è solo di Maria. Senza il Nuovo Testamento, l’Antico narra solo una pallida idea di Dio. L’Antico non è neanche la luce per rispetto al sole. 
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto». Allora Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre». Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua.

Maria è pienamente ricolma di Dio. Lei è la vera abitazione di Dio sulla nostra terra. Si reca nella casa della cugina Elisabetta e come anfora ricolma di prezioso unguento riversa per intero lo Spirito Santo, lo travasa nel cuore di Elisabetta. Giovanni viene ricolmato di Spirito Santo, Elisabetta vede il mistero di Maria è lo canta. È questa la visita che il cristiano deve fare al mondo. Deve travasare in esso tutto il profumo dello Spirito Santo di cui è colmo. Questa è la vera evangelizzazione: travaso di Spirito Santo. Il cristiano va nel mondo pieno di Spirito del Signore, lo versa per intero nei cuori ed essi cambiano natura. Vedono Dio nei travasatori, gridano e cantano la loro verità. Non perché gliela spiegano, ma perché la vedono nello Spirito travasato in loro.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci travasatori dello Spirito. 

CONCLUSIONE
È cosa giusta che ci chiediamo: qual è lo scopo, il fine di questo “Vangelo del giorno”? Esso prima di tutto non è opera esegetica, ermeneutica, di spiegazione del brano che viene letto durante la liturgia. Non è né un’omelia e neanche catechesi. Cos’è allora?

È il dono di una semplice verità che si attinge dal brano che si legge e offerta alla mente perché la ponga nel cuore, la comprenda, vi rifletta sopra, cerchi di conformare ad essa la sua vita.

Facciamo un esempio. Nell’ultimo brano che è sulla Visita della Vergine Maria a Santa Elisabetta e Cantico del Magnificat, si è detto chi è la Vergine Maria: l’opera irripetibile del Signore. Si è detto anche che Lei travasa lo Spirito Santo nel cuore di Elisabetta e tutto cambia in quel cuore e anche nel suo grembo in un istante. Colta questa verità si è concluso che l’evangelizzazione è un travaso di Spirito Santo. Lo Spirito Santo di cui noi siamo pieni, è travasato dal nostro cuore nell’uomo che ci sta dinanzi e tutto cambia. Se invece andiamo come anfore e vasi vuoti, otri senz’acqua, il mondo rimane in tutto simile ad un deserto. Possiamo anche scrivere mille ottime pagine di teologia, ma chi cambia i cuori non è la teologia, ma lo Spirito Santo travasato da noi.

Questa verità in qualche modo è già espressa  e contenuta nell’Antico Testamento. Questa verità è proclamata e vissuta dallo scriba che è ricolmo di dottrina, è un travasatore di conoscenza di Dio e delle sue opere. 
La sapienza dello scriba sta nel piacere del tempo libero, chi si dedica poco all’attività pratica diventerà saggio. Come potrà divenire saggio chi maneggia l’aratro e si vanta di brandire un pungolo, spinge innanzi i buoi e si occupa del loro lavoro e parla solo di vitelli? Dedica il suo cuore a tracciare solchi e non dorme per dare il foraggio alle giovenche. 

Così ogni artigiano e costruttore che passa la notte come il giorno: quelli che incidono immagini per sigilli e con pazienza cercano di variare le figure, dedicano il cuore a riprodurre bene il disegno e stanno svegli per terminare il lavoro. 

Così il fabbro che siede vicino all’incudine ed è intento al lavoro del ferro: la vampa del fuoco gli strugge le carni, e col calore della fornace deve lottare; il rumore del martello gli assorda gli orecchi, i suoi occhi sono fissi sul modello di un oggetto, dedica il suo cuore a finire il lavoro e sta sveglio per rifinirlo alla perfezione.

Così il vasaio che è seduto al suo lavoro e con i suoi piedi gira la ruota, è sempre in ansia per il suo lavoro, si affatica a produrre in gran quantità. Con il braccio imprime una forma all’argilla, mentre con i piedi ne piega la resistenza; dedica il suo cuore a una verniciatura perfetta e sta sveglio per pulire la fornace. 

Tutti costoro confidano nelle proprie mani, e ognuno è abile nel proprio mestiere. Senza di loro non si costruisce una città, nessuno potrebbe soggiornarvi o circolarvi. Ma essi non sono ricercati per il consiglio del popolo, nell’assemblea non hanno un posto speciale, non siedono sul seggio del giudice e non conoscono le disposizioni della legge. Non fanno brillare né l’istruzione né il diritto, non compaiono tra gli autori di proverbi, ma essi consolidano la costruzione del mondo, e il mestiere che fanno è la loro preghiera. Differente è il caso di chi si applica a meditare la legge dell’Altissimo.

Egli ricerca la sapienza di tutti gli antichi e si dedica allo studio delle profezie. Conserva i detti degli uomini famosi e penetra le sottigliezze delle parabole, ricerca il senso recondito dei proverbi e si occupa degli enigmi delle parabole. Svolge il suo compito fra i grandi, lo si vede tra i capi, viaggia in terre di popoli stranieri, sperimentando il bene e il male in mezzo agli uomini. Gli sta a cuore alzarsi di buon mattino per il Signore, che lo ha creato; davanti all’Altissimo fa la sua supplica, apre la sua bocca alla preghiera e implora per i suoi peccati.

Se il Signore, che è grande, vorrà, egli sarà ricolmato di spirito d’intelligenza: come pioggia effonderà le parole della sua sapienza e nella preghiera renderà lode al Signore. Saprà orientare il suo consiglio e la sua scienza e riflettere sui segreti di Dio. Manifesterà la dottrina del suo insegnamento, si vanterà della legge dell’alleanza del Signore. Molti loderanno la sua intelligenza, egli non sarà mai dimenticato; non scomparirà il suo ricordo, il suo nome vivrà di generazione in generazione. I popoli parleranno della sua sapienza, l’assemblea proclamerà la sua lode. Se vivrà a lungo, lascerà un nome più famoso di mille altri e quando morrà, avrà già fatto abbastanza per sé.

Dopo aver riflettuto, parlerò ancora, sono pieno come la luna nel plenilunio. Ascoltatemi, figli santi, e crescete come una rosa che germoglia presso un torrente. Come incenso spargete buon profumo, fate sbocciare fiori come il giglio, alzate la voce e cantate insieme, benedite il Signore per tutte le sue opere. Magnificate il suo nome e proclamate la sua lode, con i canti delle labbra e con le cetre, e nella vostra acclamazione dite così:

Quanto sono belle tutte le opere del Signore! Ogni suo ordine si compirà a suo tempo! Non bisogna dire: «Che cos’è questo? Perché quello?». Tutto infatti sarà esaminato a suo tempo. Alla sua parola l’acqua si arresta come una massa, a un detto della sua bocca si aprono i serbatoi delle acque. A un suo comando si realizza quanto egli vuole, e nessuno potrà sminuire la sua opera di salvezza. Le opere di ogni uomo sono davanti a lui, non è possibile nascondersi ai suoi occhi; egli guarda da un’eternità all’altra, nulla è straordinario davanti a lui. Non bisogna dire: «Che cos’è questo? Perché quello?». Tutto infatti è stato creato con uno scopo preciso.

La sua benedizione si diffonde come un fiume e come un diluvio inebria la terra. Così i popoli erediteranno la sua ira, come trasformò le acque in deserto salato. Le sue vie sono diritte per i santi, ma per gli empi sono piene d’inciampi. Per i buoni i beni furono creati sin da principio, allo stesso modo i mali per i peccatori. Le cose di prima necessità per la vita dell’uomo sono: acqua, fuoco, ferro, sale, farina di frumento, latte, miele, succo di uva, olio e vestito. Tutte queste cose sono un bene per i buoni, allo stesso modo si volgono in male per i peccatori.

Ci sono venti creati per castigare e nella loro furia rafforzano i loro flagelli; quando verrà la fine, scateneranno violenza e placheranno lo sdegno del loro creatore. Fuoco, grandine, fame e morte sono tutte cose create per il castigo. Denti delle fiere, scorpioni, vipere e spade vendicatrici sono per la rovina degli empi. Si rallegrano quando lui li comanda, stanno pronti sulla terra secondo il bisogno e al momento opportuno non trasgrediscono la sua parola.

Di questo ero convinto fin dal principio, vi ho riflettuto e l’ho messo per iscritto: «Le opere del Signore sono tutte buone; egli provvederà a ogni necessità a suo tempo». Non bisogna dire: «Questo è peggiore di quello». Tutto infatti al tempo giusto sarà riconosciuto buono. E ora cantate inni con tutto il cuore e con la bocca, e benedite il nome del Signore (Sir 38,24-39,35). 

Posta ogni giorno una verità nel cuore, nella mente, nella volontà, dei desideri, tutta la nostra vita potrà cambiare. “Il Vangelo del giorno” serve a nutrire lo spirito di una sola verità al giorno, un solo principio di fede, carità, speranza. 
Con questa semplice quotidiana metodologia, a poco a poco anche il cristiano diviene lui stesso un effluvio di verità e di giustizia. È in tutto simile al suo Dio, ad immagine del quale è stato fatto. Della sapienza infatti si dice che è un effluvio dell’Onnipotente.

Ascoltate dunque, o re, e cercate di comprendere; imparate, o governanti di tutta la terra. Porgete l’orecchio, voi dominatori di popoli, che siete orgogliosi di comandare su molte nazioni. Dal Signore vi fu dato il potere 
e l’autorità dall’Altissimo; egli esaminerà le vostre opere e scruterà i vostri propositi: pur essendo ministri del suo regno, 
non avete governato rettamente né avete osservato la legge né vi siete comportati secondo il volere di Dio.

Terribile e veloce egli piomberà su di voi, poiché il giudizio è severo contro coloro che stanno in alto. Gli ultimi infatti meritano misericordia, ma i potenti saranno vagliati con rigore. Il Signore dell’universo non guarderà in faccia a nessuno, non avrà riguardi per la grandezza, perché egli ha creato il piccolo e il grande e a tutti provvede in egual modo. Ma sui dominatori incombe un’indagine inflessibile. Pertanto a voi, o sovrani, sono dirette le mie parole, perché impariate la sapienza e non cadiate in errore. Chi custodisce santamente le cose sante sarà riconosciuto santo, e quanti le avranno apprese vi troveranno una difesa. 

Bramate, pertanto, le mie parole, desideratele e ne sarete istruiti. La sapienza è splendida e non sfiorisce, facilmente si lascia vedere da coloro che la amano e si lascia trovare da quelli che la cercano. Nel farsi conoscere previene coloro che la desiderano. Chi si alza di buon mattino per cercarla non si affaticherà, la troverà seduta alla sua porta. Riflettere su di lei, infatti, è intelligenza perfetta, chi veglia a causa sua sarà presto senza affanni; poiché lei stessa va in cerca di quelli che sono degni di lei, appare loro benevola per le strade e in ogni progetto va loro incontro. Suo principio più autentico è il desiderio di istruzione, l’anelito per l’istruzione è amore, l’amore per lei è osservanza delle sue leggi, il rispetto delle leggi è garanzia di incorruttibilità e l’incorruttibilità rende vicini a Dio. Dunque il desiderio della sapienza innalza al regno. Se dunque, dominatori di popoli, vi compiacete di troni e di scettri, onorate la sapienza, perché possiate regnare sempre. Annuncerò che cos’è la sapienza e com’è nata, non vi terrò nascosti i suoi segreti, ma fin dalle origini ne ricercherò le tracce, metterò in chiaro la conoscenza di lei, non mi allontanerò dalla verità. Non mi farò compagno di chi si consuma d’invidia, perché costui non avrà nulla in comune con la sapienza. Il gran numero di sapienti è salvezza per il mondo, un re prudente è la sicurezza del popolo. Lasciatevi dunque ammaestrare dalle mie parole e ne trarrete profitto (Sap 6,1-25). 

Anch’io sono un uomo mortale uguale a tutti, discendente del primo uomo plasmato con la terra. La mia carne fu modellata nel grembo di mia madre, nello spazio di dieci mesi ho preso consistenza nel sangue, dal seme d’un uomo e dal piacere compagno del sonno. Anch’io alla nascita ho respirato l’aria comune e sono caduto sulla terra dove tutti soffrono allo stesso modo; come per tutti, il pianto fu la mia prima voce. Fui allevato in fasce e circondato di cure; nessun re ebbe un inizio di vita diverso. Una sola è l’entrata di tutti nella vita e uguale ne è l’uscita. 

Per questo pregai e mi fu elargita la prudenza, implorai e venne in me lo spirito di sapienza. La preferii a scettri e a troni, stimai un nulla la ricchezza al suo confronto, non la paragonai neppure a una gemma inestimabile, perché tutto l’oro al suo confronto è come un po’ di sabbia e come fango sarà valutato di fronte a lei l’argento. L’ho amata più della salute e della bellezza, ho preferito avere lei piuttosto che la luce, perché lo splendore che viene da lei non tramonta. Insieme a lei mi sono venuti tutti i beni; nelle sue mani è una ricchezza incalcolabile. Ho gioito di tutto ciò, perché lo reca la sapienza, ma   ignoravo che ella è madre di tutto questo. 

Ciò che senza astuzia ho imparato, senza invidia lo comunico, non nascondo le sue ricchezze. Ella è infatti un tesoro inesauribile per gli uomini; chi lo possiede ottiene l’amicizia con Dio, è a lui raccomandato dai frutti della sua educazione. Mi conceda Dio di parlare con intelligenza e di riflettere in modo degno dei doni ricevuti, perché egli stesso è la guida della sapienza  e dirige i sapienti. Nelle sue mani siamo noi e le nostre parole, ogni sorta di conoscenza e ogni capacità operativa. Egli stesso mi ha concesso la conoscenza autentica delle cose, per comprendere la struttura del mondo e la forza dei suoi elementi, il principio, la fine e il mezzo dei tempi, l’alternarsi dei solstizi e il susseguirsi delle stagioni, i cicli dell’anno e la posizione degli astri, la natura degli animali e l’istinto delle bestie selvatiche, la forza dei venti e i ragionamenti degli uomini, la varietà delle piante e le proprietà delle radici. Ho conosciuto tutte le cose nascoste e quelle manifeste, perché mi ha istruito la sapienza, artefice di tutte le cose. 

In lei c’è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto, libero, benefico, amico dell’uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto e tutto controlla, che penetra attraverso tutti gli spiriti intelligenti, puri, anche i più sottili. La sapienza è più veloce di qualsiasi movimento, per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa. È effluvio della potenza di Dio, emanazione genuina della gloria dell’Onnipotente; per questo nulla di contaminato penetra in essa. È riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia dell’attività di Dio e immagine della sua bontà. Sebbene unica, può tutto; pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova e attraverso i secoli, passando nelle anime sante, prepara amici di Dio e profeti. Dio infatti non ama se non chi vive con la sapienza. Ella  in realtà è più radiosa del sole e supera ogni costellazione, paragonata alla luce risulta più luminosa; a questa, infatti, succede la notte, ma la malvagità non prevale sulla sapienza (Sap 7,1-20). 
La sapienza si estende vigorosa da un’estremità all’altra e governa a meraviglia l’universo. È lei che ho amato e corteggiato fin dalla mia giovinezza, ho bramato di farla mia sposa, mi sono innamorato della sua bellezza. Ella manifesta la sua nobile origine vivendo in comunione con Dio, poiché il Signore dell’universo l’ha amata; infatti è iniziata alla scienza di Dio e discerne le sue opere. Se la ricchezza è un bene desiderabile in vita, che cosa c’è di più ricco della sapienza, che opera tutto? Se è la prudenza ad agire, chi più di lei è artefice di quanto esiste? Se uno ama la giustizia,  le virtù sono il frutto delle sue fatiche. Ella infatti insegna la temperanza e la prudenza, la giustizia e la fortezza, delle quali nulla è più utile agli uomini durante la vita. Se uno desidera anche un’esperienza molteplice, ella conosce le cose passate e intravede quelle future, conosce le sottigliezze dei discorsi e le soluzioni degli enigmi, comprende in anticipo segni e prodigi e anche le vicende dei tempi e delle epoche. 

Ho dunque deciso di dividere con lei la mia vita, certo che mi sarebbe stata consigliera di buone azioni e conforto nelle preoccupazioni e nel dolore. Per lei avrò gloria tra le folle e, anche se giovane, onore presso gli anziani. Sarò trovato perspicace nel giudicare, sarò ammirato di fronte ai potenti. Se tacerò, resteranno in attesa, se parlerò, mi presteranno attenzione, e se mi dilungo nel parlare, si tapperanno la bocca. Grazie a lei avrò l’immortalità e lascerò un ricordo eterno a quelli che verranno dopo di me. Governerò popoli, e nazioni mi saranno soggette. Sentendo parlare di me, crudeli tiranni si spaventeranno; mi mostrerò buono con il popolo e coraggioso in guerra. Ritornato a casa, riposerò vicino a lei, perché la sua compagnia non dà amarezza, né dolore il vivere con lei, ma contentezza e gioia. Riflettendo su queste cose dentro di me e pensando in cuor mio  che nella parentela con la sapienza c’è l’immortalità e grande godimento vi è nella sua amicizia e nel lavoro delle sue mani sta una ricchezza inesauribile e nell’assidua compagnia di lei c’è la prudenza e fama nel conversare con lei, andavo cercando il modo di prenderla con me.

Ero un ragazzo di nobile indole, ebbi in sorte un’anima buona o piuttosto, essendo buono, ero entrato in un corpo senza macchia. Sapendo che non avrei ottenuto la sapienza in altro modo, se Dio non me l’avesse concessa – ed è già segno di saggezza sapere da chi viene tale dono –, mi rivolsi al Signore e lo pregai, dicendo con tutto il mio cuore: (Sap 8,1-21).  

«Dio dei padri e Signore della misericordia, che tutto hai creato con la tua parola, e con la tua sapienza hai formato l’uomo perché dominasse sulle creature che tu hai fatto, e governasse il mondo con santità e giustizia ed esercitasse il giudizio con animo retto, dammi la sapienza, che siede accanto a te in trono, e non mi escludere dal numero dei tuoi figli, perché io sono tuo schiavo e figlio della tua schiava, uomo debole e dalla vita breve, incapace di comprendere la giustizia e le leggi. Se qualcuno fra gli uomini fosse perfetto, privo della sapienza che viene da te, sarebbe stimato un nulla. Tu mi hai prescelto come re del tuo popolo e giudice dei tuoi figli e delle tue figlie; mi hai detto di costruirti un tempio sul tuo santo monte, un altare nella città della tua dimora, immagine della tenda santa che ti eri preparata fin da principio. 
Con te è la sapienza che conosce le tue opere, che era presente quando creavi il mondo; lei sa quel che piace ai tuoi occhi e ciò che è conforme ai tuoi decreti. Inviala dai cieli santi, mandala dal tuo trono glorioso, perché mi assista e mi affianchi nella mia fatica e io sappia ciò che ti è gradito. Ella infatti tutto conosce e tutto comprende: mi guiderà con prudenza nelle mie azioni e mi proteggerà con la sua gloria. Così le mie opere ti saranno gradite; io giudicherò con giustizia il tuo popolo e sarò degno del trono di mio padre. 

Quale uomo può conoscere il volere di Dio? Chi può immaginare che cosa vuole il Signore? I ragionamenti dei mortali sono timidi e incerte le nostre riflessioni, perché un corpo corruttibile appesantisce l’anima e la tenda d’argilla opprime una mente piena di preoccupazioni. A stento immaginiamo le cose della terra, scopriamo con fatica quelle a portata di mano; ma chi ha investigato le cose del cielo? Chi avrebbe conosciuto il tuo volere, se tu non gli avessi dato la sapienza e dall’alto non gli avessi inviato il tuo santo spirito? Così vennero raddrizzati i sentieri di chi è sulla terra; gli uomini furono istruiti in ciò che ti è gradito e furono salvati per mezzo della sapienza» (Sap 9,1-18). 
Così dovrà dirsi anche del cristiano. Egli ricolmandosi ogni giorno di divina verità, attraverso l’ascolto della divina Parola, è chiamato a trasformarsi in un effluvio di sapienza eterna, per illuminare il mondo di una luce sempre nuova.
La vergine Maria, Madre della Redenzione, ci aiuti a divenire questo effluvio di luce sempre nuova. Angeli e Santi ci ammaestrino con la divina sapienza e ci ricolmino di luce sempre più grande. 

Catanzaro 13 Ottobre 2013.

Mons. Costantino Di Bruno
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11317 FEBBRAIO (Mc 8,11-13)


114Avete il cuore indurito?


11418 FEBBRAIO (Mc 8,14-21)


115Vedo come degli alberi che camminano


11519 FEBBRAIO (Mc 8,22-26)


116Il Figlio dell’uomo doveva soffrire molto


11620 FEBBRAIO (Mc 8,27-33)


117TERZA DECADE DI FEBBRAIO


119Prenda la sua croce e mi segua


11921 FEBBRAIO (Mc 8,34-9,1)


120A te darò le chiavi del regno dei cieli


12022 FEBBRAIO (Mt 16,13-19)


121Egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni


12123 FEBBRAIO (Mt 5, 38-48)


122Perché noi non siamo riusciti a scacciarlo?


12224 FEBBRAIO (Mc 9, 14-29)


123Di che cosa stavate discutendo per la strada?


12325 FEBBRAIO (Mc 9,30-37)


124Non glielo impedite


12426 FEBBRAIO (Mc 9,38-40)


125Dove il loro verme non muore e il fuoco non si estingue


12527 FEBBRAIO (Mc 9,41-50)


126Li fece maschio e femmina


12628 FEBBRAIO (Mc 10,1-12)


127PRIMA DECADE DI MARZO


129Lasciate che i bambini vengano a me


1291 MARZO (Mc 10,13-16)


130Non potete servire Dio e la ricchezza


1302 MARZO (Mt 6,24-34)


131Si fece scuro in volto e se ne andò rattristato


1313 MARZO (Mc 10,17-27)


132Noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito


1324 MARZO (Mc 10,28-31)


133Prega il Padre tuo che è nel segreto


1335 MARZO (Mt 6,1-6.16-18)


134Prenda la sua croce ogni giorno e mi segua


1346 MARZO (Lc 9,22-25)


135Allora digiuneranno


1357 MARZO (Mt 9,14-15)


136Come mai mangiate e bevete insieme ai pubblicani e ai peccatori?


1368 MARZO (Lc 5,27-32)


137Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto


1379 MARZO (Mt 4,1-11)


138Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria


13810 MARZO (Mt 25,31-46)


139SECONDA DECADE DI MARZO


141Come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori


14111 MARZO (Mt 6,7-15)


142Qui vi è uno più grande di Salomone


14212 MARZO (Lc 11,29-32)


143Questa infatti è la Legge e i Profeti


14313 MARZO (Mt 7,7-12)


144Lascia lì il tuo dono davanti all’altare


14414 MARZO (Mt 5,20-26)


145Siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste


14515 MARZO (Mt 5,43-48)


146In lui ho posto il mio compiacimento


14616 MARZO (Mt 17,1-9)


147Date e vi sarà dato


14717 MARZO (Lc 6,36-38)


148Chi si umilierà sarà esaltato


14818 MARZO (Mt 23,1-12)


149Non temere di prendere con te Maria


14919 MARZO (Mt 1,16.18-21.24a)


150Tra noi e voi è stato fissato un grande abisso


15020 MARZO (Lc 16,19-31)


151TERZA DECADE DI MARZO


153Avranno rispetto per mio figlio!


15321 MARZO (Mt 21,33-43.45-46)


154Bisognava far festa e rallegrarsi


15422 MARZO (Lc 15,1-3.11-32)


155Sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo


15523 MARZO (Gv 4,5-42)


156Tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno


15624 MARZO (Lc 4,24-30)


157Concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù


15725 MARZO (Lc 1,26-38)


158Non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge


15826 MARZO (Mt 5,17-19)


159Se anche Satana è diviso in se stesso


15927 MARZO (Lc 11,14-23)


160Non sei lontano dal regno di Dio


16028 MARZO (Mc 12,28b-34)


161Due uomini salirono al tempio a pregare


16129 MARZO (Lc 18,9-14)


162Sappiamo che Dio non ascolta i peccatori


16230 MARZO (Gv 9,1-41)


163Quell’uomo credette alla parola che Gesù


16331 MARZO (Gv 4,43-54)


165PRIMA DECADE DI APRILE


167Àlzati, prendi la tua barella e cammina


1671 APRILE (Gv 5,1-16)


168Il Padre mio agisce anche ora e anch’io agisco


1682 APRILE (Gv 5,17-30)


169Ma voi non avete mai ascoltato la sua voce


1693 APRILE (Gv 5.31-47)


170E voi non lo conoscete


1704 APRILE (Gv 7,1-2.10.25-30)


171Ha forse creduto in lui qualcuno dei capi o dei farisei?


1715 APRILE (Gv 7,40-53)


172Tuo fratello risorgerà


1726 APRILE (Gv 11,1-45)


173Mosè, nella Legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa


1737 APRILE (Gv 8,1-11)


174Vi ho detto che morirete nei vostri peccati


1748 APRILE (Gv 8,21-30)


175Conoscerete la verità e la verità vi farà liberi


1759 APRILE (Gv 8,31-42)


176Prima che Abramo fosse, Io Sono


17610 APRILE (Gv 8,51-59)


177SECONDA DECADE DI APRILE


179Sappiate e conosciate che il Padre è in me, e io nel Padre


17911 APRILE (Gv 10,31-42)


180Profetizzò che Gesù doveva morire per la nazione


18012 APRILE (Gv 11,45-56)


181Allora gli sputarono in faccia e lo percossero


18113 APRILE (Mt 26,1-27-66)


182Tutta la casa si riempì dell’aroma di quel profumo


18214 APRILE (Gv 12,1-11)


183Darai la tua vita per me?


18315 APRILE (Gv 13,21-33.36-38)


184Quanto volete darmi perché io ve lo consegni?


18416 APRILE (Mt 26,14-25)


185Cominciò a lavare i piedi dei discepoli


18517 APRILE (Gv 13,1-15)


186E subito ne uscì sangue e acqua


18618 APRILE (Gv 18,1-19,42)


187Il suo aspetto era come folgore


18719 APRILE (Mt 28,1-10)


188Hanno portato via il Signore dal sepolcro


18820 APRILE (Gv 20,1-9)


189TERZA DECADE DI APRILE


191Diedero una buona somma di denaro ai soldati


19121 APRILE (Mt 28,8-15)


192Hanno portato via il mio Signore


19222 APRILE (Gv 20,11-18)


193Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti!


19323 APRILE (Lc 24,13-35)


194Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture


19424 APRILE (Lc 24,35-48)


195Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete


19525 APRILE (Gv 21,1-14)


196Proclamate il Vangelo a ogni creatura


19626 APRILE (Mc 16,9-15)


197Ricevete lo Spirito Santo


19727 APRILE (Gv 20,19-31)


198Sappiamo che sei venuto da Dio come maestro


19828 APRILE (Gv 3,1-8)


199Tutto è stato dato a me dal Padre mio


19929 APRILE (Mt 11,25-30)


200Gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce


20030 APRILE (Gv 3,16-21)


201PRIMA DECADE DI MAGGIO


203Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria


2031 MAGGIO (Mt 13,54-58)


204C’è qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci


2042 MAGGIO (Gv 6,1-15)


205Chi ha visto me, ha visto il Padre


2053 MAGGIO (Gv 14,6-14)


206Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo


2064 MAGGIO (Lc 24,13-35)


207Che crediate in colui che egli ha mandato


2075 MAGGIO (Gv 6,22-29)


208Signore, dacci sempre questo pane


2086 MAGGIO (Gv 6,30-35)


209Tutto ciò che il Padre mi dà


2097 MAGGIO (Gv 6,35-40)


210Chiunque ha ascoltato il Padre e ha imparato da lui, viene a me


2108 MAGGIO (Gv 6,44-51)


211Come può costui darci la sua carne da mangiare?


2119 MAGGIO (Gv 6,52-59)


212Volete andarvene anche voi?


21210 MAGGIO (Gv 6,60-69)


213SECONDA DECADE DI MAGGIO


215Io sono la porta delle pecore


21511 MAGGIO (Gv 10,1-10)


216Il buon pastore dà la propria vita per le pecore


21612 MAGGIO (Gv 10,11-18)


217Nessuno le strapperà dalla mia mano


21713 MAGGIO (Gv 10,22-30)


218L’ho fatto conoscere a voi


21814 MAGGIO (Gv 15,9-17)


219Ma deve compiersi la Scrittura


21915 MAGGIO (Gv 13,16-20)


220Nella casa del Padre mio vi sono molte dimore


22016 MAGGIO (Gv 14,1-6)


221Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me


22117 MAGGIO (Gv 14,7-14)


222Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me


22218 MAGGIO (Gv 14,1-12)


223Vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto


22319 MAGGIO (Gv 14,21-26)


224Ma bisogna che il mondo sappia che io amo il Padre


22420 MAGGIO (Gv 14,27-31a)


225TERZA DECADE DI MAGGIO


227Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore


22721 MAGGIO (Gv 15,1-8)


228Rimanete nel mio amore


22822 MAGGIO (Gv 15,9-11)


229Dare la sua vita per i propri amici


22923 MAGGIO (Gv 15,12-17)


230Perché non conoscono colui che mi ha mandato


23024 MAGGIO (Gv 15,18-21)


231Perché egli rimane presso di voi e sarà in voi


23125 MAGGIO (Gv 14,15-21)


232Perché non hanno conosciuto né il Padre né me


23226 MAGGIO (Gv 15,26-16,4a)


233È bene per voi che io me ne vada


23327 MAGGIO (Gv 16,5-11)


234Vi guiderà a tutta la verità


23428 MAGGIO (Gv 16,12-15)


235Non comprendiamo quello che vuol dire


23529 MAGGIO (Gv 16,16-20)


236Ma la vostra tristezza si cambierà in gioia


23630 MAGGIO (Gv 16,20-23a)


237Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente


23731 MAGGIO (Lc 1,39-56)


239CONCLUSIONE


243INDICE
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